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SOMMARI CRONOLOGICI 
DELLA QUINTA ETÀ- 
PARTE SECONDA. 

DalC Anno del Mondo 3236 * fino all' binilo 338 6, 



ANNI 


ANNI 


del 


avanti 


MONDO 


GESÙ’ 




CRISTO 


3 2 3<f 


772 



3*3 7 . 



77 * 



LIBRO QUINTO. 

D Opo la morte di Zaccaria 
figlio di Gcroboam 11. Sei- 
lum fuo ajf affino gli fuccedc nel 
Regno £ Ifdraele . 

Manabem priva del T ronp Sel- 
lar n dopo un mefe di Regno , e 
ufurpa violentemente la Coro- 
na .. - : 

Manabem tirannicida il fuo Po- 
polo , e fi fa , come tutti i [noi 
Predece Jf rri , protettore dell' idola- 
tria de' Vitelli d'oro. £ 

Manabem chiama in fuo foccor- 
fo Pbul Re £ Ajfiria per mante- 
ner fi contro l'odio pubblico, e con 
f ente di pagar tributo a quefio 
Principe Straniero. 

Tom.V.Par.11. a j Mor- 



A N N I 
dopo la 
fondazio- 
ne del 
T empio . 



243 



244 



ANNI 
di Giuda , 
ad’ Isra- 
ele"' dopo 
la fepar.i- 
zione del- 
le dieci 
TribU . 
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740 
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Morte di Manabem , al quale 
[accede in Ifdraele Pbaceia J uo 
figliuolo . 

Dopo due anni di Regno Pbace- 
ia è privato del Trono , e ucci- 
do da P bacca , che s impadroni [ce 
della Corona. 

Morte d' Ofta Re di Giuda ; 
Joathan fino figliuolo gli [acce- 
de V 

Dopo la morte di joathan A- 
ebeez^fuo figlio è riconofciuto Re 
in Giuda. 

Acbaz imita , ed anche fupera 
in empietà i Re d" Ifdraele. 

Pbaceo Re d' Ifdraele , e Raftn 
Re di Siria fi legano contro A- 
cb/tT^- 

Acba^_ Re di Giuda perde piu 
battaglie forino il Re d Jfdrae- 

le « 'j A . . c ■> 

Pbaceo Re cT Ifdraele. fa gra- 
zia a' Prigionieri di Giuda , egli 
rimanda nel lor Paefe - 

Gli due Re d Ifdraele , e di 
Siria collegati contro Acha * ^ Re 
di Giuda intraprendono l' affi tdio 
di Ger nfal emme . ■ - 

Celebre predettone fullp rtafei- 
ta dell' Uomo Dio da una Madre 
Vergine fatta da Ifata alla Cafa 
di Davide all' occaftone dell' Afe- 
dio di Gerufalemmc . ; 

Acbat, 



ANNI 
dopo la 
fondazio- 
ne del 
Tempio . 
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274 



*75 



ANNI 
di Giuda , 
e d’ Isra- 
ele dopo 
la fepara- 
zionedel - 1 
le dieci 
TribU . 
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74 O 

737 



Acbaz^ implora il focccrfo di 
T beglatbpbal a far Re d Affiria . 
'Quefio Principe Straniero attacca j 
la Siria , e obbliga gli due Re 
collegati ad abbandonare l' affe- 
dio di Gerufalcmme . 

Tbeglatbphalafar entra nelle 
Terre d' Ifdraele , e ne fpopola 
una parte. 

Pbaceo Re d’ Ifdraele è mejfo 
a morte , e fpogliato da Ofea. 

Il Re d Ajjiria entra in Ge- 
ni j al emme , e fottomette Acban^ 
Re di Giuda alla Legge del Tri - 



7 38 
737 



278 

716 

7 3 1 



bufo . 

Nuove empietà d Acbaz^ Re 
di Giuda . 

Irruzione degl ' Idumei , e de' 
Tbilifiei nella Giudea in puni-ì 
zione de' peccati del Re , e del 
Popolo di Giuda s 

Acbaz fa fare un Quadrante 
a Sole nel fuo Palalo di Gcru 
falemme. 

Acba^ affocia Ezechia fuo fi- 
gliuolo al Governo del Regno di 
Giuda . 

Morte d' Ac ba^. 

Ofea Re d Ifdraele procura di 
fottrarfi alla dipendenza del Re 
d Affiti a . 



Salmanafar entra nel Regno d 
Ifdraele , e forza Ofea a pagare 

il 



ANNI 
dopo la 
fondazio- 
ne del 
Tempio . 


ANNI 
di Giuda , 
ed’Ifdra- 
ele dopo 
la fepara- 
zione del- 
le dieci 
Tribù . 


275 


237 


2 76 


238 
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239 


278 
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287 


249 


28p 


251 


284 
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ANNI 

avanti 

GESÙ’ 

CRISTO 


il Tributo. 


ANNI 
dopo la 
fondazio- 
ne del 
Tempio . 


ANNI 
di Giuda , 
e d’ Idra- 
eie dopo 
la depura- 
zione del- 
le dieci 
TribU . 


3282 


72 6 


Nuova rivolta d' Ofea contro 
S almanafar . Ojea è fatto prigio- 


3283 

3285 


725 

722 


niero . 

Storia di Giobbe. 

Ajfedio di Samaria. 

Prefa di Samaria . Le dieci 
Tribù fono condotte in if chiavi- 
ti* , e finifee il Regno d* lfdrae- 
le. 

1 Lioni divorano i nuovi Abi - 


28p 

27O 

273 


251 

252 

2 55 


3287 


7 2 1 


274 


Fine del 
Regno 
delle die- 
ci TribU. 




tanti Idolatri , mandati da S alma- 
nafar . Si fa venire un Prete per 
ijìruirgli . 

Storia de ’ due Tobia padre , e 
fìgHo. 


256 


ANNI 

del 

MONDO 


ANNI 

avanti 

GESÙ’.- 

CRISTO 


LIBRO SESTO. 


ANNI 
dopo la 
fondazio- 
ne del 
Tempio . 


ANNI 
dei Re di 
Giuda . 
EZE- 
CHIA 


, 3 2y2 

1 


Jló 


X\^ Ezpcbia figlio d Acbaz^Re 
di Giuda. 

Purificazione del T empio di 
Gerufalemme profanato da A- 

c *> a ^ • . , 

Pafqua celebre nel fecondo me- 

fe , alla quale i redi del Regno 
d IJdraele fono invitati. 

Ezechia fa difiruggere il Ser- 
pente di Bronzo per levare a' fuoi 
Sudditi ogni occafione d' Idola- 
tria . 

E-%e- 


270 

» 

: 1 


I 

1 

. » 

1 
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Ezecbia ordina il pagamento 


3262 


72 6 


Tempio . 


CHIA 


delle Decime , e la difiribuzione 






» 




regolare di ciò , che appartiene a 
Preti , ed a’ Leviti. 


2^0 


I 


3286 


722 


Guerra fortunata d Ezecbia con- 
tro i Pbiliflei. 


2 93 


4 


3*93 


7*5 


Sedecia intraprende di } enote- 


3 00 


12 


* 


re il giogo del Re d AJJiria , 
che era allora Sennacherib fi- 








• 




glio j e Succe [fiore di Salmana- 
far . 




. - ■ 


3 2 P 5 

1 


7*3 


Sennacherib entra nel Regno 
di Giuda con una armata di cir- 
ca dugento mila uomini. 

Lachis Città forte di Giuda 
refiifie Lungo tempo agli Affi- 
ti - 

Sennacherib tratta con mala fe- 
de col Re di Giuda. 


302 


*4 






Malattia mortale d Ezechia . 
Ifaia per ordine di Dio predi- 










ce ad Ezechia una morte vici- 




N 






na , e poco dopo la fua guari- 
gione . Retrogradazione del So- 




v v 






le . 










Cantico d' Ezechia . 

Il Re d‘ Affil ia minaccia per 
mezzp de' fuoi Inviati la Città 
di Gerufalemme , e proferifee or- 
ribili be (lemmi e contro Dio. 




1 1 
* 

1 






F iducia d’ Ezechia , e Profezie 
confolanti d Ifaia. 




1 






L’ Angiolo di Dio Jìermina 1' 




4 






Ar- 







1 
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33“ 


697 


333* 


671 


3 337 


671 


33** 


6 \ 2 


33*8 


64.0 



Armata di Sennacberib , e libera 
G eru fai emme . 

Il Re (f Ajfiria ritorna a Ni- 
mve , dov è meffo a morte da' 
\fuoi proprj figliuoli. 

Vanità d' Ezechia , della quale 
è riprcfo da Ifaia . Ne fa peni- 
tenza . 

Morte d Ezechia. 

Ritratto di Manajfe figlio , e 
Succejfore d' Ezechia. 

Manajfe rinnova l' Idolatria 
e perfeguita gli Adoratori del 
vero Dio ne ’ Juoi Stari. 

Manajfe è condotto Schiavo a 
Babilonia. 

Penitenza di Manajfe , e fuo 
ritorno a Gerufalemme , dove ri 
media quanto può allo fcandalo 
de' fuoi primi anni. 

Morte di ManaJJ'e . 

Anione fuo figlio gli fuccede 
e fi dichiara apertamente per l' 
Idolatria . 

Amane Re di Giuda è a ff affi- 
nato dà Juoi propri Sudditi dopo 
due anni di Regno. 



LI- 



anni 

dopo la 
fondazio- 
ne del 
Tempio . 
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Del Tomo Quinto Parte II. 



XI 



Ianni 
avanti 
GESÙ 1 
I CRISTO 



6+0 



*32 



6ig 
fino a 
6 zj 



LIBRO SETTIMO. 

G Io fi a figlio di Matta fife 

elevato al Trono di Ciu- 
ia. 

Virtù di Giofia , e fuo -gelo 
per la Religione del vero Dio. 

lmprefe d' Holoferne Generale 
di Nabucbodonofir Julia Città dt 
Betbulia . 

Storia di Giuditta liberatrice 
d' Ifdraele . 

Attenzione , e vigilanza di 
Giofia per la Riforma del fuo 
Regno di Giuda pervertito da' fuoi 
Predeceffori . 

Giofia Jìende felicemente il fuo 
,elo fino fui Regno di Ifdraele. 
Giofia verifica una celebre Pro- 
\fezja , dove era annunziato per 
fuo nome Giofia piU di trecent 1 an- 
ni avanti che nafcejfe. 

La riforma non riefee sì feli- 
cemente nel Regno di Giuda. 

Giofia ordina y e fa fare le ri- 
parazioni del Tempio. 

Si feopre P originale della 
Legge firitta di mano di Mo- 
sè . 

Il Re prende occafione da que- 
lla feoperta per rianimare il fer- 
vore de ' fuoi Sudditi . 

Tredizjoni terribili de' Profeti 
contro gli Giudei. 

Ce- 
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A N NI 

avanti 

GESÙ’ 

CRISTO 


Celebre Pafqua fotte il Re- 
di Giofia t dove i Sudditi di 
Giuda , e tf lfdraele fi riunifco- 


ANNI ANNI 
dopo la , dei Re di 
fonaazio- Giuda. 
m del 1 GIOSIA 
Tempio J 


<522 


391 


19 




no . 

Geremia minaccia di nuovo il 
Popolo di Gerufalemme , e di 
Giuda de' cafiigbi vicini del Si- 








gnor e . 







ì 

Il Fine de* Sommar j del Tomo Quinto 
Parte Seconda. 
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DEL POPOLO DI DIO, 

TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 



^ ^ ^ ^ 05» Vi» l^l VJ' 1,S> 1^>1 ^ 1/71 !<^1 

Q.U I N T A E T A' 



DALLA DIVISIONI? DELLA 
Monarchia degli Ebrei in due Regni fino 
alla loro Cattività in Babilonia . 



LIBRO QUINTO. . 

Embra , che il Regno d’ Isdraele Ann. Mundi 3136. 
non folle afcefo al colmo della prò- S >z .‘ je Js>- 
(perirà , e della gloria fotte il go- Scllum menfeun<> - 
verno di Geroboam Secondo, che 
per cader da più alto , e per in- 
cuter maggior timore colla fua ter- 
ribile caduta . Come i peccati fi 
moltiplicavano nel Popolo a pro- 
porzione , che la magnificenza del Trono abbagliava il 
-Monarca , il Signore rifolvè di non guardar più mi- 
sure , e di difiruggere interamente de’ ribelli , che ca- 
re»»» V. Parte II. A fliga- 
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Ann. Mundi jijtf. 
Ozi* 

Sellimi menfe uno. 



IV. Reg. XV. 13. 
Sellum filiu? Jab.s 
regnavit trivellino 
nono anno Azarif re- 
gi? Jud.i 1 regnavi! 
autem uno mente in 
Samaria^ — 

14, Et.afcendit Ma- 
nahem, fi li un Gadi de 
Therfa : venitquc in 
Samariam, & penuf- 
fit Sellum filium Ja- 
bes in Samaria , & 
interfecit eum , re- 
gnavi tque prò eo. 



Ozi* 39. 
Manahem 1. 



IV. Reg. XV. 

16. Tunc uercuflit 
Manahem Tnaplam, 
& oranes qui erant 
in ea, & termino! 
eju? de Therfa . No- 
luerant enim aperire 
ei : St interfecit om- 
nes nrtegnantes ejus , 
& icidit eas 1 

17. Anno trigefìmo 
nono Azari* Regi? 
Judae , regnavit Ma- 
nahem hlius Gadi fu- 
perlfrael decerti an- 
nii in Samaria . 



I Storia del Popolo 

iligava Tempre fenza frutto. La fua collera nqn fi fe- 
ce però fentire , che a grado a grado, e l’ultima pu- 
nizione delle Tribù infedeli portò almeno nella fua len- 
tezza de’ tratti fenfibili di mifericordia. 

Abbiamo veduto, che Geroboam era morto infelice 
dopo aver regnato gloriofo: che il fuo figliuolo aveva 
avuta gran pena a metterfi in portello della Corona , 
e che dopo dodici anni d’ interregno non 1’ avea por- 
tata fei mefi , che per perderla per mano di un af- 
fidino . La famiglia di Jehu fini in quello Principe 
chiamato Zaccaria , e Sellum s’ impadronì del Trono, 
daddove fece cadere il lùo benefattore , e il fuo Sovrano. 

II parricida non godè lungo tempo del frutto del 
fuo attentato. Manahem figlio di Gadi , che coman- 
dava apparentemente le Truppe Isdraclite intraprefe di 
vendicar la morte di Zaccaria, o piuttofìo rifolvè fol- 
to quello preteflo di farfi Re ifcacciando dal Trono F 
ufurpatore . Parti egli dalla Città di Therfa antica Ca- 
pitale del Regno, attaccò Selliim in Samaria , 1’ ucci- 
le , e fubito fi fece dichiarar Re. 

Non fi può dire con certezza come pafsò quella grai)* 
de azione . Alcuni hanno creduto , che Manahen) s’ 
era mello alla terta delle Truppe , delle -quali -era''' Ge- 
nerale , che fi era prefentato d’ avanti a Samaria, che 
Sellum non avendo potuto, o non avendo ofato refifiergli, 
Manahem l’aveva prefo vivo, t che dopo avergli fatta 
foftrir la motte, che meritava, ricevè dalle mani del- 
la fua Armata la Corona d’ Isdraele , di cui egli Hello 
era indegno . Che che ne fia, e fe fu effettivamente 1’ 
armata , che portò Manahem fui Trono, apparifee al- 
meno, che il nuovo Monarca non fu fubito riconofciu- 
to d’ unanime confenfo della Nazione , che fi vedeva 
toglier con difpiacere la libertà de’fuflfragj per una con- 
tinua fequela di violenti ufurpazioni , ma cofiò caro a- 
gli abitanti delle Città , che ebbero 1’ ardir di refiller- 
gli . Manahem agl fubito da tiranno. Corfe a Thapfe 
Città vicina a Therfa, daddov’era partito per farfi Re, 
e la Piazza avendo ricufato d’ aprirgli le porte , la pre- 
fe d’ affatto , fece paO’are a fil di fpada gli abitanti , 
rovinò le campagne fino a’ contorni di Therfa , e per 
una crudeltà , di cui fi veggono pochi efempj , fece 
Legare in due tutte le donne gravide , che fi trovarono 
nella Città. 

Una 
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di Dio. Libro V. 3 

Una condotta sì inumana non era punto propria a 
guadagnare a Manahem il cuor de’ Popoli , ed egli lpe- 
rimentò , che fe aveva faputo farfi temere da qualcu- 
no de’ fuoi Sudditi non era , che col procurarli delle 
gialle ragioni di temergli tutti. Manahem. credè poter 
calmare l’odio pubblico con favorire l’ inclinazione de- 
gl’ lsdraeliti per 1 Idolatria, dichiarandoli adoratore, 
e protettore de’ vitelli d' oro , e feguendo le^veftigia 
del primo , e del fecondo Geroboam ; ma oltre che 
quello era un aggiugner allo sdegno de’ Tuoi Popoli la 
collera del vero Dio, poco ebbcfi a grado il fuo zelo 
pel culto degl’idoli , di cui crafi da lungo tempo in 
polle (To , e che avrebbe inutilmente intraprefo di di- 
llruggere . Sentendo, bene, che la Corona titubava an- 
cora fulla fua teda fi determinò , per alTodarvela , a 
prender uno di que’ pericolofi appoggi , che foltenendo 
il Re dillruggono i fondamenti del Regno. ^ 

Gli Aflitj avevano da alcuni anni riilabilita quella 
famofa Monarchia , che diventò dappoi il terrore de’ 
fuoi vicini. Lfii avevano di già fatta una irruzione in 
Isdraele fui fine del Regno di Geroboam, ed erano al- 
lora governati da Phul uno de’ primi Sovrani , o forfè 
anco il primo , che gli avelie ridotti in corpo di Sta- 
to . Manahem , che diffidava delle proprie Truppe , s’ 
indirizzò imprudentemente a quello Re flraaiero per 
mantenere la fua ufurpazione . Phul entrò nelle Città 
d Isdraele con una numerofa armata d’ Àflirj, e fu ri- 
cevuto nella Capitale, dove comandò da padrone, che 
pareva prenderne polTelfo a profitto de’ fuoi fucceflòri 
Mantenne però la parola , che avea data a Manahem 
con farlo riconofcer da tutti gl’ lsdraeliti per loro uni- 
co Sovrano e dichiarò , che pigliava «1 nuovo Re fot- 
to la fua protezione , e che la Nazione intera gli rif- 
ponderebbe del minimo ofiacolo , che perturbale la 
tranquillità del fuo Governo .. 

Phul non era si amico di Manahem da rendergli gra» 
tortamente un fervizio di quefia importanza . Per un 
Principe avaro, come lui, era poco d’aver refo il Re, 
e il Regno d’ Isdraele dipendenti dalla fua pofTanza ; 
bifognò ancora pagargli mille talenti di’ argento, e tro- 
var quella forum a prima , che fi ritirale da Samaria . 
Manahem impofe per quello una talfa fu tutti i Signo- 
ri della fua Corte, e fu tutti gli uomini comodi del- 

A 2 la 



Ann. Mundi 3137. 

Oeix 40. 

Manahem 1. 

IV. Reg. XV. 18. 
Fecitque quod «rat 
nudimi coram Domi- 
no : non receflit a 
peccai is Jeroboam 
filii Nabat , qui pec- 
care fetit Iliaci cun- 
£U> diebus cjus , 



19. Veniebat Phul 
re*. Aflyriorum 11» 
terram.bt dabat Maa- 
nahem Phul mille ta- 
lenta argenti , ut ef- 
fet ei in au*ilium, Se 
firmarci regimerai. 



ao. Indixitque Ma- 
nahem argemum fu- 
per Ifrarlcuntlis po- 
tentibm flt diviri- 
bu», ut darei regi AC- 
fyriorum , quinqua- 
gima lìclos ardenti 
per tinguliK : rever- 
fufquc eft re* AtTy- 
riorum, & non eft 
moratus in terra.. 
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Ai>n. Mundi 3237. 
Ozia 40. 

M.in.ihe:n 1. 



IV. Rcg. XV. 12. 
Et dormivi! Mani- 
hem cum patribui 
luis !_ regnavitque 
Phaccja fiiius ejus 
prò to. 



Ann. Mundi 3247. 
Ori* 50. 

Phaceia 1. 



IV. Re». XV. 13. 
Anno quinq.ueefiiuo 
Azari* regi! Juda , 
xegna vi t Phaceia fi- 
lius Manahem fupec 
Ifrael in Samaria 
biennio : 

14- Et fecit quod 
«rat malum co.am 
Domino : non recef- 
fit a peccati* Jero- 
boamfilii Nabat.qui 
peccare fecit Ilrael . 



4 Sto* r a del Popolo 

la Capitale , e delle Province . Ciafchedun pagò a te. 
{la cinquanta Sicli per far regnare in pace un ufurpa* 
tore,, che a"t-ebbono voluto veder morto, e con que- 
{lo mezzo elfendo flati contati gli mille Talenti al Re 
d’ Affiti a fi ritirò ne’ proprj Stati. 

Manahem reflò ne' fuoi Padrone veramente della Co* 
rona , ma odiato da tutti i Sudditi . Egli regnò da 
Schiavo d’ un Re firaniero, e da tiranno de’ fuoi Po* 
poli , debitore del potere , che efercitava., non alla lo- 
ro fcelta^ e alla lor volontà, ma alla fola impotenza, 
in cui erano di farfi giuflizia . In fatti non potevano 
fcuotere il giogo fenz’ attirar di nuovo fulle- terre d; 
Isdraele un pollefue nemico determinato a rovinare il 
Regno, fotto preteflo di vendicar le querele del Re, fc 
rifolvettero d attendere il rimedio a' fuoi mali- o dal- 
la morte dell’ ufurpatore , o da quella del Re, che lo 
fofteneva . Manahem mori il primo a capo a dieci an* 
ni, dopo i quali- lafciò il Regno a Faceja. fuo figliuolo. 
Principe così corrotto di coftumi , cosi nemico delia, 
vera Religione , e così; fedele imitator dj. Geroboam , 
che Io era flato fuo Padre . 

Egli però non era odiofo per queflo conto , efl'end» 
avvezzi in Isdraele ad efler. governati da Re di talea* 
ratiere, e gli Sudditi delle dieci Tribù elfendo quafi 
tutti Idolatri non domandavano per Padrone , un adora- 
tore del vero Dio. Ma Faceja era figlio d’ un Padre, 
che non avevano fofferto che a. lor malgrado fui Tro- 
no , dove una Potenza nemica 1’ aveva {ottenuto dopo , 
che vi .era afeefo 'col mezzo delle più barbare violen- 
ze , nè w farebbe montato neppur il figlio , le non 
aveffe avuta la medefima protezione , e fe non vi fof* 
fero flati da temere gli ftefii- difordini . Phul Re d’ Af- 
fina , che teneva in timore il Popolo, e coflrigneva.l’ 
odio de' Grandi , non fopravvifle apparentemente a Ma- 
nahem . Cosi Faceja dopo due anni di Regno fenz.a 
forze dalla fua parte , e fenz’ appoggio da quella de’ 
flranieri , reflò efpoflo alle intraprefe di tutti i mal- 
contenti , e di tutti gli fediziofi, e peri appreso a po- 
co nella {loffia maniera , colia quale Manahem fuo pa- 
dre avea fatto- perir Sellum uccifore di Zaccaria». 

Un Signor chiamato Faceo figlio di Romelia coman- 
dava le Truppe d’ Isdraele fotto il Regno di Faceja a 
era egli un uomo ardito , e ambiziofo , che afpirava 

da. 
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da lungo tempo alla Corona , ed a cui la difpofrzione 
de’ Popoli pel Re dava grandi fperanze di poterfene im- 
padronire : tutti i Tuoi Soldati erano alla fua divozio- 
ne, nè mancò di mettergli in moto, allorché poti far- 
lo fenz’ aver che temere da i Sirj . Avanzatoli al Pa- 

lazzo di Samaria , Faceja impaurito , e abbandonato 
fi ritirò coinè- potè con foli cinquant’ uomini di Galaad 
in una Torre lìtuata tra Argob , e Arie , dove credè 
poter foftenere i primi sforzi de’ Congiurati , e atten- 
der foccorfo. La Torre fu efpugnata dal Generale, gli 
cinquant’ uomini furono paffuti a fi! di fpada , e Face- 
ja lidio ferito da più colpi cadde morto a’ piedi di Fa- 
ceo fuo nemico , che fi fece fubito riconofcer Re d’ 

Isdraele con acclamazione di tutta 1’ Armata , e col 

confetifo (leffo del Popola, poiché fu ben veduto, che 
fra tante turbolenze bifognava loferire un ufurpatore , 
e queUo qui , che parve il più accreditato , divenne 
ancora il meno odiofo . Egli era Idolatra come i fuoi 
prcdeceffòri , attaccato alle fuperltizioni di Geroboam , 
e, almeno in apparenza , protettore de’ vitelli d’ oro. 
Sotto quello Monarca non fu punto temuto di cambiar 
Religione . La fuperllizione antica parve in ficuro , e 
quello particolarmente conciliò a Faceo 1’ affetto de’ 
fuoi Sudditi . Ma quella aflinazione de’ piccoli , e de’ 
Grandi nell’ odio, che avevano concepito pel Dio de’ 
loro Padri , metteva il colmo alla mifura delle loro 
iniquità, e braccava di più in più la pazienza del Si- 
gnore . 

Allorché Faceo afeefe al Trono d’Isdraele , Ozia oc- 
cupava ancora quello di Giuda , e contavafi 1’ anno 
cinqnantadue del fuo Regno, febbene non avefle più al- 
lora , che il titolo di Rei, rificdendo tutta T autorità 
iti Gioathum fuo figliuolo . Ozia mori circa due meli 
dopo l’anno cinquantatre , e Gioatham gli fuccedénon 
più (blamente all’ efercieio della Sovranità , ma anco- 
ra al titolo di Sovrano, allorché cominciavafi a con- 
tare il leeoni' anno di Faceo Re d* Isdraele . Ne’ ledi- 
ci anni , che Gioatham regnò in Giuda , mentre che 
Faceo governava il Regno .tf; Isdraele , non arrivò 
nulla di confiderabile fra quelli due Principi, che non 
fecero niflun' alleanza, nè ebbero interefii da difeutere 
infieme . Isdraele benché affai tranquillo dalla parte de’ 
S.itj non osò intraprendere di turbare.il ripofo di Giu- 
da., , 



Atan. Mùndf 3148. 

Oziz 51. 

Phaceja t. 



IV. Reg. XV. 25. 
Cójuravit autemad- 
verfus eum Phacee fi- 
lius Romelia- , dux 
cius, & perculìit eurn 
ìn Samaria, in turre 
domus regix , juxta 
Argob, & juxta Arie, 
5 c cum eo quinnua- 
giata viros de filiis 
Galaaditarum, & in- 
terfeciteum, regna- 
vi tque prò eo . 



Oziz 52. 
Fhaceja 3. 



Ann. Mundi 3249. 
Oziz 5-2. 

Phacee 1. 



IV. Reg. XV. i 7 . 
Anno quinquagelì- 
nio fecundo Azarix 
regis Juda , regna- 
vi! Plucee f.lius Ro- 
treliz fuper Ifraelin 
Samaria vigiliti an. 
nis . 

28. Et fedi quod 
erat malum Corani 
Domino : non recef- 
fit a jpeccat» Jero- 
boamnlii Nabat,qui 
peccare fecitlfrael. 



Ann. Mundi . 3249. 
Joathami r. 

Phacee 2. 



IV. Reg. XV. 32. 
Anno fecondo Pha- 
cee , filii Rome- 
liz regis Ifrael, re- 
gnavit Joarhan nlius 
Oziz regis Juda . . 
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Ann. Mundi, y.b6. 

Achaz i. . 

Piui.ee 17. 



IV. Reg. XVI. 1.. 
Anno decimo fepti- 
mo Phacee filii Ro- 
mcliae , regna vi t A- 
chaz filius Joathan 
regie Juda . 

a. Viginti amiorum 
erat Achaz cum re- 
gnare corpi flet, & fe- 
decim anuii regnavit 
in Jerufaiem: non fe- 
cit quod erat placi- 
tum inconfpefluDo- 
«nini Dei fui ficut 
David pater ejus . 



3. Sed ambulavit in- 
via regum Ifrael : 
infuper & filium fuG 
conlecravit ,transfe. 
rens per ienem , fe- 
cundum idola Gen- 
tium : quz diflipavit 
Dominus coram filiis 
Ifrael. 

II. Par. XXVIII.:. 
2. 3. 



6 Storia del Popoio 

R 

da , e il Re di Giuda vincitore, com' era, de' fuoi ne- 
mici, non giudici a propofito d'interromper la calma, 
di cui godeva il Re d’Isdraeie. 

Gli due Regni però erano minacciati ugualmente 
dell’ ira dei Cielo , perchè 1’ uno ad efempio del fuo 
Re s’ ollinava nell 1. Idolatria ., e perchè l’altro malgra- 
do la pietà del tuo Monarca , fi allontanava dalle vie 
della Giulli/.ia per peiderfi in quelle de’ Tuoi vicini . 
Ciò era loro annuaziato apertamente da’ Profeti Ifaia, 
e Michea , ed il Signore cominciò ad efeguirlo contro 
Giuda eoa torgli un Santo Re , che riteneva il fuo 
braccio , per abbandonarlo alla condotta d’ un empio, 
e Cotto il di lui Regno far liberamente fentire la fc- 
verità di fue vendette . 

Quello fuccellore , c quello figlio di Gioatham chia- 
ir.avafi Achaz , nome famofo nella Storia del Popolo 
di Dio per le empietà , e pe’ callighi, che ci ramme- 
mora. Quello Principe doveva avere da venticinque a. 
trent’ anni allorché fall fui Trono di Giuda , mentre 
Ezechia fuo figliuolo che gli fuccedè a capo a fedi- 
ci anni , rte aveva venticinque alla morte di fuo pa- 
dre 5 ma la fua eflrema empietà , e gli eccelli , di cui 
fece gloria fino al fin de’ fuoi giorni, oppofli alla San- 
tità , e zelo di Gioatham , hanno obbligati i Sacri 
Illorici a contare gli anni del figlio da quelli del Pa- 
dre , e per quello legghiamo , che Achaz cominciò a 
regnare a vent’ anni, cioè a dire 1 ’ anno vigefimo do- 
po , che Gioatham avea prefa 1’ amminillrazione del 
Regno, allorché Ozia divenne lebbrofo: dillinzione le- 
gittimamente accordata a i gran fervizj , che il faggio 
Monarca avea refi alla Repubblica de’ Giudei , e di- 
menticanza d’ Achaz ancor più giullamente dovuta a’ 
peccati, co’ quali quello. Principe fenza Religione di- 
fonorò la fua memoria . 

Achaz portava appena la Corona, che ne fece omag- 
gio- alle falfe Divinità , che i fuoi pii PredecelTori ave- 
vano procurato di dillruggere . Figlio di Davide , ed 
erede del fuo Regno degenerò dalla di lui virtù con 
una audacia , di cui fi farebbono arrolìiti gli più catti- 
vi Re di Ifdraele, ch’egli fi propofe di fuperare in ogni 
genere d’abominazione. La fua prima attenzione fu di 
rinnovare in tutte le Città del fuo Regno il culto di 
Baal, eh’ era flato abolito . 1 bofehi , le colline , le 

Moa- 
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Montagne fumavano degl’ Incenfi, che bruciava agl’ido- 
li, e rinforzavano del fangue delle vittime , che non 
celiava d' offerirgli . La bella valle di Benennon vicina 
a Gerufalemme era il teatro ordinario delle fue profa- 
nazioni. Là vede vali col turribole alla mano adorare 1 ’ 
Idolo di Moloch tante volte profcritto dal Signore lot- 
to le più terribili anat berne . Egli non ignorava con 
qual feverità il Dio de’ fuoi Padri avea puniti gli an- 
tichi abitanti del Paefe pel culto, che rendevano a que- 
lla crudele, e impura Divinità , nè il timore d’ un fi- 
mil cafligo potè iofpendcre il corfo della fua Idolatria : 
non arrofsl punto di confagrare i proprj figliuoli all’Ido- 
lo^ facendogli pafìare pel fuoco per maniera d’efpiazio- 
<ie , o anche , come molti 1’ hanno creduto, immolan- 
do talun di loro al Demonio, che adorava fotto il no- 
me di Moloch fecondo l’ufo delle Nazioni, che il Si- 
gnore aveva terminate all’ ingreffo del fuo Popolo nel- 
la Terra di promifljone . 

Tale era il Re , a cui Dio sdegnato abbandonò la 
condotta de’ figli di Giuda , troppo degni d’ un fimil 
Condottiero, dopo aver’ abufato degli efempi , e dello 
zelo del fuo Santo Predeceflòre . Ma gli Sudditi, ed il 
Re non godettero lungo tempo dell’ impunità , che fi 
promettevano ne’ lor difordini , e predo fi avvidero , 
che il braccio di Dio non era più rattenuto da i me- 
riti di Gioatham , 

Sulla fine del Regno di quello virtuofo Monarca il 
Signore avea fatti, fe fi può dir così, i preparativi di 
fue vendette . Gli Re di Siria, e d’ Ifdraele gelofi del- 
le profperità di Giuda cominciarono fin d’ allora a dar- 
li del moto, a far de’ negoziati , a mettere infieme del- 
le Truppe, a far anche qualche fcorreria fui Regno flo- 
rido , di cui invidiavano la profperità , ma il timore 
di Gioatham gli tratteneva Tempre, e, finché vide, nifi 
fun de’ due osò intraprender cofa di confiderabile . Il 
primo , che fi dichiarò ^.fubito dopo la fua morte , o 
almeno poco tempo dopo , che Achaz fuo Succellòre 
ebbe fatto cambiar, di faccia al fuo Regno colla corru* 
zion della fede , e de’ coftumi , che v’ introduce , fu 
Rafm Re di Siria. 

Quello Principe infedele , i di cui Padri avevano 
latte guerre si violenti al Regno d’ Ifdraele , fi era ri- 
conciliato cogli antichi nemici della fua Cafa , dacché 

Gioas , 



Ann. Mundi . ji 66 ì 
Achaz 1. 

Phacee 17. 

IV. Reg. XVI. 4, 
Imtnolabat quoque 
viflimas , & adole- 
bar inconfum in ex- 
celli* , & in coìlibus, 
& fub omni Ugno 
frondofo . 

II. Parai. XXVIir. 
z. ..... Infuper & 
itatuas fudit Baalini. 

3. Ipfe eli , qui ado. 
levit incenlum in 
Valle Benennon , & 
luftravit Alio* fuo* in 
igne , juxta ritum 
gcntium , quasintcr. 
lecit Domimi* in ad- 
erenti! filioru Ifrael . 

4. Sacridcabat quo- 
que , & thymiama 
luccendebat in excel- 
fi* , & incollibus , & 
fub omni ligno fron- 
dofo . 



IV. Reg. XV. 37. 
In diebu* illi* ,capit 
Dominus mietere in 
Judnm , Rafin re geni 
Svriz , & Phacee fi- 
lium R omelia . 
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Ann. Mundi. $i66. 
Achaz i. 
rhacee 17. 



IV. Reg. XVI. 6. 
In tertr H>rejllo,rcfti- 
tuit Raiin rex Syriz, 
Aibm Syriz , & eje- 
cit Judzos de Aita ; 
& Idumzi venerunt 
in Ailam , & habi- 
taverunt ibi ufque in 
diem banc. 



II. Parai. XXVIII. 
5 . Tradiditque eum 
Dominus Deus ejus 
in nianu regi* Syriz , 
qui percuflit eum , 
magnamque przdam 
cepit ite eius impe- 
rio , & adduxic in 
Camaleoni : . . . . 



5 Manibus 

quoque regi* Ifrael 
traditus eli , & per- 
cuOus plaga grandi • 



/ 



8 Storia del Popolo 

Gioas, e dappoi Geroboam Secondo avevano cotte Io* 
ro vittorie ridabilita la riputazione delle dieci Tribùj 
ma quella riconciliazione non fervi , che a riunir gli 
uni , e gli altri contro il Regno di Giuda. Rafm fen* 
za cercar pretedi per dichiarar la guerra ad Achaz , 
fparfofi all’ improvifo con numerofe Truppe Tulle Terre 
di Giuda prefe il Porto d’ Elath , o d’Aila fui mar rof- 
fo , che Ozia aveva conquidato full’ Idumea, ne aflicu- 
rò il pofleffo al Regno di Siria, e vi lafciò una Guar- 
nigione delle fue Truppe , permettendo agl’ Idumei di 
ripopolarla in luogo degli Abitanti Giudei, che obbli- 
gò ad ufeirne. Achaz, che non fi afpettava queda guer* 
ra , benché avelfe avute mille ragioni di prevederla , 
pensò troppo tardi ad opporfi a’^rogreffi del fuo nemi- 
co . Nondimeno mife infieme un Armata , e andò ad 
offerir la battaglia a Rafin , che 1’ accettò volontieri , 
Il Re di Giuda fu disfatro, ed obbligato a fuggirfene. 
Rafin profittando della fua vittoria faccheggiò la cam- 
pagna , e le Città aperte, e fece da per tutto un gran 
bottino , fenza che glie ne codalfè altro , che di farfi 
vedere . Dopo quedo , carico di fpoglie ritornò trion- 
fante a Damafco , lafciando al Re d lfdraele, con cui 
era fegretamente di concerto , un nemico di già bat- 
tuto , e le più lufinghevoli fperanze . 

Faceo figlio di Romelia era ancor allora Re di Sa- 
maria , e godeva da lungo tempo i frutti della pace, 
che lo mettevano in illato di profeguir con vigore i 
primi fuccefli del fuo al eato . L’ anno feguente com- 
parve egli in campagna con una formidabile Armata , 
che pareva minacciar il Regno di Giuda d'una defola- 
zion generale . Achaz per queda volta fi era prepa- 
rato alla battaglia , e fi avanzò verfo Faceo rifoluto 
di prevenirlo , le era pofiìbile , o di difendere almeno 
1’ ingrelfo de’ fuoi Stati . Un Ozia , o un Gioatham 
avrebbono vinto con minori forze , ma Achaz coman- 
dava le Truppe di Giuda , e il nome folo di quedo 
cattivo Principe annunziava una disfatta . I Soldati , 
ed il Popolo non erano quafi punto migliori del Re - 
Dio era irritato contro la Nazione tutta intiera, e fe 
non gli voleva totalmente derrainare , voleva almeno 
umiliarli fotto la mano di quegli , che odiava mol- 
to più , che loro, e che toccavano di già quafi all’ ulti- 
ma loro punizione - 

Fa- 
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Faceo guadagni , la battaglia, ma con circoli anze, 
clic ne fanno unicamente ricader la gloria full’ arbitro 
Supremo di tutti gli avvenimenti umani . Achaz perdi 
in un fol giorno cento venti mila uomini , bravi Sol- 
dati , capaci di conquiftare il Regno d' Isdraele , e di 
refiflere alle forze riunite di tutte le Potenze vicine , 
fe Dio medefimo non folle flato contro di efli d’ intel- 
ligenza co' lor nemici . Zechri Gran Signor d’ Ephraim , 
e uno de’ primarj uffiziali di Faceo fece] morire bru- 
talmente contro tutte le Leggi della guerra Maafia fi- 
glio dell’ infelice Re prefo coll’ armi alla mano in foc- 
corfo del padre, e con lui due Signori di diftinzione , 
uno chiamato Fizrica Gran Maflro della Cafa del Re, 
e 1’ altro, detto Elcana, che teneva dopo il Re il pri- 
mo rango nell’ amminiflrazion dello Stato. Cosi il Si- 
gnore privava Achaz delle fue Truppe, de’fuoi uffizia- 
li , de’ fuoi favoriti , e de’ fuoi proprj figliuoli per ve- 
der d’ ammollire il di lui cuore , e di rimenarlo all’ 
ubbidienza , ma 1’ empio s’ indurava di più in più , e 
fi accecava fino al punto di creder di fcorgere nella 
lua rotta, in vece della mano dell’Onnipotente aggra- 
vata fopra di lui , quella delle Divinità Pagane , che 
s’immaginava non aver ancora abbaflanza onorate. 

Dio continuò a punire , nè Achaz punto fi arrefe . 
Il Re d’ Ifdraele padrone della campagna , dove non 
compariva più un fol’ uomo , ben lungi , che vi fi ve- 
delfero Armate , e Soldati , rifolvè di' rovinare il Pae- 
fe . Fece dare il Tacco da pertutto , fi caricò di tutti 
gli beni , e di tutte le fpoglie , che potè portar via , 
e per onorare il trionfo del fuo ingreflò nella fua Ca- 
pitale in mancanza de’ Soldati vinti , eh’ erano flati 
tutti uccifi , o diflipati , condulfe incatenate al fuo fe- 
guito dugento mila unto donne , che figlie, e fanciul- 
li , che defiinava alla Schiavitù . Gf Israeliti dimen- 
ticarono , che facevano la guerra a’ lor proprj fratelli, 
o piuttofto fi può dire , che non fe ne ricordavano , 
che troppo , perchè le fole Nazioni ufeite dal medefi- 
mo fangue , e altre volte della ftefl'a Religione non 
guardano nilìuna mifura nelle loro inimicizie . Ma .fe 
il loro odio giunfe ad un eccello sì biafimevole , il Si- 
gnore fovvennefi v che Giuda era fempre il fuo Popo- 
lo , e riguardando pietofamente quella porzione della 
fua Eredità , che non aveva ancora affatto proferitta , 

Tomo V. Parte II. B rifol- 



Ann. Mundi . 3257. 
Achaz 2. 

Phacee 18. 



II. Parai. XXVIII. 
7. Eodem tempore 
occidit Zechri , vir 
potens ex Ephraim , 
Maalìam ftlium re. 
gis , & Ezricam du- 
cetti domus ejus , 
Elcanam quoque fe- 
cundutn a rege . 



8. Ceperuntque filli 
Ifracl do fratribus 
fuis docenta millia 
mulierum , puero- 
rum , & pucllarum , 
& infimtam predami 
pertuleruntque eam 
in Samariam. 
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Ann. Mundi 3267. 
Ach.iz 2. 

Filacce 18. 



II. Par. XXVIII. 9. 
“Ea temyclt.ue crac 
ibi proplieia Di'.tiii- 
ni.i.cmiueOJtd . qui 
egrcIT *s obviam c- 
xcrcirui veniemi in 
Samariam , dixir eie: 
Ecce iratus O ininus 
Deus pairum vcltro- 
rum coir ra j uda; -a- 
diJu eos in ma rbii 
vefiris, & oci' .utis 
eos airocitcr , ita ut 
ad calò pcrtingeret 
vedrà crudclitas . 



10. Infuper filios 
Jutla Se Jerufalem 
vultis vobis fubjice- 
re in fervosScancil- 
las, quod nequaquam 
fatto opus ed : pec- 
cadis enim fuper hoc 
Domino Deo vedrò . 

11. Sed audite con- 
fili ir. n.eum , Se tc- 
durire captivos, quos 
adtiuxiths oe iratri- 
bus vedris , quia ma- 
gnus turor Domini 
animi net vobis ■ 



rifolvè di falvar quella moltitudine di donne , e di fan- 
ciulli fchiavl , a’ quali da vincitori fenza Religione 
preparavanfi gli più gravi infulti , ma li falvò da Dio, 
e per uno di que mezzi , che fecondo tutte le regole 
della prudenza umana dovevano precipitare la lor dif- 
grazia . 

L’ Armata IfJraelita marciava fieramente verfo Sa- 
maria, e difponevafi al trionfo , allorché in un fubito 
fu arredata da una avventura fingolare , che, avuto ri- 
guardo alle difpofuioni prefenti d’ una Nazione infede- 
le , non doveva cagionare , che dello sdegno , o del 
difprezzo, ma che, maneggiata dal Signore, ebbe tut- 
ti gli effetti d’ un miracolo fenz’ averne le apparenze. 
Un Profeta del vero Dio chiamato Oded efee da Sa- 
maria fenza comunicar a veruno il fuo difegno , e an- 
datoli a prefentar finitamente all’ Armata vittoriofa fa 
far iilenzio, e parla così: Non vi lufingate , difs’egli, 
fino a pretendere di farvi onore della vofira vittoria 
fui Popolo, che conducete cattivo, e fopra il Re, che 
avete umiliato . Voi non ne fiete debitori nè alla pru- 
denza de’ voftri configli , nè alla fuperiorità del voliro 
coraggio, ma allo ldegno -del Dio de’vofiri padri, che 
irritato contro Giuda , divenuto 1’ imitatore de’ volili 
difordtni , li è lervito de’ fuoi proprj nemici per calli- 
gare i fuoi figliuoli . Ha fofferto 1’ eccello delle volile 
crudeltà, ma non le aveva ordinate . Voi avete Ran- 
nate fenza mifericordia delle vittime , che vi fi dava- 
no in mano fenza difefa . Le grida de’ moribondi han- 
no portato fino al Cielo l’orrore del voliro attentato. 
Ciò non vi è ballato , e come fe foffe poco per voi il 
fangue , di cui fgorgano le Campagne, avete intrapre- 
fo di foggiogare una Nazione , che dovevate rifpetta- 
re , e definiate alla fchiavitù gli abitanti di Gerufa- 
lemme, e di Giuda colle loro mogli , co’ loro figli, c 
colle loro figliuole. No, il voliro progetto non vi riu- 
feirà . Il Signor voliro Dio ne è irritato , e il folo 
penfiero , che ne avete avuto, è un delitto a’ fuoi ^oc- 
chi . Non vi refia dunque , che un mezzo per evitar 
la punizione , che veggo pronta a cader fopra di voi . 
Credete a me , rimandate quelli Schiavi in libertà , e 
non vi ollinate a farvi; feguire da chi lirafcica fulle 
volile terre colle catene , di cui 1’ avete caricati , le 



maledizioni , e gli anathemi del Cielo. 



Non 
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di Dio. Li broV. 

Non fi fa che più ammirar qui , o la libertà del 
Profeta , che osò portare fimili parole ad uomini da 
lungo tempo in polfeffo di non adorar più il Dio de’ 
Profeti, o la docilità di quegli empj alla voce dell’In- 
viato del vero Dio . Gli principali Signori della Tri- 
bù d’ Ephraim , eh’ erano ufeiti da Samaria con Oded 
per andare incontro all’Armata, fi ari citarono, c vol- 
tili verfo gli Ufficiali , ed i Soldati che facciam noi , 
gli differo , a che ci efponghiamo ? Non abbiamo noi 
affai peccati fui noflro conto che vogliamo mettervi 
il colmo ? La voflra intraprefa è iniqua , ed ingiulla , 
e fe vi ofiinate a compierla, polliamo afpettarci di ve- 
der ifeoppiar fopra di noi la collera del Signore . Rif- 
parmiamoci almeno quell’ ultimo eccello . Rimandiamo 
i nollri prigionieri , e preferiamoci in quello modo 
dalla punizione , della quale fiamo minacciati. 

Quelle rimoftranze avendo avuta la forza di perfuade- 
re , ogniUffiziale, ed ogni Soldato rilafciò la fua preda, 
e refe il bottino , di cui fi erano arricchiti . Il terro- 
re , che fu concepito, divenne si generale, che in tut- 
ti i ranghi dell’ Armata d’ Ifdraele riguardofli una don- 
na , o un fanciullo di Giuda come una furia attacca- 
ta alla fua Perfona , e non fu creduto d’ edere al co- 
perto de’ fulmini del Cielo che dopo ederfi fpogliati 
di tutto ciò, che apparteneva a un Popolo, che il Dio 
Onnipotente pigliava fotto la fua protezione- 

Gli prigionieri intanto erano rimalli in mezzo alla 
Campagna in si cattivo flato , che rendeva il lor ri- 
torno così pericolofo , che fembravagli dura la fchia- 
vitù . Erano donne, e fanciulli mezzi nudi, e più che 
mezzi morti di fame , di fete , da llanchczza , e da 
cattivi trattamenti. Il Signor loro Dio ,. che gli avea 
falvati , compiè 1’ opera .. Gli ftedi quattro Signori d’ 
Ephraim chiamati Azaria figlio di Johanan , Barachia 
figlio di Mofollamoth, Ezechia figlio di Sellum, e A- 
mafì figlio d’ Adali , lafciarono 1’ Armata continuar la 
fua marcia , e fi trattennero per prender cura de’ pri- 
gionieri . Scelfero nel bottino degli abiti , de’ quali gli 
riveflirono , gli dettero delle fcarpe , gli fecero bere , 
c mangiare , gli fornirono de’ rinfrefehi , e dell’ olio , 
di cui erano foliti fervirfi dopo le gran fatiche , in fi- 
ne vedendo , che molti di que’ fanciulli , e di quelle 
donne erano fuor di flato di camminare, gli dettero dei- 

fi a. le. 
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Phacee 18. 

II. Par. XXVIII. i2. 
Steierun; itaque vi- 
ri de principibus fi- 
liorum Ephraim , A- 
z-.ias filius Johanan, 
Barachias filius Mo- 
foli imoth , Ezechiat 
filius Sellum . & A- 
rnaia filius Adali, co- 
tra eos qui venie- 
bam de mzlio, 
l J. Er dixerunr eis; 
No intruducetis bue 
captivos : ne pe;ce- 
mus Domino . Qiare 
vultis adjicerc luper 
peccata noftra, & ve- 
tera cumulare deli- 
fta ? grande quippe 
peccaium ed , & ira 
turorisDomlni immi- 
net luper Ilrael . 

14. Dimiièruntque 
viri beìlatores prs- 
dam, & univerfa qu* 
ceperant,coram prin- 
cipibus , & ornni 
muititudine . 



iS.Steteruntquc vi- 
ri , quos fupra memo- 
savimus, &. apprehf- 
dentes captivos ,om- 
nelque qui nudi crar, 
vellierunt de (polii» : 
cumquc veftilsct eos, 
& calceaiVenr , 6 1 re- 
feciflent cibo ac po- 
tu, unxifseutque prò- 
pter laborem , & ad- 
nibuifTent eis curami 
quicumque ambulare 
non poterant, & erat 
imbecillo corpore , 
impoluerunt eos ju- 
menti», & adduxerGt 
Jericho Civitatem 
palmarum ad fratres 
forum , ipfique re- 
verfi funt in Sama- 
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12 Storia del Potolo 

le vetture , e gli condufTero a Gerico detta altrimenti 
la Città delle Palme . Qui gli rimifero nelle mani de* 
lor fratelli , non gli avendo voluto abbandonare per ri- 
prender , come fecero dappoi , la firada di Samaria , 
che non gli aveffero accurati contro tutti i pericoli del 
viaggio . 

Mirabile efempio d’umanità, e di compaflione , che 
forfè avrebbe toccato il- cuor di Dio fulla Nazione tut» 
ta intera , come attirò apparentemente fu i quattro Si- 
gnori d’ Ephraim la fua mifericordia , fe foffe flato 
più generale , e fe fi folle avuto in appreffo il corag- 
gio d’ imitarlo. In quanto all' ineorrigibile Achaz, co- 
sì infenfibile alle attenzioni della l’rovidenza di Dio , 
che a’ colpi della fua Giulìizia non cambiò nè fenti- 
menti, nè condotta. Stoltamente fi perfuafe, che aven- 
do patite le due tempefle , che lo minacciavano dalla 
parte della Siria e da quella del Re di Gerufalem- 
me , non aveva da temer p ù nulla , fopra tutto dopo 
che quello qui pareva riferii ripentito della fua vitto- 
ria rilafciando i prigionieri ; ma 1’ uno , e l’altro non 
'avevano fatta , che una prova delle lor forze ne’ pri- 
mi lor tentativi , e non dettero la pace a Giurìa , 
che in quanto era necelfaria a loro medefimi per dil- 
porfi di concerto a ricominciar la guerra . La lega de’ 
due Re fu conchiufa al principio dell’ anno , il terzo 
del Regno d’ Achaz, anno celebre nella Storia , che 
noi fcriviamo, per le gran predizioni del Profeta Ifàia , 
e per gli funefli avvenimenti , che defolarono infieme 
gli Regni di Giuda , d’ Ifdraele , e di Siria. 

Gli Sovrani di quelli due ultimi Regni , fieri de’ 
loro avvantaggi contro Achaz lor nemico comune , ri» 
folvettero di fare i più grandi sforzi, e di ridurlo al- 
1’ eflremità . Era poco per rili d’ avergli levate delle 
Piazze importanti , nè gli pareva affai d’ averlo quali 
Ipogliato d’ uomini, e di Soldati per le fanguinofe vit- 
torie . Conofcendo rilì la Giudea , ed i mezzi di rile- 
varli , che un attento Monarca vi trovava fempre nel- 
la bravura degli abitanti, quando gli fi lafciava il tem- 
po di refpirare , e che reflava padrone della fua Ca- 
pitale la più bella , e la più forte Città del Mondo, 
giudicarono , che bifognava attaccar quell’ Impero dal- 
la triìa , impadronirli di Gerufalcmme, togliere a’ Giu- 
dei la fperanza di veder regnar fopra di loro unPrin- 
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cipc della Cafa di Davide , e indebolire cosi la loro Ann. Mundi, j 168 . 
invincibile cofianza a faenfìcaifi nel bifogno per la di- !• 

fefa de" loro Re . Tali lurono le condizioni del Trat- acee ‘ 9 ‘ 

tato , che fecero infieme contro il Re di Giuda Ra- Ifaix VII. t. Et 
fin Re di Siria, e Faceo belio di Romelia Re d’ lf- i" ditbu. 

draele. Convennero di cominciar la Campagna di buo- f,iiiozi* rei;i«Juda, 
n’ ora , di metterli tutti due alla teda dell’ Armata , *fcenJit Raiin re* 
che doveva etfer compolla di Truppe delle due Na- jj^'VomehÌTrK I* 
zioni , e che al principio della primavera fi trovale frasi, in Jerulalem , 
adunata ne’ contorni di Samaria. ad przliandum eon- 

La lega reltò sì fegreta, che di già gli Principi con- deb^bre* 

federati erano infieme a Samaria , e fi preparavano a eam. 
partire per far 1 ’ alfe dio di Gerufalemme , che Achaz 
immerfo al fuo folito nell’. Idolatria , e nel difordine 
non ne aveva avuta la minima notizia. Quella gli fu Ee „untiaverunt 
portata nel tempo , che , trovavafi infieme co’ Principi dotnui David, diccn- 
della fua Cafa , e gli fu detto. La Siria , e Ifdraele *“ : : Requievit Sy- 
vengono di riunire le loro Armi . Gli due Re fono d’ ^(.ummotura 
accordo contro il fangue di Davide, e marciano dirit- ejus, & cor populi 
to a Gerufalemme . Quella nuova fu fparfa in un mo- f.’ l,s>1 j. c , ucmovem ,l ,r 
mento dal Palazzo in tutta la Citta. Il Popolo ne fu c | c venti, 
cofternato , quanto fe n’ era atterrito il Re, ed i Prin- 
cipi , e tanti bravi Soldati formidabili a’ più portenti 
nemici , finché furono fedeli a Dio , parvero in un 
tratto agitati, e tremanti, come le foglie degli Albe- 
ri in un giorno di vento , e di tempella . Bifognava 
nondimeno determinarfi a qualche cofa , nè vi era 
troppo tempo da perdere . Achaz ravvivò il poco vi- 
gore che gli redava , e prefe il partito di difenderli 
in Gerufalemme fino all’ ultimo elhemo , e d' impe- 
gnare Theglathphalafar ne’ fuoi int eredi a qualunque 
condizione , che potefs’ elfere . 

A quell' effetto gli {pedi una magnifica arnbafeiata IV. Re?- XVI. 7. 
de’ principali Signori di Giuda, egli feri Ile delle Let- nunt'o^ad'Vheg!»- 
tere le più fommelfe del Mondo, dove gli diceva fra thphalafàrngem Al- 
le altre cofe , che avea Tempre riguardato il Re d’Af- fyi°™' n , dicem : 
firia come fuo Signore, e fuo Padre , e che aveva co- tuu™erèo l fum:afsèn^ 
fìantemente per lui i fentimenti di Valfallo ubbidiente, de, &Ialvuin me fac 
e di figlio rifpettofo . Che in quella qualità lo prega- demanuregisSyris, 
va inaiitemente di venire in luo agito, e ai apporfi o ae l, qui confurre- 
alle intrapreft de i Re di Siria , e d’ Ifdraele , che xerunt adverfum me. 
difponevanfi a venirlo ad alfediare nella fua Capicale . 

A quelle bade adulazioni , per le quali Achaz degra- 
dava 
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IV. Reg. XVI. 8. 
Et cum collegiflet 
»rgentum& aurum , 
quod invcniri potuit 
in domo Domini , 8t 
in thelauris regis,mi- 
fit regi Alfyriorgm 
munera . 

II. Par. XXVIII. ió. 



Ifai* VII. 3. Et- 
dixit Dominus ad 
Ifaiam: Egrederein 
occurfum Achaz tu, 
& qui dereliftu» eli 
jafubfiliui tuus, ad 
extrcmum aquzdu- 
ft ni pifcinz faperio- 
rii in via Agri fuHo- 
■is . 



14 Storia del Popolo 
dava la fua Corona, di cui non doveva omaggio che a 
Dio , univa de’ ricchi regali a fpefe di tutto 1’ oro, e 
di tutto 1’ argento, che fi trovò ne’Tefori del Tempio, 
o del Palazzo , e traile mani degli abitanti di. Gerufa- 
lemme. 

Se una tale Alleanza non foffe fiata condannata più 
d’ una volta dal Signore , e che non 1’ aveffe riguar- 
data dalla parte d’ un Re di Giuda come uri intrapre- 
fa fu i diritti della fua Providenza, potrebbe dirli, che 
Achaz pigliava mifure affai giufte per refificre al tor- 
rente , che vedea vicino a fommergerlo , ma il Si- 
gnore Dio de’ fuoi Padri gli preparava un più fo- 
Iido appoggio , e- la difgrazia di Giuda fu d’ ave- 
re un Re , che contò più fulla protezione d’ un 
Monarca infedele , che fulla parola dell’ Onnipo- 
tente . 

Dio glie la fece annunziare dal Profeta Ifaia , che 
le fue predizioni , e le fue invettive contro i difordi- 
ni pubblici avevano refo celebre nel Regno di Giuda 
fotto i governi d’ Ofia , e di Gioatham Predeceffori d’ 
Achaz . Gerufalemme era invefiita da i. Re di Siria, e 
d’ Isdraele , e di già Achaz avea fatta la deputazione 
verfo il Re d’Afliria per impegnarlo a fare una poffente 
diverfione ne’ Stati de’ fuoi nemici. In attendendo que- 
llo foccorfo difendevanfi nella Città , e fi lufingavano 
eh’ ella era affai forte , e affai ben proveduta per dare 
agli Allirj tutto il tempo d’ attaccar la Siria, o il Re- 
gno d’Isdraele prima d’ effer cofiretti a renderli.. Que- 
lla era 1’ unica fperanza, che fofteneva i Grandi, ed il 
Popolo , mentre che la memoria del Signore , di cui 
erafi tante volte fperimentata 1’ aflifienza , era Cancel- 
lata da tutti gli fpiriti . Achaz però , e i Principi del 
fuo fangue non erano affatto tranquilli. La poffanza de’ 
Re nemici , la moltitudine delle lor truppe, il vigore 
de’ loro attacchi , e più, che tutto quello , i vivi rim- 
proveri, che faceva a que’difertori. del fanto culto una 
cofcienza atterrita, gli gettavano di tempo in tempo in. 
una fpecie di difperazione. 

Allor fu, che il Signore penetrato delle difgrazie del- 
la Città Santa fece intender la fua voce ai Ifaia , e 
gli parlò così . Andate , Profeta , e conducete con voi 
Giafub voftro figlio, che ho prefervato dal pubblico in- 
fortunio, andate infieme ad incontrare Achaz, che tro-. 



di Dio. Libro V. 15 

-verete accompagnato da’ Principi della Cafa di Davi- 
de all’ efiremità dell’Acquidoccio della Pifcina fuperio- 
rc' nella via , che conduce al Campo del Fullone , e 
gli farete conofcerc i miei difegni tali , quali vegli ho 
di già rivelati » 

Il Profeta parte col fuo figliuolo- , e prefentatofi ad 
Achaz efeguifce 1 ’ ordine del Signore . Principe , gli 
dille , voi tremate a villa delle difgrazie , che vi mi- 
nacciano due poffenti nemici collegati contro di voi . 
Pigliate cuore , e mollrate al voilro Popolo una fer- 
mezza, che lo foften_a. Rafin Re di Siria, e il figlio 
di Romelia Re d' Isdraele hanno congiurata la vollra 
perdita , fi fono detti l’ uno all’ altro : uniamoci contro 
Giuda : andiamo a turbare il ripofo di quel furibondo 
Lione , che le fue ferite non hanno refo , che più fie- 
ro : Togliamogli le terre , dove efercita il fuo Impe- 
ro , facciamolo cader dal fuo Trono , e mettiamoci il 
figlio di Tabeel uomo dipendente da noi , che ci fom- 
metterà la Corona , eh’ egli riceverà dalle noftre ma- 
ni . Tali fono , continua il Profeta, i difegni de’ due 
Re, ma difegni funefti ad Isdraele, che diverrà la vit- 
tima delle fue intelligenze con un Re nemico di Dio, 
difegni chimerici , che non riufeiranno . Quefti due 
Principi fono fimili a due fiaccole preparate per accen- 
dere il fuoco nel voftro Regno, ma fono fiaccole mez- 
ze fpente , che in vece di fcintille , e di • fiamme non 
gettano più , che un deboi refio di fumo , poiché ec- 
co quel , che dice il Signore : Quel che hanno proget- 
tato non avrà effetto. Gerufalemme la Regina delle 
Città non farà la fchiava di Damafco , o di Samaria» 
Damafco farà , coni’ era , la Capitale di Siria, Sama- 
ria refierà la Capitale d’ Isdraele , ed anche non per 
lungo tempo . Il Signore mi rivela , che tra feffanta- 
cinqu’ anni a contare da quello giorno la Tribù d’ E- 
phraim fpogliata dello Scettro , che ha ufurparo , farà 
interamente diflìpata , nè formerà più un corpo di Na- 
zione . Non è nè Rafin, nè il figlio di Romelia , che 
fono defiinati da Dio a regnare in Giuda , troppo fe- 
lici , fe potranno confcrvare il loro antico dominio » 
SI, Principi collegati contro Giuda, fe voi vi oftinate 
nella voftra ingiuila conquifia , voi non invaderete un 
Regno , che Dio protegge , e perderete quello , che 
poffedete . In quanto a voi , Re di Giuda , Pentite fin- 

dove 
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IfaÌ2 VII. 4. Et 
dices ad eum : Vide 
ut fileas : noli time- 
re , & cor tuum ne 
formidet a duabm 
caudis titionum fu- 
migantium iftorum 
in ira furori: Rafint 
regi: Syriz , & fìlli 
Romeliae : 

3. Ho quodconfiliu 
inierit contra te Sy- 
ria in malu Ephraim, 
& fili us Romeliae, di- 
centes : 



6. Afcendamus ad 
Judam, & fufeitemus 
eum , & avellami!* 
eum ad nos , & po- 
namus regem in me- 
dio ejus filium Ta- 
beel . 

7. Hzcdicit Domi, 
nus DcusiNon ftubit, 
& non erit iftud : 

8. Sed caput Syriz 
Damafcus , Se caput 
Damaci Rafin : Se 
adhuc fexaginra Se 
Quinque anni , Se de- 
linei Ephraim elle 
populiu : 

9. Et caput Ephraim 
Samaria , Se caput 
Samariz fìlius Ro- 
meliz . Si non credi- 
deritis, non .pernia, 
nebitis . 
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If.iiir VII. le. Et 
adjcut nomini-s !o- 
qui A'.Ìm; i'ìccus: 
11 . Tctc ti'" 1L11 :m 
a Duiriuo L>e* > tuo 
in 1 ri tunJum infer- 
ni , fise in enceilum 
f'jj'ru , 



H.Etdixit Ailuz: 
Non pctam , & non 
tcnt.ibo Dominion . 



13. Et liixir : Audi- 
tc ergo domus Da- 
vid : Numquid pa- 
rum vobis eft , mo- 
ld'tos elle honiinibus, 
quia molcfti eftis & 
Dto nieo ? 



14. TVopter hoc da- 
bit Domimi* ipfe vo- 
bii fignura. Ecce vir- 
go cm.cipict , & pa- 
rici hliutn, & voca- 
bitur nomen cius 
Emmanuel . 

15. Butyrtim & mel 
comcdet , ut feiat re- 
probare maltmi , & 
eliqere bonum . 

16. Quia antequam 
feiat puer reprobar* 
maium , Se elicere 
bonum , derelinque- 
tur terra , quam tu 
deteflari* a bacie duo- 
rum regum luorum . 



16 Storia del Popolo 
dove giungono le bontà del Signore per voi: Non Co- 
lo vuol liberarvi , ma vuoi anche darvene una certez- 
za , che calmi tutti i veltri timori . Dimandate al Si- 
gnor volilo Dio una tefìimonianza del foccorfo , che 
v i prepara , fcegliete o miracoli Culla terra, o prodigj 
nel Ciclo. 

Dopo quelle parole il Profeta fi tacque per afpettar 
la ril'pofla del Re , che non fu tale , quale richiedeva- 
la 1’ ellictna condifcendenza del Signore . Il Principe 
era empio , ed affettò a contrattempo un ecceffo di Re- 
ligione . No , rifpofe Achaz al Profeta, non dimande- 
rò al Signore un pegno della fua protezione : Quello 
farebbe un darne a lui uno della mia difhdanza, e ten- 
tar male a propolito il fuo potere . Io conto fui foc- 
corfo , che voi mi promettete in fuo nome , ma con 

D uella prudenza , di cui ci fa una Legge , che atten- 
endo molto da lui non Iafcia di prender le fue pre- 
cauzioni . Io fono in trattato col Re d Afiiria, e fpero 
che il Signore benedirà quell’ Alleanza. 

Ifaia comprefe tutta 1’ empietà d una rifpofla si equi- 
voca , e pieno d’ un fanto sdegno indirizzò la parola 
a’ Principi del fangue di Davide, che accompagnava- 
no il Re , e gli dille colla fermezza degna d’ un Pro- 
feta : Afcoltateini Principi della Cafa Reale di Davi- 
de , o piuttollo afcoltate la voce del Signore: Voi ab- 
bandonate il "Popolo di Dio nella fua ellremità , e lo 
lafciate in preda a’ fuoi nemici, che dal principio del t 
Regno , fotto il quale gemiamo , non celiano ai por- 
tar la deflazione in tutte le parti dello Stato. E’ egli 
poco per voi d’ effer odiofi agli uomini per la vollra 
indolenza , che volete effere a carico al mio Dio ri- 
cusando di domandargli un fegno di protezione , che 
confoli almeno gli afflitti ? Ma quel, che voi non do- 
mandate , e che neppur meritate , 1’ accorda Egli alla 
fua Bontà . Ecco il legno della vollra liberazione , ec- 
co da che riconofcerete , che il fcccorfo del Cielo noit 
è lontano . Una Ungine concepirà , metterà al inondo 
tilt figlio , e quejio figlio porterà il nome tf Ema- 
nuele . 

Dopo quelle parole (per le quali Dio prometteva al- 
la Cafa di Davide la liberazione -futura di tutti gli 
uomini , parole , che non potevano verificarli , che per 
la nafeita di Gesù Crilio , 1 uomo Dio, il vero Ema- 
nuele , 
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nude, figlio d’ una Madre Tempre Vergine ) il Profeta 
continua, e dice ad Achaz : Sappiate, che in punizio- 
ne della diffidenza , che vi ha fatto chiamare un foc- 
corfo ltraniero in difprezzo del vofiro Dio , il Re d’ 
Afliria, di cui il Signore fi fervirà j>er domare i voflri 
nemici , l’impiegherà a caligare i voltri peccati. Voi 
fteflo, Re di Giuda , vedrete quello Monarca degrada- 
re la voilra Corona, umiliare la Cafa di vofiro padre, 
affliggere i vofiri Popoli , e portarvi de i colpi più 
mortali , che alcuno di quegli , che ci hanno percofii 
dappoi la divifione d Isdracle , c di Giuda . 

La predizione in quanto alla parte, che annunziava 
i prollimi avvenimenti , non tardò a verificarfi . Gli 
due Re nemici di Giuda perdettero la vita , le loro 
terre furono defolate , e Giuda medefimo non fu rifpar- 
miato dal Principe infedele , febben venifle in fua di- 
fefa . 

Egli è raro , che un pofl'erite Monarca, quando non 
è rattenuto da i principi della Religione , non profitti 
delle querele de’ fuoi vicini , e che fotto pretefto di 
vendicare uno de’ Partiti , non -li rovini fucceflìvamen- 
te tutti due . Theglathphalafar molto meno moflò dal- 
la compadrone Tulio fiato , in cui Achaz era ridotto , 
che attirato dalla fperanza d’ una conquida, ricevè gra- 
ziofamente gli Ambafciatori del Re di Giuda, e dopo 
aver accettati i fuoi ricchi regali, promife , che fi met- 
terebbe quanto prima in campagna con forze capaci 
non folo di reprimere, ma di opprimer del tutto i fuoi 
nemici . Dette egli però a’ due Re collegati il tempo 
di faticare le loro Truppe davanti a Geruialemme , ma 
mentrechè quelli fi ofiinavano in un attedio, che dura- 
va già da circa quindici meli fenz’ alcun fucceflb con- 
fiderabilc , entrò tutto in un tratto nella Siria, e par- 
ve prender la llrada di Damafco con difegno di for- 
marne 1’ attedio. 

Tanto ballò per far levare quello di Gerufalemme. 
Trattavafi per Rafin di perdere i fuoi Stati minacciati 
da una formidabile Potenza fenza, che potette lufingar- 
iì d' efpugnare una Piazzi così forte, e così ben difefa 
come quella , che attaccava . Il Re d’ Isdraele non a* 
vea dal canto fuo un minor intereife d’ abbandonar 1’ 
imprèfa . La fua forte dipendeva da quella del Re di 
Siria, e fe arrivava, che quello Principe folle fpogliu- 
TomoV. Parte IL C to. 
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IfaizVII. 17. Ad- 
duce! Doininus fu per 
te , Se fuper populutn 
tuum ,'8e fuper dom 3 
patri: tui , die: qui 
non venerunt a die- 
bu: fepararionis E- 
phraim a Judaycum 
rege Aff riorum. 

Ilàiz Vili. 1. Et 
di*it Domimi: ad 
meiSume ttbi librarti 
grandein, Se fcribe iti 
eoftylo homi ivi:: Ve- 
lociter fpolia detra- 
hc, cito predare . 

2. Etadhibui mihi 
teltes ficlelcs , Uriam 
facerdoté , Se Zacha- 
riam hliumBarachif, 
lA accetti ad pro- 
phetifTam , Se cotice- 
p:t,Se peperit filiuin. 
Et dixitDfiu: ad me: 
Voca nome ejus: Ac- 
celera fpolia detr»»- 
here-.Feftina predati. 

4. Quia antequam 
feiat puer vocarc pa- 
trem fuu Se matrem 
fuam , aufereturfor- 
titudo Damafci , Se 
fpolia Samariz , co- 
ram rege Affyriorum. 

5. Et adjecit Domi- 
mi: loqui admead- 
huc , dicens : 

6. Pro co quodabje- 
cit populu: lite aquas 
Siloe , quz vadunc 
cum filentio , "Se af- 
fumpfit msgis Rafin-, 
Se filiuni Romcliz 

7. Proptet Ime ecce 
Dominu: adduce! fu- 
petcosaqùas rìuininia 
fotte: Se multa:, r.^ciu 
Alìyriotum, & otn-icm 

S loriam eius: & afecn- 
ct fuuer omnes rivo: 
CJus.tk fiuet liipcr uni. 
verfas ripa: ejus. 

8. Et ibìt per J udain , 
inundaus, de nantiens, 
ufq; ad collimi veniet. 
Et erit cxrcnfìo ala- 
rum ejus, nnplensla- 
titudinem tcrtz tua, 

0 Emmanuel. 
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tV. Rcg. XVI. 9. 
Qui & acquievit vo- 
Junt.v.i ejus:aict‘ndit 
cui in rcx AITyriorum 
in L'amafcum, & va- 
(bviLCaoi: 61 tran- 
fluii: nabitatores e- 
jus Cyrenen, Rafin 
autem intcrfeck . 



* Amos IX. 7. 



IV. Reg. XVI. io. 
rerrexitque re* A- 
tlm in occurfumT c • 
gl.ithplialalàr regi 
Aifyriorum in Da- 
maltum ..... 
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to , aveva da temer tutto per fe fleffo. Faceo dunque 
ritirò il fuo Efercito , mife in tutte le fue Città delle 
foni Guarnigioni , c fi precauzionò contro una forpre- 
fa . Rafin poi , gli di cui Stati erano attualmente in 
preda alla devafìazione, e alle feorrerie degli AlTirj, ri- 
conduire a gran giornate le fue Truppe verfoDutnafco, 
dove rincontrò Theglathphalafar in difpofi/.ione di com- 
batterlo . Bifognava , che l’Oracolo del Signore fi giu- 
flifienfle. Gli Sirj da sì lungo tempo nemici del Popolo 
di Dio , dopo eflerne flati dipendenti , dovevano in fi- 
ne divenire fchiavi . Ralin perdè la battaglia, e vi pe- 
rì , o perché follb uccifo nel combattimento, o perchè, 
effendo flato fatto prigione * folle condannato alla mor- 
te . Dopo quello difaìlro tutto piegò d’ avanti al Mo- 
narca d’ Affilia . La celebre Città di Damafco aprì le 
fue porte , il reflo del Regno ricevè la Legge , e fi 
fommife alle condizioni , che gli lì vollero imporre . 
Theglathphalafar difpofe della fua conquida da Sovra- 
no, che vuole aflicurarfene per fempre il pofledimènto. 
Ne levò tutti gli Abitanti , e gli fece palfare a Cyr , 
o nel Paefe chiamato Cyrrefìico Provincia della Cele* 
firia , daddove tiravano * la loro origine , e daddove 
il Signore gli aveva altre volte condotti nella Terra d’ 
Aram , o nella Siria di Damafco , che occuparono in 
pace fino a quell’ ultima cataflrofe. 

Achaz non era debitore , che al Dio degli Efcrciti 
della liberazione della fua Capitale ; nondimeno non 
pensò già a rendere i fuoi omaggi, e a teflimoniare la 
ìua gratitudine all’ Onnipotente , ma al Re di Aflfiria, 
e lo fece con tale ecceflò d'empietà, e nello ftefìò tem- 
po di battezza , che fagrificò al fuo pretefo Liberatore 
e il poco ,.che gli reftava di Religione, e tutto il de- 
coro di fua Corona . Appena inrefe i fucceflì di The- 
glathphalafar contro la Siria , che fi affrettò d’ andar a 
fargli la Corte, e di comparire avanti di lui meno co- 
me un Re collegato , che come un Valfallo , e un tri- 
butario . Nel poco tempo , che reflò a Damafco , vi- 
de i preparativi , che il Re vincitoie faceva contro il 
Re d' Isdraek. , che fi proponeva di trattare appiedò 
a poco , come avea fatto il Re di Siria . Achaz non 
fi afpettava forfè , che Theglathphalafar vo’efle dopo la 
fua conquida palfare pel Regno di Giuda , ed entrare 
anche in Gerufalcmme ; Ne fu fatta però a lui fleflò 
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la propofizione , o piuttofto la Legge , e convennegli 
parer contento d’ una viiita , che 1’ onorava molto me- 
no, che non lo atterriva.. 

Ma nell’ arreftarfi a penetrare le mire politiche di 
Theglathphalafar fulla Giudea , non rifletté punto alla 
collera di Dio , che fecondo le minacce di Il'aia , gli 
mandava quello flagello per farlo pentire della l'uà flol- 
ta fiducia. Egli s ingannava nel principale oggetto del 
fuo timore, e ben lungi di prevenirne le confeguenze, 
ingrofsò ancora il torrente con moltiplicare le fue ini- 
quità . Credè egli di couòfcerc , che il Re d’ Aldina 
avea del guido per gl’idoli di Damafco , e pel culto, 
che vi fi rendeva alle Divinità, del Paefe, ed apparen- 
temente notò , che la figura , e gli. ornamenti dell’ Al- 
tare de i Sirj gli erano piaciuti. Parte dunque per em- 
pietà , mentr egli medelimo avea per le Divinità del- 
le Nazioni altrettanta inclinazione , e rifpetto , quan- 
to mollrava d’ indifferenza, e di difprezzo pel D o de’ 
fuoi padri , e parte per compiacenza pel Protettole , o 
piuttofto pel Padrone , che li era dato , fece fare un 
modello efatro del fagrilego Altare, e fattene prendere 
tutte le dimeniioni, e dilegnare tutte le figure , delle 
quali era arricchito, lo mandò ad Uria Gran Sacerdo- 
te del Dio vivente a Gerufalemme , e gli dette ordi- 
ne d’ impiegare gli migliori Artefici del Paefe per ben 
imitar quel lavoro , eh’ era fommamente delicato , ri- 
fervandolì di compiere gli altri progetti della propria 
irreligione al fuo ritorno nella. Capitale , dove la-par- 
tenza del Re d’ Aflìria per la guerra contro Isdraele 
gli dette prello occafione di rivenire.. 

Per difgrazia del Regno di Giuda il fuo Re , e il 
fuo Pontefice fi raffomigliavano troppo , o almeno il 
Pontefice non avea tanta fòrza da opporli alle intra- 
prefe del Re . Achaz al fuo arrivo di Damafco trovò 
efeguiti i fuoi ordini . L’ Altare era coftrutto con tut- 
ta. 1’ efattezza , che avea efatta dall’ iniquo Uria , ed 
il Signore vide per la prima volta in mezzo al fuo 
Tempio un lavoro fabbricato fu difegni d’ invenzione 
de’ fuoi nemici . Il Re, che ne fu incantato , profter- 
nolfi, d’ avanti a quelle abominevoli figure , fall full’ 
Altare , e noti fi arrofsì punto di farne la confagrazio- 
ne . Nuovo Sagrificatore , c nuovo Pontefice fu egli 
veduto offerire Olocaufti , immolar vittime., fare liba- 
ci. a_ zioni , 
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IV.Reg.XVI.ro 

Cumque vidilfet al- 
tare Da ma lei , milic 
rex Achaz ad Uriam 
facerdorem exem- 
pUr ejus, & fimili- 
tudinem juxta ornile 
opus ejus . 



n.ExtruxitqueU- 
riasfacerdos al tare, 
juxta omnia quf pr$- 
ceperat rex Achaz de 
Damafco, ira lecit fa- 
cerdos Urias , donec 
veniret rex Achaz de 
Damafco. 

II. Cumq; Veniflet 
rex de Damafco , vi- 
dit alzare , & vene- 
ratus eli illudi sfeen- 
ditque & immolavit 
holocaulta , & facri- 
ficium fuum. 

1 j. Et libavit liba- 
mina , & fudit lan- 
guincin paciticorum 
qua obtulerat fu per. 
altare 
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IV. Reg. XVI. 14. 
Forro altare x- 
reum , quod erat Co- 
rani Domino, tranftu- 
lit de tacie templi , 
& de loco altane , tk 
de loco templi Do- 
nimi: uoluiique iiiud 
ex iat'ere altari* ad 
Aquilone:» . 

15. Prarcepit quoq; 
rex Acliaz Uria: fa- 
cendoti , dicene : Su- 
per altare majue of- 
fer holocauSum .... 
Altare vero atreum 
erit paratum ad vo- 
Itintatcm meam > 

16. Fecit igittir 
Uri is Tacer jos , jux- 
ta omnia qu* pr^ce- 
pcrar rex Achaz. 



ly.Tuìit autemyex 
Achaz caciaia* bafee, 
& luterem , qui erat 
tleiuper : & mare de- 
pofuit de bubue x- 
reie ,qui fuilentabam 
iiiud , St poluit fuper 
pavimentum lirafum 
lapide . 



18. Mufach quoque 
{abbati, quoti aedifi- 
caverat in tempio, ik 
increduli: re te Cate- 
rine , convertir in 
tempium Domini , 
propter regem Affy- 
riorum . 



zioni , c fpandere il fangue delle Ollie pacifiche : Di- 
venne sì infatuato dei fuo Altare , che lece levar dal 
fuo luogo quello magnifico di Bronzo , che Salomone 
avea fatto cofiruire , e rilegatolo in un cantone del 
Tempio verfo Settentrione vi follimi il proprio . 11 
Pontefice vedeva quelle indegnità, e le foft’crjva , e 
di più ebbe la debolezza d afcoltar tranquillamente gli 
ordini , che il Re gli dava in quelli termini . Da qui 
avanti full’ Aitar , che ho fatto fare , s’ immoleranno 
le Vittime , fi brucieranno gli Olocaulìi , li fagrifiche- 
rà fera , e mattina o fia pel Re , o lia pel 1 opolo . 
Voi vi farete le Libazioni, e vi fpanderete il fangue 
delle Ollie .. In quanto all’ Altare di Bronzo, o l'anti- 
co Altare , che redi dove l’ho fatto mettere , finacchi 
non ordini diverfamente . 

Era di già un delitto pel Gran Prete Uria d’ effer 
riguardato come un uomo, a cui potefiéroproporfi impu- 
nemente tanti Sagrilegj, ma fu uno fcandolo ben più gran- 
de , allorché fu veduto efeguir fenza vergogna quel , 
che non arroflivafi d’ ordinargli , fagrificare la fua co- 
feienza al favore , e la fua Religione al fuo Re. Sotto 
un fìnti 1 Minilìro il Re potendo azzardar tutto , fece 
levare, non fi fa a qual difegno, gli piedillalli ornati 
di fculture , fu i quali erano appoggiate le Tine defti- 
nate al fervi zio de’ Sacrificatori . Non folfri non più, 
che il gran Bacile di Bronzo , che chiamavafi il Mare, 
a cagione della fua lìraordinaria capacità , rellaffe fulie 
lì: ure de’ Buoi pure di Bronzo, che lo fofienevano, e 
fattolo fmontare , lo. potè fui pavimento in un canto- 
ne del Tempio . In fine fece abbattere una fpecie di 
Treno copeito , dove i Re doveano metterfi per afli- 
llere ai Sacrifizj .ne’ giorni di Sabato, e fece chiuder la 
porta ellcriore, che conduceva dal Palazzo al Tempio, 
riferbandovifi folamente un ingrelìò fegreto , ed inte- 
riore per trafportarvifi fenz’ elìer veduto , allorché gli 
verrebbe voglia di celebrare le fue Felle fuperfti- 
ziofe . 

Così il difgraziato Principe difpcnevafi a ricevere il 
Re d" Affilia nella fua Capitale, e fi lufingava di gua- 
dagnacelo con rinunziare ad ogni efercizio pubblico 
della fua Religione , e che avrebbe tanto men da te- 
mere d’ un Re Idolatra , che più affetterebbe di raffo- 
inigliarlo. Ma. npn s’ ifeappa, alla vendetta del Signore 

con. 
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con infunarlo . Theglathphalafar prefio terminò la fua Ann. Mundi 3265V 
imprefa contro Isdraele . Dio , che lo teneva in fua £chaz 4. 
mano , come un flagello per vendicarli de’fuoi nemici, mLe 2 ° ' . 
e come una frulla per cafiigare i fuoi figliuoli , non 
gli fece comprar cari i (noi (uccelli. II vincitore avreb- 
be ben voluto trovar gl’ Ifdraeliti in campagna per dar 
loro la battaglia, e profittar dappoi della cofternazione, 
che avrebbe cagionata la fua vittoria per impadronirfi 
della Capitale , e dar la legge a tutto il Regno . Ma 
Faceo penetrò le vedute del fuo nemico, e le preven- 
ne: Stimò egli meglio abbandonare l’efiremità de' fuoi 
Stati , che di fguarnire il centro, dove fperava far pe- 
rire 1 ’ Armata degli Affirj, fe tentava 1 ’ attedio di Sa- 
maria , e daddove lufingavali di riprendere a poco a 
poco quel , che gli farebbe fiato tolto T fe gli reftava* 
no le fue Truppe, e la, Capitale. Theglathphalafar non 
potè venire a una battaglia, e non osò efporfi all’ affé- 
dio d’ una Città fortiffima capace d’ arredarlo forfè più 
anni . Il tempo della rovina intera di Samaria avvici- ,iy. Reg. XV. ig. 
navali , ma non era per anche giunto, ed il Signore di'bm Phacre re- 
prima di (caricare } ultimo colpo , forni a colpevoli giathphalafarrexAf- 
ancor un mezzo per ripararlo , fe volevano profittar- tur, Se ccpit Ajon, 
ne. L’Armata d’ Affina attefe in prima a ripigliar tut- ff, * & j , 1 "^Ce- 
te le Piazze, che gli ultimi Re d’ Isdraele della fami- des,&Aiòr',SiGalaad 
glia di Jehu avevano riconquiftate fulla Siria-, cioè &Galil*am, & uni- 
Ajon , Abel Cafa di Maacha , Gianoe, Cede*, Afor . 

Entrò dappoi fenza refifienza nelle terre di Galaad, e eo $ in Affyrios. 
nella Galiiea fuperiore , dov. era la Tribù di Nephta* I. Par. V. 16. 
lì , che fi (tendeva dalla ripa occidentale del mar di 
Tiberiade di quà dal Giordano fino di la dalla forgen- 
te di qtiefto fiume : Avvezzo , coni’ era, per aflkuiar- 
fi delie fne conquifte, a rrafportarne lutti, gli abitanti * 

in Tene firaniere , fece paffar quelli qui nel fuo Re- 
gno cT Affilia, dopo di che voltando le fue forze dalF 
altra parte del Giordano prefe con una prontezza in- 
credi oile tutte le Città, che occupavano da lungo tem- 
po la mezza Tribù di Manaffe , quella di Gad , e 1 ' 
altra di. Ruben, delle quali mandò tutti' gli Abitanti 
con uno de’ loro principali Capi chiamato Beerà difeen- 
dente da Ruben, e Comandante della Iribu dello del- ptjvum duxic The- 
fo nome , nelle Terre di Lahela, di Habor , d’ Ara* glathphalafar re* 
e- ne’ contorni del fiume Gozan Paefe abitato da i Me- p^ncepsln tribù Re- 
dj dipendenti allora dalla florida Monarchia degli Affirj. ben. 

Tante 
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IV. Re^. XV; 30. 
Gon juravit autem.ik 
tctendit infuliasOlce 
filius Eia lontra 
P'.iacee filium Rome- 
lia, & percurtit cum, 
& interlccit : regna- 
vitque prò eo vigeli- 
mo anno Joathamli- 
iii Ozia .. 



IV. Reg. XVII. 1. 
Anno duodecimo A- 
chaz regie Juda , re- 
gnaTÌtÓfee filius Eia 
in Samaria fuper I- 
ftael novena annii. 



22 * Storia del Popolo 

Tante conquilìe avrebbono dovuto elfer 1’ opera di 
più anni , e turano quella di pochi meli, che Thegla- 
thphalafar impiegò piuttollo a feorrere il Paefe, che a 
foggiogarlo , tanta fu la debolezza , e la fommiflione , 
che trovò dapertutto .. La leverità del Conquiftatore 
annunziava quella di Dio, ma non fu ballante a farla 
temere , ed 1 colpevoli , che avevano evitati i col- 
pi , non divennero penitenti a villa di quelli che gli 
minacciavano .. 

Theglathphalafar era padrone di più della metà del 
Regno d' lldraele , e non ne lafciò gli redi a Faceo , 
qhe a coedizione d’ un tributo onerofo , che faceva di. 
quell’ ufurpatore molto, meno un Re, che uno fchiavo. 
Ma gli redi , benché mutilati , d’ una Corona non la- 
rdano di abbagliare, e d’ eccitar della gelofia, e ritro- 
varono ancora in lldraele degli uomini ambiziofi, che 
contarono per molto il Titolo di Re, qualunque fervi- 
tù vi folle annelfa , lufmgandofi , che fe potevano tor- 
re la Corona , potrebbono un giorno fcuotere il gio- 
go . Tal fu Ofea figlio d’ Eia. Il difprezzo, in cui era 
caduto il Re d’ Ifdraele , gli fece riguardare un atten- 
tato fulla. vita del fuo Re come un crimine, che po- 
teva riufeire . Egli vi fi determinò, e avendo tefe del- 
le infidie a Faceo lo mife a morte, e fall fui Trono , 
daddove veniva di rovefeiare un Principe, che non ef- 
fendovi afeefo , come lui , che per un parricidio , 'ne 
aveva troppo mal difefi gì intere Ili per meritare d’eflèr 
compianto . ' ■ < 

11 nuovo ufurpatore- non fu Re fenza contefiazioni . 
Faceo aveva degli amici , che mantennero ott’ anni in- 
teri il partito di fua famiglia, e benché fi conti il pri- 
mo principio d’ Ofea Re d’ Isdraele dall’ anno quarto 
di Achaz Re di Giuda, o, ciò, che riviene allo lleflo, 
dall’ anno vigelimo del Regno di Gioatbam , di cui i 
Sacri lllorici impiegano più volontieri l’epoca , che 
quella, di fuo figliuolo , non fu però pacifico poflefibre 
della Corona, che 1’ anno duodecimo d’ Achaz in Giu- 
da, e allora propriamente , avendo diffipate le fazioni, 
fu riconofciuto da tutto il Regno.. 

Nell’alto grado di pofTanza, in cui era allora The- 
glathphalafar poteva terminar facilmente quella difién- 
fione , fe avelie voluto renderfene 1’ arbitro , ma era 
fuo intereffe di mantenere la divifione demefiica in 

lsdrac- 
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Isdraele , che confumando a poco a poco il di dentro Ann. "Mandi 
dello Stato , apriva una più bella carriera alle ofee ^ 

prefe del di fuori . Lafciò gli concorrenti difcutere le—— 

lor pretenfioni , e avendo adunate le fue Truppe vitto- 
riofe le condufle nel Regno di Giuda, dove, tutto pa- 
cifico, che mofìraffe d’ entrarvi, fi farebbe defiderato di 
vederlo venire con minor comitiva-, , 

In fatti egli fi fece vedere a Gerufalemme molto 
meno da Re alleato , che da Conquillatore , e da Pa- 
drone . Dopo aver privato del Trono un Re , e reio 
1 ’ altro tributario , dichiarò , che non ne voleva fof- 
frir niffuno indipendente: Che i primi Regali, che gli 
erano Rati fatti per impegnarlo a foccorrer Giuda con- 
tro i fuoi nemici , non 1 ’ avevano fufficientemente pai 
gato delle fue pene, e che 'prima d’evacuare il Re- 
gno eligeva nuove contribuzionr , 1’ omaggio del So- 
vrano , e 1 ’ obbligazione folenne d’ un tributo , che gli 
fi pagherebbe tutti gli anni in fegno della dipendenza, 
nella quale la Corona di Giuda farebbe in avvenire da 
quella d’ Affilia. 

Non fi guadagna nulla a conteftare , quando fi trat- 
ta, con un più potente di fe . Il tempo , che fi mette 
a negoziare , egli l’ impiega a prender quel , che vuol 
confervarli, e il più corto, ed rnfieme il più vantaggio- 
fo fi è 1’ accordar tutto per paura, che nel difputare i n.p ar .XXVIII.»ò» 
fuoi diritti non aumentino le pretenfioni del vincitore. AdUuxitquc contra 
Tanto provò il Re di Giuda, il di cui Paefe era aper- £ um Te ® lat » 6 -!l*£* 
to ali Armata d Affina , che faceva da per tutto de rum, «mi & kfttitit 
gran danni , mentre che il fuo Re padrone in Gerii- eum, “ nullo «fi- 
lale narri e afpettava , che fi fodisfaceffe alle fue doman- fleme vaftlv ‘ t •, 
de , Bifognò determinarcifi, ed Achaz non lo fece, che 
troppo tardi pel bene de’ fuoi Popoli . Fini di rovinar- 
gli , di fpogliare il Tempio , di votare il fuo erario 
per pagar le grolle fomme , che fi efigevano da lui : 

Refe il vergognofo omaggio, al quale veniva aflTogget- n. Igitur Achaz-, 
tato t e fi obbligò per fe , e pe’ fuoi Succeffori di pa- f P. ol . ,ata domo Do " 
gar tutti gli anni all Affina un groflo iributo in legno ac p r i nc i|>um ,dedic 
della fila dipendenza . A quello prezzo allontanò egli regi Atryriorum mire 
Theglathphalafar dalle fue Terre, dove aveva avuta 1’ “'profai 1 * 1 ”*" ^ ‘ 
imprudenza d’ attirarlo per la fua falfa politica, o piut- 
tofto , filile quali il Signore 1’ avea condotto per ven- 
dicaci dell’ infedeltà del Principe, e della diffidenza de’ 

Sudditi . 

. • ’ Quel- 
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Ann. Mundi . 3 169. 
Acluz 4. 

Olce 1. 

Il.l’ar.XXVìII.zz. 
lnliiper & tempore 
anguilla: fuse auxit 
comemptum in Do- 
ni imi m , iple per fe 
rcx Achaz , 



13. Tmtnolavit diis 
DamaTci viftimas 
perculVorihus ibis, Se 
dixit : Dii ret urn Sv- 
riae auxiliantur eis , 
quos 020 phtabo ho- 
Itiis , & aderuni mi- 
hi , cum c contrario 
ipli fuerint mina: ei, 
& uni ver io Ilrael . 

19. Humiliaverat e- 
nim Dominio Judam 
propter Achaz re- 
gem Juda , eo quod 
nunafl'et eam auxi- 
lio , contemptui 
habuillet Dominum . 

Ann. Mundi 3270. 
3271. 

Achaz 5. 6. 

Ofee 2. 3. 

II.Par.XXVIII.17. 
Vtnerumq; Inumai, 
& percufterunt tnul- 
tos ex Juda , de cepi- 
runt prxdarn ma- 
gnani . 

Ann. Mundi 3272. 
Achaz 7. 

Ofee 4. 

II. Parai. XXVIII. 
l8.Pliilillhiiin quoq; 
diffufi funt per urbes 
cainpeilres,!k ad Me- 
ridiem Juda : cepe- 
runtque Bethfames , 
& Ajalon , & Gade- 
roth , Socho quoque, 
& Thamnan , Se 
Gamia , cum vieu! : ' 
Ibis, & habitaverunt 
in eix. 
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Quello , che profittò il meno di quello avvertimen- 
to , fu il Re. Non oliarne le predizioni de’ Profeti giu» 
llificate da effetti fenlibili , ricusò oflinatamente di ri- 
conofcer la mano , che lo percuoteva per condurlo a 
penitenza . Più il braccio di Dio fi aggravava Copra di 
lui , più affettava egli di dilprezzarlo . Gli fi offeriva 
un’ Alilo nel fuo ritorno verfo il Signore , e fceglieva 
di perite , o di vivere infelice piuttollo , che di pie- 
gare , e Commetterli al fuo Giudice. No, diceva l’ em- 
pio in mezzo alle fue dilgrazie, non è il Dio d’Isdrae- 
ìe , e di Giuda , che rende inutili i miei ^sforzi , e 
che feconda quegli de’ miei nemici . Quelli hanno al- 
tri Protettori , che non ho io ^ e fono gli Dei de’ Re 
di Siria , che Theglathphalafar più fortunato di me 
trova Tempre pronti a {occorrerlo. Io non ho abbaRan- 
za coltivate quelle divinità gelofe del lor onore , e per 
volere accordar inlìeme due Culti opporti ho rovinate 
le mie fperanze . Ma il partito è preio •' Gli Dei di 
Siria faranno in avvenire i miei Dei . Procuriamo ai 
calmare il loro fdegno, plachiamogli con delle vitti- 
me, e fiamo nel nortro Regno il lor primo Pontefice. 
Erti non potranno reffiftere contro tanti omaggi , ed 
accorderanno le loro beneficenze al più zelante de’ loro 
adoratori . 

Achaz fperava molto coltivando le Divinità flranie- 
re , ma quelle erano Dei ciechi, che non vedevano il 
fuo zelo, o piuttollo Dei maligni, che li compiaceva- 
no d’ ingannarlo , e la fua difgrazia crefceva colla fua 
Idolatria . Il Signore , eh’ egli affettava di bravare , 
irritato contro il Principe-, pareva abbandonane il 
Regno a tutte le piaghe , che fi volelfero fargli , e 
non foccorreva più un Popolo , che il fuo Re medefi- 
mo tramutava . 

11 tempo parve proprio a tutti i nemici di Giuda 
par arricchirei delle fue fpoglie. Appena Theglathpha- 
lafar fi fu ritirato * che gl’ ldumei fecero un’ irruzione 
nel Regno , dove uccifero impunemente molto popo- 
lo , e daddove portaron via un gran bottino. Gli lhi- 
hrtei a lor turno volendo rifarli delle perdite, che gli 
avevano cagionate gli predeceflòri d’ Achaz , lì fparfe- 
ro nella Campagna dalla parte di mezzodì , dove tro- 
vando il Paefe fenza difenfore riprefero le Città di 
Bethfames , d’ Ajalon, di Gaderoth, di Soco, di Tham- 

na, e 
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Ha , e di Gamzo con tutto il Territorio, e i Borghi, 
che dipendevano da quell’ ultimi Piazza , e fiabilitilì 
iti tutti quelli luoghi fi milero in ìllato di confervarci- 
fi . La fola Città d’ Azotho gli refillè , ma Achaz non 
potè confervarla . Sargon Re d' Afliria Succedere di 
Theglathphalafar feguitò in quella occalione il piano , 
e le mire del fuo Predeceffòre fugli due Regni di Giu- 
da , e d’ Ifdraele , de’ quali ne riguardava la conquilla 
come lìcura per poco , che continuafle a dividergli , e 
a indebolirgli. A tal fine mandò Thartan uno de’.fuoi 
Generali a far l’afTedio d Azotho, e avendola prefa vi 
fole una Guarnigione llrariera. 

Dopo quella dilgrazia Achaz credendo di non aver 
più nulla a temere, e d'elfergli tutto lecito, fece met- 
tere in pezzi alcuni vali d’ oro , e d’ argento necelfarj 
al fervizio della cafa di Dio, dove fi trovavano anco- 
ra , e gli ritenne . Il Tempio, tutto profanato , eom’ 
era , da un aitar Sagrilego , benché nudo de’ fuoi più 
ricchi ornamenti, e governato dal più vile de’ fuoi Pon- 
tefici , non lafciava d’ effer ancor frequentato da un 
gran numero di Fedeli, la pietà de’ quali verfo Dio fof- 
pendeva almeno gli ultimi colpi di fua giullizia. A- 
chaz non volendo , che folfe permelfo d’ onorare il Si- 
gnore , fece ferrare le porte del Tempio, e celiar per 
rutto il tempo del fuo Regno gli efercizj della Reli- 
gione ; In ricompenfa fece erger degli Altari in tut- 
te le Piazze , e in tutti gli Capollradc di Gcrufalem- 
me, dove faceva bruciare gl’ Incenfi agl'idoli, e ordi- 
nò la (leda fuperllizione in. tutte le Città di Giuda; 
In una parola intraprefe di llraccar la pazienza del Si- 
gnore , e non rellò da lui , che gli Sudditi non perii- 
f:ro col Monarca; Ma gli Sudditi non meritavano anco- 
ra F ultima punizione , e il Re non era più degno d’ 
un cafiigo di Mifericordia . Egli pafsò il redo del fuo 
Governo , che fu di nove anni , in una indolenza più 
fatale alla fua Religione y che non lo farebbono fòrfi 
dare le gran difgrazie , e rifpetto a Dio , in una fpe- 
cie di tranquillità molto più da temerli, che la dichia- 
razion del fuo fdegno . Egli fi occupò ad abbellire i 
fuoi Palazzi , e fra gli altri ornamenti , che vi fece ag- 
giugnere, fu un * Quadrante a Sole, che fece difegna- 
rc in quello di Gerufalemme fulle conofcenze Allrono- 
miche , che alcune de’ fuoi Sudditi avevano imparate 
Toma V. Parte IL D da’ 



Ann. Mundi . 327». 
Achaz 7. 

Ofee 4. 



I fai* XX. 1. In an- 
no , quo ingreflus eli 
Tharthan in Azo- 
tum , cum militici 
eum Sargon re* Af- 
fyriorum,& pugnaf- 
fet contra Azotum , 
& ccpiflet eam : 



II.Par.XXVIII.24. 

Direptis itaq; Achaz 
omnibus vafis doinus 
Dei , atque confra- 
ftis , daufit ianuas 
templi Dei , & fecit 
libi altaria in uni- 
verfis anguiis Jeru- 
falem . 



25. In omnibus quo- 
que urbibus Juda ex- 
truxit aras ad cre- 
mandum thus , atque 
ad iracundiam pro- 
vocavi! Dominum 
Deum patrum fuo- 
rum . 



Ann. Mundi 3275. 
Achaz io. 

Ofee 7. 



* IV.Reg. XX. 11. 
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Ann. Mundi 3180. 
Achaz 15. 

Ofee 12. & 3. 



IV. Reg. XVTII. 1. 
Anno tcriioOfce filli 
F.laregis Ifr.iel, re- 
gnavi! Ezechias fi- 
luis Achaz regi» Ju- 
da . 



TI. Par. XXVIII. 27. 
Dormi viique Aihaz 
cum pat ribus fuis , Se 
fepcherunt eum in 
civitatc Jcrufuletn : 
ncque enim reccpe- 
runt cum in fepul- 
clira regum Tiraci . 
Rcgnavicquc Ecc- 
chius tilius ejus prò 
co . 

IV.RcgJCVI.20.... 
Et fepultus clT cum 
eis in Civiute Da- 
vid ..... 



IV. Reg. XVII. t. 
Anno duodecimo A- 
cha2 regis judu , re- 
gtiavitOfee filius Eia 
in Samaria fu per I- 
frarl novera annis. 

a. Fecitque malum 
coram Domino : fed 
non ficut regeslfrael, 
qui ante eum fueràt . 



da’ Babilonicfi dotti in quefio genere di Audio , e al- 
lora cosi favorevoli vedo i Giudei , che gli Affirj gli 
erano contrari . 

Egli è verifimile, che Achaz fui fine del fuo Regno, 
benché non dovefs’elfere molto avanzato in età, fi Cen- 
ti opprelfo da un languore, che gli annunziava la mor- 
te vicina , c che quello apparentemente lo forzò verfo 
1’ anno fuo quintodecimo , e dacché Ofea dopo gran 
contellazioni regnava pacificamente in Ifdraele, d’aiìò- 
ciare all’ Impero Ezechia fuo figliuolo, giovine Princi- 
pe di ventitré anni , e di fcaricarfi Copra di lui d’ una 
parte de’ peli del Governo , ma fi rifervò fempre quel- 
lo di regolare , o piuttollo di corrompere la Religione 
de’fuoi topoli, coiti ignendo con violenza fu quello fol 
punto le pie inclinazioni del nuovo Re . Achaz era 
viiluto da empio , e morì impenitente alla fine dell’ 
anno decimo fello del fuo Regno , di già condannato 
da Dio , deprezzato da’ fuoi vicini , odiato da’ fuoi Sud- 
diti , in orrore a fuoi proprj domeltici , degno dell’ 
obblio , e dell’ efccrazione dell’ univerfo , fe per una for- 
tuna , che non meritava , non avelfe lafciato un cosi 
buon figliuolo , eh’ egli aveva avuto un virtuofo Pa- 
dre . Fu l'ottcrrato a Gerufalemme nella Città di Da- 
vide , ma non nella Sepoltura de i Re fuoi anteceffò- 
ri , che farebbefi creduto di profanare con un si inde- 
gno depofito. 

Per cattivo che fofle flato Achaz , le piaghe , che 
avea fatte all’ innocenza , e alla Religione de Popoli 
di Giuda , non erano tanto profonde da non poter ef- 
fer faldate da un Succeffore zelante, attento, e corag- 
giofo . Non cosi era de! Regno d' Ifdraele , la di cui 
corruzione era lenza rimedio , ficcome la condanna 
fenz’ appello, ed era giunto il tempo d’abolire una Mo- 
narchia , che fembrava non fuffiftere da tant’anni, che 
ad onta del fuo Autore , 

Ella era allora governata da Olea figlio d’ Eia V ul- 
timo, ma non il più cattivo de’ fuoi Re. E’ vero, eh' 
era afeefo al Trono con avere aflaflìnato Faceo , ma 
quefio era il primo attentato della maggior parte de’ 
fuoi Predecefiòri , e come non pigliavi più la Coro- 
na d’ Ifdraele , che col mezzo d f un parricidio , non fi 
lafciava quafi mai , che tinta del proprio fangue . A 
riferva di quefio delitto, Ofea non era nè sì nemico 

del 
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del vero Dio , nè si attaccato all’ Idolatria , come lo Ann.^Mundi. 3277.. 
erano parlò avanti di lui tutti gli Re d’ Ifdraele dap- ofee ».&"»• 
poi la feparazione delle dieci Tribù . Troppo debole ■ • 

per obbligare i prevaricatori a rientrar nel dovere , 
non era tanto empio per coftrignere i fedeli ad allon- 
tanarfene . Se non puniva il vizio , non perfeguitava 
la virtù , e potevafi almeno fotto il fuo Impero adora- . 
re il Dio de’ fuoi Padri fenza incorrer lo fdegno del 
fuo Re . 11 timor di vedere un giorno Isdraele riunir- 
ti a Giuda , fcoglio fatale , dove avea naufragato la 
buona volontà de i Re di Samaria , 1 ' impedì bene d’ 
andar egli medefimo a Gerufalemmc , e di condurvi i 
fuoi Sudditi , ma non lo portò tino ad interdir loro 
ogni commercio col luogo Santo .. Iv Re „ xvn 

Sotto un Re di quello carattere fi farebbe potuto fpe- Faflium e°ft enim cG 
rare il ritorno de’ Popoli alla penitenza , fe non gli geccaffent filii Iirael 
folTe mancata per celiar d’ elfer cattivi , che la liber- ^uTérat^os de°Tcr- 
tà d’ elTer buoni , ma troppo eran lontani d’ avere una ra Aegypti , de manu 
fimil difpofizione . Il primo de’ loro Re gli aveva per- Pharaonu regie lEgy- 
vertiti , e la facilità , che trovò nel groffo della Na- 
zione a una. rivoluzion generale in materia di Culto, 
mollra alfai , che non dimandavano, che d’effere auto- 
rizzati nel lor cambiamento . Una volta corrotti non 



vollero più Sovrani , che penfaflero a guarirgli , e un 
Re d’ lldraele non era riconofciuto , e grato al Popo- 
lo , che a titolo d’ empietà, di fuperftizione , c di fa- 
grilegj .. 

Tale , e più orrendo ancora è il ritratto , che ci 
fanno i Sacri Iflorici del Regno di Samaria al tem- 
po della fua ultima decadenza , come fe averterò in- 
traprefo di giufìificare il Signore , e di render la fua 
feverità rifpettabile all’ univerfo .. Il tempo della fua 
mifericordia pafsò in fine , e gli oracoli de’ Profeti fi 
verificarono . I Popoli , ed i Re erano fiati fufficien- 
tementc avvertiti , affai fpefiò minacciati, paternamen- 
te corretti ; e nondimeno avendo perfeverato nella lo- 
ro ofiinazione furono diflrutti fenza mifericordia , ma 
il Signore non impiegò all’ efccuzione de’ fuoi difegni 
contro di efli , che la lor propria imprudenza , e la 
loro eccefliva temerità .. 

Nella fituazione , in cui. erano gli affari della Mo- 
narchia d’ Ifdraele dacché Theglathphalafar ne aveva 
fpopolata una parte per far abitare il Paefe da’ Stra- 

D 2. nidi 



8. Et ambularerunt 
juxta rirum GentiG , 
quas confumpferar 
Dominus in confpe- 
ftu tììiorum Ifrael, & 
régum Ifrael, quia fi- 
militerfeceranr . 

9. io. 11. 12. 13.14. 

1$. l6. 17. 20. 21.22. 

19. Sed nec ipfe ]u- 
da cuftodivir manda- 
ta Domini Dei fui : 
verum ambulava in 
errori bus Ifrael ,quos 
fperatus fuer.it. 

23. Ufquequo Do- 
minus auferrec Ifrael 
a facie fua , ficut lo- 
cutus fuerat in manu 
omnium fcrvorum 
fuorum Propheta- 
rum : transhtufque 
eli Ifrael de terra fua 
in Affyrìos ufque in 
diem hanc . 

IV. Reg. XVII. 1. 2.. 



I 
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Achaz li* 
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IV.Reg.X VII.}. CS- 
tra hunc afcenditSal- 
manafar ree Aflyrio- 
rum , & faflus eli ei 
Ofee fcrvus , redde- 
baujue iili tributa . 
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nieri, non conveniva d’ intraprendere di fcuotere il 
giogo degli Affirj fotto il Regno di Salmanafar Nipo- 
te del Conquiflatore , cosi gelofo de’ fuoi diritti , e 
forft ancor più ambiziofo , che il fuo Avolo . Ma il 
nome d’ un Regno Tributario era odiofo agl’ Ifdraeli- 
ti , che confervavano ancora qualche reflo della loro 
antica indipendenza . Appena Ofea fu riconofciuto da 
tutta la Nazione , che provofli a fottrarfì al dominio 
del Re d Affilia, e ricusò il tributo, ch’era flato pa- 
gato con tutta efattezza, finché avevano durato le tur- 
bolenze domelliche . 

Quello primo tentativo non gli riufcl , poiché Sal- 
manafar ellendofi avanzato fubito con una forte Arma- 
ta, Ofea afcrillè a fua gran fortuna di poterlo arreda- 
re fulle frontiere portandogli le grolle fornme d’ oro , 
e d’ argento , eh’ erano fiate convenute con promelfa 
di non dargli più la pena di venire a cercar egli me- 
defimo colle fue Truppe il tributo , e 1’ omaggio , di 
cui riconofcevalì debitore alla fua Corona. Tenne!! pa- 
rola , finché non fu creduto d’ eflere aliai fòrti per rom- 
perla impunemente, e già nell’atto medefimo, che ve- 
niva data , penfavafi a metterfi in grado di non o/Ter- 
varla , e a far delle Leghe capaci di foltenere un fe- 
condo rifiuto , e di render alla Nazione la fua primie- 
ra libertà . 

Fu fopra ciò confultato per lungo tempo fenza fa- 
perfì a chi ricorrere . 11 Regno di Giuda aveva per 
rapporto all’ Affiria gli fteffi interrili , che quello d’ 
Ifdraele, e là naturalmente conveniva indirizzarfi ; ma 
l’odio de’ due Popoli pareva irriconciliabile , e perfua- 
devafi , che il Re di Giuda non contribuirebbe mai a 
liberar quello d' Ifdraele da un giogo , che gli aveva 
procurato ; Ciò molto meno fi fperava, quando in ve- 
ce di Achaz fu veduto fui Trono di Davide Ezechia 
fuo figliuolo , Principe virtuofo , che regolando la fua 
politica Fulla propria Religione non pareva d’ umore 
a collegarfi con degli Apollati . Portoffi dunque la ca- 
tena ancora per alcuni anni, ma l’abitudine di portar- 
la non ne diminuiva punto il pefo, e a qualunque prez- 
zo , che foffe , fu rifoluto di romperla . Gettaronfi gli 
occhi fui Re d’ Egitto gelofo fin da quel tempo dell’ 
aggrandimento , e della poffanza dell’ Affilia , e gli fu 
fatto intendere , eh’ era per lui capitale di non fbffri- 
4 re. 
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re , che il Regno d’ Ifdraele , la fola barriera de’ fuoi Ann. Mundi ji8i. 
Stati contro le intraprefe degli Aflìij, divenire la pre. ofcei< B 8c + 7 

da d’ un Principe , che cercava a farli d’ Ifdraele log- 

giogato un pallaggio lino all’ Egitto. * v - Reg. xvn. 4. 

Per buone, che fodero quelle ragioni , ebbefi gran A^dorum 

pena a farle gufiate, e negoziavafi ancora col Monar- ofee,qm>d rebellare 
ca d’Egitto chiamato Sua, allorché Salmanafar iftrui- n>«f*,niififret nuntio* 
to di quello intiigo del Re d’ Ifdraele profittò dell’ oc- mi , ^ie pr'dUrjt tn- 
cafione per terminar la conquida de’ fuoi Padri , e per bui» regi Affyrio- 
levarfi una volta per tutte ogni inquietudine da quella rum . > £ IC “' f,n R ul ‘* 
parte . Senza lafciar ad Ofea tl tempo di refptrare , e obfedit eum ,& vin- 
di metterfi in ilìato di entrare in Campagna , compar- Aummifit in carct- 
ve egli fubitamente con una innumerabilc moltitudine rem ‘ 
di Truppe , e faccheggiando nel fuo padaggio tutto il 
Paefe fenza fermarfi in verun luogo collrinfe il fuo ne- 
mico a ritirarfi in taluna delle fue Piazze , che prefe, 
e dove lo fece prigioniero . L’ infelice Principe , dap- 
poi nove anni Re , fu incatenato , e mandato in Af- 
fina . 

Salmanafar poco contento della fua vittoria, che non 
lo rendeva padrone della Capitale , andò a prefentarfi afeendem Samariam, 
d’ avanti a Samaria rifoluto À' affe.diarla , e di non ab- obfedit eam tribù» 
bandonar 1’ imprefa, che non 1’ ave (Te efpugnata. anm». 

Dio pretefe in quello famofo afiedio di far foffrire 
a de’ peccatori indurati ì flagelli gli più capaci o di 
vendicarlo delle loro rivolte , o di ricondurgli a pe- 
nitenza . - - 



Ma dall’ altro canto non voleva , che gl’ Ifdraeliti , 
che andavano ad efTer la vittima del fuo fdegno , nè 
gli fedeli tra le Nazioni , che ne farebbono teflimonj , 
fi accoflumalfero a credere , che non percuoteva gli 
uomini che per cafligargli, o che le avverfità della vi- 
ta foffero fempre una punizione meritata per gravi 
colpe . 

Era importante alla fua gloria , che si i figli d’ I- 
fdraele , come i Gentili adoratori del vero Dio folfe- 
ro pienamente iftruiti , che per perfezionar la fede de- 
gli uomini virtuofi fpelTo Dio gli affligge colla fieffa 
mano , con cui punifee i colpevoli , e che fc la fom- 
mifiione di quelli qui ai colpi , che gli richiamano , è 
per loro un eccellente mezzo di riconciliazione , la pa- 
zienza di quegli là nelle prove, che gli purificano, è, 
rifpeuo a loro, la forgeute del merito la meno equi- 
voca, 
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Job. I. 1. Virer.it 
in terra Hus , nomi* 
ne Job. 



* Gen. X. ìj. 
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voca, e per Dio fleffo , fc fi può dir così, la materia 
del più bello de’ iùoi trionfi .. 

Quefta verità , per confolante che fia, non lafcia d’ 
ecliffarfi talvolta agli occhi delle Perfone dabbene ne’ 
giorni d’ afflizione , e fopra tutto fe 1’ avverfità è lun- 
ga , ed eftrema , ma Dio per imprimerla ne’ loro fpi- 
riti fi diletta di moflrare di tempo in tempo al mon- 
do de’ giudi afflitti , e degl’ innocenti infelici. 

Tali fono in particolare nel fecolo , di cui Arrivia- 
mo gli avvenimenti, Giobbe, e Tobia, tutt’ e due il- 
luflri in quefto genere di battaglie , e di vittorie . L’ 
uno Gentile, ma sì vicino agl’ Ifdraeliti , che non po- 
terono ignorare le di lui avventure , 1’ altro Isdraeli- 
ta , ma sì cognito a’ Gentili, fra i quali viveva, che 
furono a portata di profittare delle fue virtù. Noi rap- 
porteremo a fuo tempo la Storia dell’ ultimo , che fa. 
parte di quella del Popolo di Dio , e intanto mettia- 
mo d’ avanti agli occhi de’ noflri Lettori a loro edifi- 
cazione gli efempj d’ un Religiofo Straniero , che non 
folo foffrì benché giuflo , ma che fembra eflere flato 
fpecialmente fcelto da Dio per farci adorare i fuoi Di- 
ritti fupremi , quando gli piace di glorificarfi colle fof- 
ferenze de’ fuoi Amici.. 

Nel tempo , in cui il braccio del Signore comincia- 
va a far fentire i fuoi colpi a’ figli d’ lfdraele, viveva 
celi’ Idumea un uomo chiamato Giobbe , che fi crede, 
difcendeffe da Aram 1’ ultimo de’ figli di Sem primo- 
genito di Noè . Aram * ebbe per figli Us , o Hus , 
Hul, Gether , e Mez. Il primo de’ quattro aveva oc- 
cupata una porzione di terra , alla quale dette il fuo 
nome fecondo il coftume di que’ tempi in cui diftin- 
guevanfi gli differenti Paefi dal nome del primo capo 
di famiglia , che fe n’ era impadronito . E’ verifimile , 
che Giobbe tirava la fua origine da queflo Hus figlio 
d’ Aram, e Nipote di Sem, e che la Terra d’ Hus , 
dove viveva nell’ Idumea , era 1’ antica Pofleffione de’ 
fuoi Padri. 

Sappiamo , che fi pone ordinariamente la Storia di 
Giobbe verfo i tempi affai vicini a quelli de’ Patriar- 
chi , e rifpettiamo , come fi dee , quell’ antica , e co- 
mune opinione i Ma non crediamo, che un fentimen- 
to sì rifpettabile debba impedirci di proporre il nofiro,, 
che foru fomminiftrerà de i lumi per bene fpiegar cer-- 

tj Arti;. 
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ti Articoli , de’ quali, ognun conviene, che per le vie Ann. Mundi, jiij. 
le più battute la difcuffionc è di grande imbarazzo , c 
la fpiegazione difficile . 

Retrogradiamo dunque la nafcita di Giobbe fino a’ 
tempi di Salmanafar Re d’ Affiria , e d’ Ofea Re d’ 

Ifdraele , perchè oltre molte altre ragioni , che fi met- 
teranno in chiaro in appreflb, crediamo di riconofcere 
che Giobbe fotto nomi figurati fa fpeflb allufione agli 
avvenimenti arrivati in Ifdraele fino a’ giorni più vici- 
ni alla rovina di Samaria fotto V ultimo de’ fuoi Re . 

Il Sacro Iftorico del Popolo eletto, che prefumiamo 
aver raccolta la parte puramente ifiorica del libro di 
Giobbe , ce lo rapprefenta per un uomo potente fragli 
Orientali , cioè a dire fra i Popoli fituati all’ Oriente 
del Giordano , o della Palefiina. 

Non è, che Giobbe fofle Padrone dell’ Idumea tutta % I£I Ren ^ 
intiera , ma allora , come al tempo d’ Abramo , o di I+ , ' °‘ 

Giofuè , ed anche dopo molti * Secoli i Sovrani de’ 
grand’ Imperj avevano una moltitudine di piccoli Re 
per vaffalli . Quelli erano de' Signori particolari , che 
governavano una Città principale , coi Borghi , e vii- job. II. 15. 
laggi della fua dipendenza . La Città dava il fuo no- 
me al Principato, e là que’ Principi efercitavano tutti j obI Et firn por- 
gli diritti di Sovranità fu i loro Sudditi . Giobbe era f e ffio ejùs , feprèm 
del numero di quelli Signori *, o piccoli Re. Era rie- milliaoviutn^St tm 
co in quel genere di Beni , che facevano ancor più 
nell’ Idumea , che nella Palellina , il fondo , e il pa- ga boom , & quin- 

trirnonio delle Cafe le più dillinte . Settemila pecore, S'." 1 ? ar, “* > ? c .. fa * 
■1 r' 1 • • r j- L • r ’ milia multa lumi! : 

tremila Carnea , cinquecento paja di buoi , cinquecen- 
to Afine , un numero proporzionato d’ uffiziali , e di 
Domellici lo rendevano il più confiderabile , e il più 
opulente di tutti gli Re fuoi vicini . Non difpiacerà j ob XXJX 2 » ^ 
forfè di fentirlo lui medefimo dipignere nel fuo Itile un mihitribuat, ut Cm 

pò poetico lo fplendore della fua prima fortuna , e 1’ juxta menfct prifti- 

alta confiderazione , in cui era fiato fino al tempo del- ouibù/'^us'eufto! 
la fua difgrazia . diebat me? 

Chi mi renderà , efclama egli , que’ giorni felici , ?• Quando fplende- 
que’ begli anni , ne’ quali la benevolenza del Signore, p " c a^mmeum/at 
fimile ad un lume rifplendente , riluceva Culla mia te- ad lumen ejusambu- 
fia , allorché al favor di eflo io marciava fenza tema 

in mezzo alle tenebre , allorché circondato di gloria adolefcemi* me* , 

mi moftrava al mio Popolo come l’immagine della Di- quando fecreto Deus 
vinità ? Quando riverrò io tal , che mi fon veduto , tabcrnacu!o 

allor- 



Digitized by Google 



V 



3 2 



Storia del Popolo 



Ann. Mundi 3283. 



allorché 1 ’ Onnipotente era con me per una protezion 
" toh xxi x o^TiT ^ c R rcta * e C ^ e * aceva in certo modo la l'uà dimora in 
do erut Omnipotens cala m ‘ a ? Allorché il mjo Palazzo era pieno d’ uomi- 
mecum , & in cir- ni a mio ftipendio fempre pronti ad efeguire i miei 
TQ^oUvublin ordini * Qi‘ ando lc mic 8 ie gg‘ a fornivano una si gran 
»e jet meos butvro , quantità di latte , che paragonavafi all acqua , e di 
« petra fundebat cui io mi ferviva per lavare i miei piedi: Quando le 

mihirivos olei ? r : a.ip _i:« - i_ 1. „n- 

7. Quando procede- 
bam.id portam ci vi- 
ta r i s , & in platea pa- 
rabant catliedram 
mihi ? 

• 8. Videbant me ju- 
venes , & abfconde- 
bantur:& fenes afiur- 
gentcSj ftabant . 

9. Principe* cefla- 
bant loqui , & digi- 
tum fuperponebant 
ori Tuo . 



pietre flefie mi fornivano dell’ olio, e quando le colli- 
ne le più aride fi cambiavano per me in Ibrgenti ab- 
bondanti ? 

Io andava a prendere il mio luogo nel Senato alla 
porta della Città, dove mi fi preparava un Trono. Io 
eia riguardato come 1 ’ arbitro Supremo di tutti i gran 
negoz) . Dio m’ avea dotato d’ una fapienza , che mi 
rendeva 1 ’ ammirazione di tutti i miei Sudditi . Subi- 
to che Io compariva gli Giovani fi ritiravano per ri- 
fpetto, c gli vecchi fi tenevano in piedi avanti di me. 
io.v°cem fuam co- Se erafi cominciata qualche deliberazione fi celiava d’ 
lingua 'eorum^ut t u- opinare , e i Giudici mettevano il dito folla loro boe- 
ri tuo adhzrcbat . ca , ed afpcttavano la mia decifione . Gli Capi dell’ 

. ?■• Qui me audie- Armata al vedermi s’ imponevano filenzio , ricevevano 
bai,e*petlabant len- ...... r . , . .. 

teutiam, 81 intènta- 1 m,ei ordini con una venerazione, che interdiceva 

cebant ad confilium loro ogni replica, c la loro lingua pareva attaccata al 
.. , lor palato. I miei configli erano comandi, i miei fen- 

ilere niltil audebat,& timenti erano maflinie, dalle quali non li olava allon- 
lupcr ilios 1i1Iiab.it tanarfi. Le mie parole erano al mio Popolo quel , eh’ 
'i^.Expcflabant me ^ rugiada all’ erba de’ prati. Afpiravano alla fortu- 
ficut pluviam, Sto* na d’ intendermi , come appunto le Campagne colti va- 
fuum apenebàt quali te f em brano fofpirare per l’acqua del Cielo, e doman- 
24. m siqu»ndo'ride: dar le foe piogge feconde per dar la maturità a’ loro 
bam ad eos, non ere- frutti . Se qualche volta io mi degnava entrar nelle 
deiant, & lux vultus j oro f e ft e e n e’ loro divertimenti avevano pena a ere- 
ttrram , derlo , tanto erano forprcu della mia bontà per loro . 

25.S1 voluiflem ire La mia condefcendenza non pregiudicava punto alla 
m * a grandezza , nè cattivava in nulla la lor libertà . 

mus t c -inique lede* « • i i * i un ? • 

rem quafi rex , circQ- La luce del mio volto portava 1 allegrezza ne' cuori 
fl.mtec*ercitu,eram fenza alterar 
tamen moerentium 
confoiator . 



ìP.Dicebamque: In 
nidulo meo moriar, 
& ficut palma multi- 
plicabo dies . 



portava i allegrezza 

la loro venerazione . Io era familiare co’ 
miei fodditi fenza temer, che obbliaflfero , che Io era 
lor Padrone . Se per bontà io voleva confondermi co’ 
Signori , e co’ Grandi , vi flava colla dignità , che 
conviene a un Re nella foa Corte , e ad un Generale 
alla tefla delle fue Armate . lo mi diceva allora, e lo 
fperava . Io morrò contento , e felice nel feno di mia 

fami- 
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famiglia : 1 miei giorni fi moltiplicheranno come quel- 
li della Palma: Sarò piantato come un albero falla ri- 
va delle acque: Le mie Temente non mancheranno mai 
nè di rugiada , nè di pioggia . La celebrità del mio 
nome crefcerà , ella fi rinnoverà tutti gli giorni ; Le 
mie forze non faranno , che aumentar co’ miei anni , 
e lòtto la mano benefica di Dio, che mi protegge, la 
mia polfanza fi confonderà . 

Tale fu Giobbe fecondo la fua maniera viva di fa- 
re il fuo proprio ritratto , tale era la fua grandezza , 
la fua riputazione , la fua gloria al tempo , che Dio 
lo feelfe per farne il modello de’ Santi afflitti . Egli 
era flato 1’ uomo di tutto il l'aefe il più compiuto per 
la Società. Era riconofciuto per Principe veridico, ret- 
to , femplice, incapace di duplicità , e di menzogna . 
Le fue virtù civili , e domeftiebe ne avevano fatto un 
buon Padrone , un buon Marito, un buon Padre .' D’ 
altrove pofledeva tutte le virtù Religiofe , che diflin- 
guono d’ avanti al Signore, e che attirano le fue com- 
piacenze : Un’ attenzione fcrupolofa all’ offirvanza del- 
le Leggi, tutta la delicatezza d’ una cofcienza illumi- 
nata , il timor di Dio , la volontà di piacergli, un al- 
lontanamento infinito da tutto ciò, che avrebbe credu- 
to capace d’ offenderlo., una formila tenerezza per gl’ 
infelici . 

Ritorniamo ancora una volta al fuo ritratto dipinto 
di fua mano in un tempo , in cui la gloria di Dio 
domandava , che intraprendefTe egli medefimo la fua 
Apologia . 

Ecco, die’ egli, quali fono fiate le regole della mia 
condotta, finché è piaciuto al Signore di lafciarmi nel- 
1’ occafione di praticare altre virtù, che la pazienza, 
e l’umiltà . 

Io avea fatto un accordo co’ miei occhi , e gli avea 
condannati a non portarfi mai fopra una Vergine fui 
timore , che nel mio cuor non entrafle qualche illeci- 
to defiderio . Io riguardava quella precauzione come 
neceffaria, poiché ahimè! Signore, qual commercio può 
promettere con voi un uomo impudico ? Con qual’ 
occhio lo riguardate voi dall’ alto de’ Cieli , e qual 
parte avrà egli nelle vofire ricomperife ? L’ Inferno fa- 
rà la porzione de’ cattivi , e voi rigetterete lungi da 
voi quegli , che commettono l’iniquità. 

Tanto V. Parte IL E Voi 
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Job XXIX. tp. Ra- 
dix me a aperta eft 
fecus aquas , & ros 
morabitur in medici- 
ne mea . 

10. Gloria tnea fem- 
per innovabitur , ìk 
arem meus in manu 
mea inftaurabitur . 



Job I . 1 Et 

erat vir ille femplex, 
& reflus , ac ti meus 
Deum , & recedens a 
malo . 



Job XXIX. 25 

Eram tamen meren- 
tium confolator . 



Job XXXI. i.Pep?- 
gi feedus cum oculis 
meit, ut ne cogita- 
rem quidem de vir- 
gine. 

ì.Quam enim par- 
tati haberct in me 
Deus defuper , & h$- 
reditatem Oinnipo- 
tens de excelfis? 

3. Numquid non 
perditio eli iniquo , 
& alienatio operan- 
tibus injuftitiam ? 
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lob X X XI. 4. Nome 
ip/c confi Jerat vias 
zncasj fic crinito* gref. 
fus meos diluirne rat ? 

5 - Si ambulavi in va- 
rifate , & fcrtinavit 
in dolo pe* meus . 

6 . Appendat me in 
fiaterà iurta » Si feiat 
Deuf fimplicitatem 
lucani . 

7 * Si declinavi gref- 
fus meus de via , S< fi 
Jecutus eft oculus 
meus cor »neum,& fi 
manibus meia adhxfit 
macula / 

8. Scram , Si aliut co- 
medat : Si ptogenies 
fnca eradicetur'. 

9. Si deccptum eft cor 
meum fupcr mul/ere , 
Zc fi ad ofiiuin amici 
mei infidiarus fum: 

t°. Scortam alrcrius 
fit uicor mea , Si fupcr 
ìllam incuruentur alii. 

it. Hoc enim nefas 
cit , Si iniquità; maxi- 
ma . 

12. Ignis eft ufque ad 
p.*rditionem devorans, 
de omnia eradicans gc* 
nim:na - 



7 j. Si contempli fu- 
bitc judicium cum fer- 
vo mco.flc anelila mea, 
cum difeeptarent ad- 
verfum me . 

14 Quid enim faciam, 
cum l'urrexerit ad ju 
dicandum Deus , 8 c 
cum quxfierir , quid 
refpondebo illi? 

15. Numquid non in 
utero fecit me, qui Si 
iJlumopcratuscft: &c 
formava me io vulva 
unus ? 

i«. Si negavi, quod 
vo’ebanr, patiperibus, 
Zc oculos vidux expe- 
fUic feci* 

17. Si comedi buccel- 
)am meatn folus , & 
non comedir pupillus 
ex ea: 

* 8 . ( Quia ab infan. 
ria mcacrcvitmecutn 
miferatio : St de ute- 
ro ni atti* inex egrefia 
«ft njecum . ) 



vi e , avete 
fino i miei 
ve ne pre- 
e giudicate 
ho mai im- 
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Voi conoscete , Signore, tutte le mie 
contati tutti i miei pafiì , voi penetrate 
penfien , e i mici defiderj. Pefate dunque 
go , le mie azioni in una giuda bilancia 
della mia rettitudine . Voi' Capete , fe io no mai , m . 
p.egata la menzogna fe ho refe infidie alla femplki. 
tà- degli uomini fe ho traviato dal dritto fentiero le 

. mi ° . C !! 0re ^/ s 8 uit ati 1 miei occhi , e 1’ inclina 
zmne della cupidità , fe le mie man. li fono imbraca, 
te d ingiuftizia . No non ho da rimproverarmi qi «. 
di P eccat * • Se ne fon colpevole , confento d‘ eterne 
punito . Che io femim , e un altro mieta . Che In 
mia razza , che fpero fi rinnoverà , fi» fvelta fino ai 
la radice . Se la bellezza d' una donna m’ ha fedotto " 
fe ho fegretamente attentato alf onor del mio Amico’ 
che mia moglie fia ella dclTa difonorata , e che io no,’ 
ti la confufione de’ fimi difordini . Ma no, Signor 
non temo punto , che ciò mi fucceda . Ho tronco fon 
conofciuto , che P adulterio è un peccato t.Ze , 
c un fuoco , che accende le divifioni , che feoara lo 

Spofo dalla Spofa , che divora fino le fperanze^d’ una 
legittima pofierità. 'Paranze d una 

Ma fe io fon innocente di queda fpecie di prevari, 
razione contraria all’ onor delle famiglie, no n P fo L 
.o parimente di quella , che topi, e a ? p„> deboli i t 
io beni , e le loro polTeflìoni ? Ho .io ricufato d’ en- 
ti-are m giudizio co miei Uffiziali , co’ miei domed.ci 
code mie fchiave m*dcfime , allorché le l oro preten’ 
fiom fi difeutevano d avanti al Giudice ? Se io f avef 
fi fatto , dove andrei a nafeondermi ouandn il c „ 
re verrà a giudicar 1’ univerfo > Che Ili r Signo- 
quando mi dimanderà conto deila mia vi J'^Non'hò 
io fempre penfato , che quello, che m’ha creato dal 
nuda ha formato ugualmente lo fchiavo , che mi Cer. 
ve . Ho fatto più , o mio Dio , che render giudizi» 

Io m. fon fatta una Legge d’ elfor caritatevole. Ho io 
ricufato a poveri, quel che attendevano dalla mia bon- 
tà ne loro bifognt , ho io faticati gli occhi della V. 
dova attenti a fludiare i mici /guardi P j y • C r 
la fperanza d’ un pronto focco.fo ? Ho io 
IO „ pene , che vii mi da,a,e i„ abbo„da3“„t 
pillo , e 1 orfanello non ne hanno eglino avuti la ^ 
to patte ?V., rape,, , Signore r Si^dalla mia fa^ 

ciul* 
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eiullezza la compaflione ini è fiata come naturale: El- 
la è ufcita con me dal feno della madre . Cosi non ho 
mai lafciato di rivefiir quei , che mancavano d’abiti, 
e di metter gl’ indigenti al coperto del rigore del fred- 
do . I poveri coperti della lana delle mie pecore mi 
davano delle benedizioni , le loro membra rifcaldate 
parlavano al Cielo in mio favore . Avvezzo a quelli 
fentimenti avrei io potuto divenir crudele , abufarc 
delle mie forze, e della fuperiorità del mio rango per 
opprimere infelici fenza difefa ? Amerei meglio aver 
perduto il mio braccio , vederlo feparato dalla fua 
giuntura , e fpezzato con tutte le olla , che d’ averlo 
alzato per battere il pupillo , e per maltrattare 1’ or- 
fanello Ho temuto Dio come mio Giudice , ho te- 
muto lo fdegno dell’ Onnipotente , come temerei 1’ 
onde fofpefe fulla mia tefia . Io non mi fon difiimu- 
lato , che il pefo della Giuftizia Divina è un pefo in- 
fepportabile agli uomini , che fi attirano le fue ven- 
dette . 

Io ho avute gran ricchezze, ma non ho mai polla 
la mia fiducia in ette . L’ oro non mi ha punto abba- 
gliato : Non ho fatto oggetto di mia allegrezza il con- 
tar le rendite , che mi portavano le mie poffeflioni , 
o che mi procurava la mia indufiria . 

Io ho temuta ancor più la fuperllizione , 1’ Idola- 
tria , che la durezza , e 1’ ingiuftizia . Io era circon- 
dato da empj , che adoravano la Luna, e il Sole. Ho 
adorati , com’ efli , quelli begli Aftri , ho benedetto il 
lor Creatore , ed il mio , ma non fono (lato veduto 
rendergli omaggio , e portar la mia mano alla bocca 
in fegno d’ alcun culto , eh’ io gli rendetti . Infelice 
me , fe fotti caduto in tal eccetto , eflendo quello un 
peccato enorme , una bellemmia , N una rinunzia pub- 
blica al vero Dio , un’ Apollalia. 

Ho avuto de’ nemici , ma il mio cuore non lì è 
dato in preda all’ odio. Non mi fon rallegrato delle 
loro difgrazie , non glie le ho procurate , c neppur 
defiderate . 

Io ho ricevuti , ho alloggiati in Cafa mia quei de’ 
miei Sudditi , che fotto la mia autorità pafcolavano 
nelle mie terre i loro armenti , ed i miei : In tutti i 
tempi era loro permetto d’ entrare nel mio Palazzo , 
di chiamar qualcuno delle mie Genti, e di dirgli: pre- 

E 1 para- 
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Job XXXI. 19. Side- 
fpcxi percuntem , co 
quod non habuerit in- 
dumentum , ftcabfquc 
«perimento paupe* 
rem ; 

20. Si non benedice* 
runt mihi lacera ejus. 

Ac de vellciibusoviuin 
me a ruta calefafUts 

eli .* 

at. Si levavi fuper pu* 
pillum manuin meam, 
etiam cum viderem. 
me in porca fuperio- 
rem: 

aa. Humcrus meu* a 
jun&ura fua radar, & 
brachium meuni rum 
fui» oflìbu* confein- 
gatur. 

2j. Semper enim qua- 
fi rumente* fuper me 
fluftus timui Dcuin . 
Ac pondu* ejus lerce 
non potui • 

29. Si puravi aurum 
robormeum, Ae obry- 
zodixi: Fiducia mea*. 

25. Si I.Ttarus furti fu-* 
per multi* divini* 
incis» & quia plurima 
repcrit manusmea. 



x4 .Si vidi So lem cum 
fnlgcrcr, Ac I.nnam in* 
ceienrem dare: 

2T- Er I rtatum cft in 
abl’condiro cor meurn, 
Se olcularus funi ma- 
num meam ore mco. 
a 3 .,Quj:cft iniquità* 
maxima » & negatiti 
contra Dcuin aiciili- 
munì . 



39. Si gavifut fum ai 
ruinam ejus qui me 
odorar , Se esultivi 
quod invenifler rum 
maluin . 

jo. Non enim dedi ai 
peecandum guttuc 
in cum , utexpererem 
maledicens animam 
cjit* * • 

fi. Si non dixerune 
viri tabernacoli! mei : 
Qui* dee de cairn bus. 
ejus, ut faturcrous 2: 
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Job XXXI. ja. Foris 
non manne pcicgri- 
■us.ollium ni cu m via- 
tori patuit* 



lj. Si abfcondi qua» 
lì homo peccar um 
incanì , & celavi in 
lìnu irto iniquiratem 
meain «. 



Job XXIX. 14 Ju- 

(Jitra indurili luni , & 
vctliviiuc, licuc velài- 
meato de diademate, 
judicio m co •. 

1 $. Ocn tu 5 lui c*co : 
Ac j cs e laudo . 

i«. P-rec eiain paupc- 
runi , oc caulam quam 
nclciebam ,diligcniif- 
limc inveltigabam • 
17. Contcrcoain mo- 
lai iniqui , de de den» 
tiuus illius auicrtbain 
proedam . 



Job XXXI. j8.S/ad- 
verfum me terra mea 
clamar, de cum ipfa 
falci C|us delient ; 

if. Si lructus cjus co. 
medi ablque pecunia, 
Se animati) agricola- 
cum ejur affluì : 

40. Pio fiumcnto o- 
xiatur mini tribulus, 
fc pto hordco fp ina - 



JS.Quismihi tribuat 
audinonem, ut delide- 
num mcuin audiat 
Omnipotcns:& libruin 
tciibar ipl'c, qui ludi- 
cat . 

j*. Ut in hitmcxo 
meo portem illuni, de 
circumdem illuni 
quali corona» mihi? 

j7. Per fingulos gra- 
dua meos pronuncia- 
boi illuni , Ac quali 
principi offe raro cum . 
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parateci da mangiare delle carni , che fi fervono alla 
tavola del noflro Padrone . Lo Hi amerò pure , e l’in- 
cognito non fono flati efclvfi dalla mia benevolenza . 
La mia porta è Hata fempre spetta al viandante, ho 
efercitate verfo di loro le Leggi della più caritatevo- 
le ofpitalità. 

Ho commelfe delle colpe , e qual è 1’ uomo , che 
non ne commetta ? ma non ho feguirato 1' efempio di 
quegli , che , fepra tutto fra i Grandi , cercano di 
dillimulare , o di giulìifkaie i loro fregolamenti . 

Io mi fon rivefiito della rettitudine , e dell’ equità, 
più adorno di quelle virtù , che di abiti gli piu ric- 
chi , più illuflre per la giuflizia de’ miei decreti , che 
non lo farei flato per un Diadema ornato di piètre pie- 
ziofe . Sono flato 1’ occhio del cieco , e il piede dello 
zoppo - Mi fon dichiarato il padre de’ poveri , e mi 
fon fatto ior protettore . Sul timore , che non fodero 
opprelìi ru iflruiva diligentemente della lor caufa , e 
la faceva fatto mio proprio , e perfonale . Arreftava 
la violenza dell’ uomo nemico ,. gli Grappava da’ denti 
la preda , che avea rapita. 

Le mie terre non gridano punto contro di me , nè 
punto piangono i loro Solchi . Non s’ intendono i loro 
gemiti , come fe io avelli ricufato il falario a quei , 
che gli hanno data la coltura : Se io folli fiato tanto 
ingiuflo di mangiare i frutti delle mie Campagne fen- 
za pagar quelli , de* quali il lavoro gli ha fatti naie-e- 
re , le io aveffi portata F amarezza nell’ anima degli 
Agricoltori, confentirei , che le mie terre producefifero 
per me de’ triboli in vece di grano , o fpine in luogo 
d’ orzo. 

Chi potrà procurarmi , che Dio voglia alcoltare la 
mia giuflificazione , e che mi rimetta nelle mani un 
libro , dove fono ferirti i peccati , che fuol sì fevera- 
mente punire ? Non trovandovi le colpe leggiere, che 
fouo Scappate alla mia fragilità porterò quel volume 
fulla mia fpalla, lo collocherò intorno alla mia teda co- 
me una Corona . A ciafcheduno de’ miei palli ne pub- 
blicherò il contenuto, lo prefenterò al Signore lui me- 
delinio , che mi giudicherà fu quella regola , e mi ri- 
manderà aflòluto dal fno Tribunale. 

Non furono nè la vanità , nè il fallo , che iftrappa- 
rono a Giobbe quella eloquente dipintura di tutta la 

fua 
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Aia vita , ma la neceffità d’ un’ apologia utile alla dife- 
fa d’ una verità di Religione . Gli Grandi della terra 
fi trovano rare volte nell’ obbligo di far di fe (letti un 
ritratto si vantaggiosa . Ma che fortuna ptr i Popoli , 
fe quei , che gli governano , vi fi potettero tutti rico- 
nofcere ! 

Quel, che metteva il colmo alla profperità di Giob- 
be fi è , che Dio avea ricompenfata la fua virtù con 
una bella , e numerofa famiglia di fette figli, e tre fi- 
gliuole . Quelle recavano appreffo del Padre , e i maf- 
chi , a’ quali aveva egli affegnate delle Cafe , e delle 
Terre, e proveduti del necettario pel loro mantenimen- 
to , vivevano Separati ciafcuno a cafa loro. Non fi ve- 
de , che al tempo della fua tentazione, alcuno de’fuoi 
figliuoli folfe ammogliato, anzi il Tello prova Sufficien- 
temente il contrario , e ciò fa credere con gran veri- 
Similitudine , che verfo 1’ anno quarantacinque dell’ età 
di Giobbe* arrivaflero gli avvenimenti fingolariffimi, che 
abbiamo da raccontare. 

Una delle più grandi attenzioni del virtuofo Padre 
nella felicità collante , di cui Dio gli facea godere , 
era di confervar la pace, e l’unione fra i Suoi figliuoli. 
Senza dubbio che Spettò gli adunava in cafa fua per 
dar loro occafione di que’ piaceri innocenti , che to« 
gliono, o che prevengono il gufto della voluttà, e che 
fono d’ altrove sì proprj a riunire i cuori per 1’ onefta 
libertà, che vi regna, e per le teftimonianze , che vi 
fi danno d’ una reciproca benevolenza. Egli è difficile 
il credere , che Giobbe non facerte così, lui, che con- 
sentiva volontieri, che i fuoi figliuoli invitartelo la lor 
famiglia almeno una volta 1’ anno nel giorno loro na- 
talizio . Allora mandava 1 $ tre figlie a cafa de’ lor fra- 
telli ,• e gli permetteva. di trovarli al convito, ma per 
non cefi uignere i fuoi figliuoli in un giorno defiinato 
all' allegrezza della gioventù non andava egli alla loro 
Alfemblea . Non ofiantequefta condefcendenza, che con- 
viene a un buon Padre d’aver a propofico per figliuoli 
faggi , ben nati, e timorati di Dio, non era meno at- 
tento Sulla lor condotta , e procurava di prevenirgli 
contro i pericoli infeparabili da i divertimenti anche 
gli più permetti . 

Pattato il giorno del Convito , il che arrivava fette 
volte 1’ anno , riuniva in cafa propria tutti i fuoi fi- 
gliuoli 
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Job I. 2.' Natique 
funt ei feptem filli, 
& tres fili*. 



4. Et ibnnt filii ejus. 
Se faciebant convi- 
vium per domos,u- 
nufquifq; indie fuo . 
Et mittente* voca- 
bàt tre* fiorores fua* , 
ut comederent 8c bi. 
becent cum eis. 
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Job I. 5. Cumque 
in orbem tranfiflent 
dies convivi! , mit- 
tebat ad cos Job , & 
fanflificab.it iilos , 
confurgenfque dilu- 
culo, oHercb.it liolo- 
caufta prò fingulis , 
Dicebat enim : Ne 
forte peccaverint fi- 
, lii mei , & benedi- 
xerint Deo in cordi- 
bus fuis . Sic facie- 
bat Job cunflis die- 
bus . 
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Job I. 6 . Quadam 
autem die , cum ve- 
niflem filii Dei ut 
aflìftercnt coram Do- 
mino, affuit inter eos 
etiam Satan . 

7. Cui dixit Domi- 
nusrUnde venis? Qui 
refpondens, ait : Cir- 
cuivi terram , & per- 
ambulavi eam. 
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gliuoli , gl’ iftruiva fu i loro doveri , e gli difponeva 
colle fue Sante Lezioni al Sagrifizio, che voleva offe- 
rire al Signore per ciafcun di loro ; Poiché , diceva , 
fono de' giovani , a’ quali può effere ifeappata qualche 
parola indifereta . Che fo io, fe non avranno offefo il 
Signore , e fe nell’ allegrezza del palio non avranno 
paffati i limiti , che lor preferive la Pietà? 

Su tal timore fi levava di buon mattino , fi faceva 
prefentar le vittime , e come fra le Nazioni gli Prin- 
cipi , e i Capi di famiglia facevano la fonzione di 
Preti pe’ loro Sudditi, e pe’ loro figliuoli, immolava 
egli medefimo le Oftie al Signore in olocaufto d’ elpia- 
zione . 

Ammirabile efempio in un Principe Gentile d’ una 
fede femplice , e d’ una vigilanza veramente paterna ! 
Ma efempio , che comune altre volte in tutti gli Sta- 
ti del Criflianefimo , non è quafi feguitato a’ tempi 
ncftri , che nelle condizioni mediocri , e fi-vede rara- 
mente imitato in cafa de’ Grandi , dove 1’ onor di 
Dio , e l’ edificazion pubblica lo renderebbe più ne- 
ce (far io , 

Sono però quelle virtù domeniche, e quelli efercizj 
continuati di Religione , ( che fi affetta di trafeurare 
come ufi troppo popolari ), che attirano gli fguardi di 
Dio , che rallegrano gli Angioli , e che difperano i 
Demonj . Giobbe con quella ingenuità di collumi si 
poco di gullo del nollro Secolo , preparava , fenza fa- 
perlo , il fuo Cuore a trionfar di tutti gli sforzi dell’ 
Inferno . 

Per farci vivamente fentire il furor degli attacchi , 
ed il vigore della refillenza , il Sacro Scrittore * ad 
efempio d’ un altro Profeta della fua Nazione , ci 
rapprefenta (otto un elegante parabola il Dio del Cie- 
lo aflifo fui fuo Trono , daddove getta gli occhi Co- 
pra. tutto 1’ Univerfo . I figli di Dio, cioè gli Angio- 
li beati intcrellati alla falute degli uomini , compa- 
rirono alla fua prefenza per ricevere i fuoi ordini , 
c per efeguirgli . Satan gelofo , e furibondo contro 
la gente dabbene fi trova co’ buoni Angioli , e folle- 
cita la permiffione di tentare gli uomini , o di perfe- 
guitargli . 

Satan , gli dille il Signore, da daddove venite ? Si- 
gnore , rifpofe egli , ho fatto il giro della terra , e l’ho feor- 

fa tut- 
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fa tutta intera . Il difegno di Dio in quella domanda 
era di farli onore d’ avanti al fuo nemico della fedeltà 
d’un Uomo virtuofo. 

Nello {correre il Mondo, continuò il Signore , ave- 
te voi diftinto il mio fervo Giobbe, avete voi ricono, 
fciuto, che non ha l’eguale fulla terra ? che è un uo- 
mo femplice, d’un cuor retto, timorato di Dio , che 
aborre il peccato, e che fi tiene in guardia contro tut- 
te le occafioni di commetterlo? Non è maraviglia, re- 
plicò Satan, fe Giobbe vive , eperfevera nel timor di 
Dio . Vi ferve Egli gratuitamente , e non ci trova il 
fuo conto ad elfervi fedele ? Voi l’ avete rcfo ricco , e 
godente . Sin adelfo voi gli tenete luogo di baftione 
contro i miei alfalti , mettete a coperto de’ mici colpi 
la fua famiglia, i fuoi beni, la fua Perfona » Voi be- 
nedite le fue intraprefe , fecondate le opere della fua 
mano, e tutti gli giorni fi vede crefcere la fua fortu. 
na. Mutate condotta per lui . Stendete un tantino la 
mano-fopra di elfo .• Almeno lafciatemi la libertà , e 
pretto vedrete , fe la fua virtù fofterrafli fino a non 
darvi altrettante maledizioni , che oggi vi prodiga azio- 
ni di grazie. 

Il Tentatore avea per fe in quella fpecie di disfida, 
che ofava fare a Dio, l’efperienza delle tante vittorie, 
che la fua malizia riporta fugl’ infelici , che fi difpera- 
no. Avuto riguardo a’ progetti, che meditava, la fua 
confidanza non era troppo temeraria ; Ma il Signore 
conofceva il cuor di Giobbe , e non temeva punto d’ 
efporre la fua gloria confidando i fuoi intereflì a un si 
bravo difenfore. 

Andate, difie Dio a Satan , i beni di Giobbe fono 
in mano voftra, ma non voglio, che tocchiate la fua 
Perfona . 

Se Satan non avea di già fpogliato il Sant’ uomo , 
non era aflòlutamente per rifpetto per la di lui virtù, 
ma perchè non avea avuta la libertà di farlo , e per- 
chè tutti gli Demonj uniti infieme non poffon nuoce- 
re, che a proporzione degli ordini , che ricevono , o 
della perniinone, che ottengono. Satan fi fervi piena- 
mente di quella, che il Signore veniva d’ accordargli . 
Giobbe non fi afpettava d’ aver a combattere , ma i 
Santi fono fempre fufficientemente armati della lor fe- 
de , e non vi è per loro veruno attacco improvifo. 

Un 
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Job I. 8. Dixitqut 
Dominus ad eum : 
Numquid confiderà- 
ili fervimi nieum Job, 
quod non lìr ci fiutili* 
in terra, homo fim- 
plcx, & rc&us ,ac ti- 
inens Deum , & rece- 
detti a malo ? 

9 - Cui refpondens 
Satan, ait.- Numquid 
Job frullra timet De- 
um ? 

io. Nonne tu val- 
laci eum , aedomum 
ejus,univer/amq;f'ub- 
ftantiam per etreui- 
lum, operibus manufi 
ejus benedixifti , 8c 
pofTefiìo ejus crevit 
m terra ? 

11. Seti extende pau. 
lulum manum t uam , 
& tange cunfla qu* 
poflìdet , nifi in fatif 
benedixerit tibi. 



11. Dixitergo Do- 
miniti adSatan: Ecce, 
univerfa qu* habet , 
in manu tua fune ta- 
tuili in eum neexten- 
das manum tuam . E- 
greflufque eft Satan a 
facie Domini . 
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Jobl. i3.Cuman- 
tem quadamiiie, fili: 
& fili* ejus comcdc- 
rcnt & bibcrent vinu 
in domo fratrii lui 
primogeniti , 

14. Nuntius venit 
ad Job, qui diceret : 
Bove«arat»pt,8c sfi- 
li* naicebantur juxta 
eos . 

15. Et irmerum Su- 
bii, tuli.rur.tquc om- 
nia, 8t pueros lercuf- 
fcrunc gladio, & evali 
eoo lolus,ut nuutiarf 
tibi . 

16. Cumque adhuc 
illeloqucreuir, venit 
alter, & dixit : lgnis 
Dei cecidit e cado, & 
taftasovex pucrofqiie 
confimi oli: , 8t eltugi 
ego iolui, ut nuntia- 
rem tibi . 

17. Sed & ilio ad- 
irne loquente, venit 
aiius,¥i dtxit : Clini- 
daù tccerunt tres tur- 
nias.Sc invaferuntea- 
melos,& tulerut eo» , 
ticcson &pueros per- 
«luflerunt gladio, & 
ego fugi folus,ut nun- 
tìarem tibi . 

18. Adhuc loque- 
batur iìle , & ecce 
alius intravit j & di- 
xit : Filiis tius & tì- 
liabuc vclcentibus & 
bibentibus vinum in 
domo fratris fui pri- 
mogeniti , 

19. Repente vétus 
vchemens irr.iit a re- 
gione deferti, & con- 
cullit qttatuor aneli- 
lo* domus , qu* cor- 
ruens, opprdtit libe- 
ros tuos, & mortili 
funt, & effigi ego fo- 
lus.ut nuntiarf tibi . 

20. T ime furrexit 
Job,8c feidit vcllimc- 
ta fua , Se tonfo capi- 
te , corritene in ter- 
raui , adoravit . 
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Un giorno, che il figlio maggiore di Giobbe, fecon* 
do il codume, di cui abbiamo parlato, riceveva in ca- 
ia fua i fratelli , e le forelle , allorché erano a tavola 
tutti inficine , gli Sabei Popoli ladri , e vagabondi , 
fpmci dal Demonio partirono dal Mezzodì , ed entraro- 
no nelle terre di Giobbe , dove i buoi aravano , e le 
afine pafeevanfi vicino a loro. 1 ladri conducon via 1’ 
afine , ed i buoi , e padano a fil di fpada tutti i do- 
medici, de’ quali non fe nefalvò, che un folo, ed an- 
che come ptr miracolo. 

Quedo domedico corre piangendo a render conto al 
Padrone d’ un sì nido cafo , e glie ne nana le circo- 
danze . Di tutte le vodre Genti, gli dille, io fon reda- 
to folo, e niflun’ altri pub •informar vene. 

Egli parlava ancora, allorché comparve un fecondo 
corriere, che dille a Gii bbe/ Il fuoco del Ciclo è ca- 
duto fulle vodre Mandrie, e fu i vodri Padori, ed il 
fulmine gli ha confumati, e ridotti in cenere . lo mi 
fon falvato folo per portarvene la nuova. 

Quedo qui non avea ancora finito di parlare , che 
fe ne prefenta un terzo. Signore, dille , gli Caldei fe- 
paratifi in tre truppe fi fono gettati fu i vodri Came- 
li , gli hanno condotti via , hanno uccife tutte le vo- 
dre Genti, ed io, che vi parlo, fono il folo, che non 
fia perito in queda irruzione. 

Avanti il fine di quedo racconto arriva un quarto 
corriere, e dice a Giobbe fenza lafciargli il tempo di 
refpirare : 1 vodri figli , e le vodre figliuole erano a 
tavola nella Cafa del lcr fratello magg ore , allorché 
in un fubito un vento impetuofo fi è levato dalla par- 
te dell’Arabia deferta , e avendo feofli i quattro lati 
della Cafa ella é caduta fu i vodri figliuoli , che tutti 
fono redati fepolti fotto le rovine. Io folo fono ifeap;- 
pato , e vengo con dolore a farvi noto un sì funefio 
accidente . 

Giobbe dopo qued’ ultimo colpo non ne prevedeva 
più che dovefié temere , che quello , che darebbe la 
morte a lui dedo , e forfè l’avrebbe riguardata come 
una gì azia . Egli fi alzò , drappi gli fuoi abiti , fi fe- 
ce tagliare i. Capelli, e li gettò per terra. Con quedi 
fegni fallibili dette al fuo dolore quel primo follievo , 
che la natura dimanda, e che l’ufo aveva introdotto. 
Confolazienie ben debole, fe la Religione non gli avef- 

fe 
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h fornito altro modo. No, Signore , efdamò adoran- Arfn- Mandi }»8j. 
do umilmente il Supremo difpolìtor delle cofe , non è “ 

nè l’ingiuftizia de’ ladri , nè la violenza delle tempe- 
re , che mi privano ogs’i di quel che io avea di più 
caro al Mondo, e di tutto ciò, che mi era necdfario. 

Riconofco il voftro braccio, e adoro i voftri difegni . 

Voi vi fervite de’ voilri diritti , nè me ne doglio. Io job I. li. Et di- 
era ufcito nudo dal feno di mia madre, rientrerò nu- *it .* Nndus egreffu» 
do in quello della terra. I miei figliuoli, i miei be- & nudus "even- 
ni gli avea ricevuti da voi , voi mi avevate tutto tar illue : Dominus 
dato, voi mi togliete tntto-. Che il voftro Santo No* P° m iT us , ab - 
me fia benedetto . Io vi ho lodato nella profpenta , p ] acu j t > i, a ) a a U m 

non vi loderò meno nella difgrazia. eft'.fit nomen Domini 

Sino a quello sforzo eroico di fede , e di coraggio b ' nc<1 ‘ aura< 
Giobbe era compafiìonevole , ma non lo è .più dopo 
che la Religione ha dominato nel di lui cuore , e fe 
tutti gli afflitti feguitaflTero quell’ efempio , fi potrebbo- 
no bensì veder ancora delle gran calamità fulla terra, 
ma non vi fi vedrebbero più infelici inconfolabili . 

Non era però quella l’ ultima tentazione di Giobbe. / 

Un giorno, continua il Sacro Iftorico, gli Angioli o 
gli figli di Dio fi prefentarono d avanti al Trono del- die veniflent tìiii 
Ja fua Maellà, e Satan vi fi trovò con loro. Daddo-, Dei, 8t Harem coram 
ve venite, Satan, gli dille il Signore, come la prima quoqJT/sitan'Tnw 
volta. Ho fatto il giro della terra, rifpofe l’iniquo Spi- eos , & ftarec in con- 
rito negli ItefG termini , e 1’ ho feorfa tutta intiera . A- ^"dìceret D 
vere dunque veduto , riprefe il Signore , il mio Servo minuc adSataTùndé 
Giobbe nello fiato, in cui vi ho permeilo di ridurlo . venis?Qui refpondfs. 
Avete voi trovata nel relto dell’ univerlo una coftanza *b:Circuìvi terrara , 

- .. r r * -v r .i • \ & pcrambuiavi eam . 

uguale alla tua , una lommiiiione piu perfetta nelle piu 3 . Etdìxit Domi- 
terribili difgrazie ? Ha egli diminuito il fuo primo fer- nusadSacan-.NuquiJ 



vere. 9 La fua femplicita, la fua rettitudine, 'il fuo or- 
ror pel peccato fi fon elleno ftnentite ? Ei non avea fit ei fimilis in terra , 
meritati i voftri colpi ; voi mi avete eccitato contro virfimplex&reèhw, 
di lui. Per fuo vantaggio, e per mia gloria vi ho ab* recV^a 
bandonati i fuoi beni , e i fuoi figliuoli , e voi avete «dìiuc rei incus inno- 

portata la voftra malizia cosi lontano , quanto fi ften- centiam? Tu autem 
al -, n commovitti me ad- 

deva il voltro potere. Ma ama egli meno il Signore, ver!useum,utafflige- 

e l’avete voi veduto follevato contro di me? rem eum frullr* . 

Eh, Signore, replicò Satan, iò non ne fonerforprefo. Sa f; n ^ t tempro 
Ea pazienza d’un Uomo, che voi proteggete può ar- pelle cun£la qux 
rivare aquel punto. Giobbe ha perdute le fuericchez- habet homo , dabit 
ze , e i fuoi figliuoli, ma la fua perdita non. è irrepa* pro U1: 
Xiomo V. Parte IL F - rabi« 
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radebat,] 

quilinio. 
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Ann. Mundi. 3183. rabile , c confolafi di tutto chi conferva la fanità, eia 

■777: — T vita. Se volete glorificar voi, e confónder me llende- 

mine mauumtuam" te la mano fu 11 a Perfona di Giobbe. Affliggete la fiia 
& unge os ejus & carne; che il -dolore penetri le fue offa, Lafciatemi al- 
meno * P°« rc di tormentarlo ; Voi vedrete fe non 
nedicattibi. riufcirò a diltacc<rlo da voi, e fe la fua primafcrmez- 

za non fi cambierà a villa di tutto il Mondo in im* 
6 Dixit ergo Do- pazienza , e in mormorazione . Io vi confento ancora , 
min'us ad Sat..n: Kcce rifpofc il Signore . Fate foffrire al mio Servo Giobbe 
inmanu tuaeft, ve- tutt ; gjj ma fi } c hc Cete capace d’inventare . lo ve f 
S£Z. abbandono, ma vi proibifco di torgli la vita, 

7. Egreflus igitur Quello era uno ftender molto la libertà del Tema- 
Satana taueDommi, tore , Ufcito Egli dalla prefenza di Dio, la mife fubi- 
peffimo, a pianta pe- to in opra, e ricopri Giobbe d una orribiliflima piaga 
dìs ufque aJvtrticcm dalla pianta de’ piedi fino alla teda. L’infezione liuni» 
fce al dolore , ed è un Uomo da non poterli più rico- 
nofcere . 

L’afflitto mancava già di tutto da lungotempo. Po- 
8 Qui teda fa - vero » i n,ermo > Homachevole , in orrore a fe Hello , e 
lebat^fedls in fter- agli altri ^ interamente abbandonato. Ridotto acolcar- 
fi fu del Concime , lungi dalla villa degli uomini len- 
te ogni giorno aumentare il fuo male , La corru- 
zione guadagna tutte le parti del fuo corpo . Non gli 
reltano che alcuni pezzi d'un vaio di terra, e di que- 
lli fe ne ferve per levar la marcia, che cola dalle fue 
ulcere . 

Crederebbefi , che un’afflizione si eflrema non potef- 
fe avere altro colmo, che la fua durata, ma il Demo- 
nio aveva ancora un colpo ben fenfibile da portare al 
cuor della fua vittima. Vedendo, che la lunghezza del 
Jobl. 22. In om- male unita alla fua violenza, e alla confufione, che n’ 
n ! bu$ Kil?” P r CC “' è infeparabile , non avea punto turbato l’animo del giu- 
aéque ftuhùm quid HiefTa filila di lui lingua nifluna parola indifese» 

contra Deum locutus ta , impiegò l’ultimo mezzo, e fecondo lui il più im- 
mancabile per far perder la pazienza ad un infelice il 
più rimelfo, 

Giobbe aveva una Moglie. Ella avrebbe dovuto ef- 
fer la fua confolazione , e in fatti per un Uomo vir- 
tuofo, e che patifee, n’è una ben grande la cara, l’af- 
fiduiti, e gli fervizj d’una Confcrte penetrata dai Pen- 
timenti della religione . Felici quegli uomini , a’ quali 
Dio ha conceduta una Moglie di tal carattere ! Quel- 
la di Giobbe non era tale. Ella è parfa si cattiva , « 

si 



eft 
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sì empia, che alcuni antichi * Padri non potendo per- Ann. Mundi 
fuaderfi, che la cattivezza d’ una donna potefle giunger * Vide DCalmet 
tant’ oltre, hanno (limato meglio di credere, che il De- inhunclocum. 
monio avefle prefa la di lei forma $ ma la maggior par- 
te degl’interpreti dice, che il Tentatore avea ben cono- 
feiuta la moglie di Giobbe .• che 1’ aveva giudicata pro- 
pria a fervido utilmente nell’ efecuzione de’ fuoi difegni , 
e che nel momento, che faceva perire tutta la famiglia, 
aveva avuta gran cura di confervar la Madre non per 
addolcir, le pene , ma per Sconcertar la virtù del ma- 
rito. 

Ella fi era veduta ricca, poflente, onorata, Madre di 
più figliuoli .. Aveva perduto tutto fulla terra, e il peg- 
gio fu , che non fi contentò delle fperanze , che gli re- 
navano nel Cielo . Giobbe ben diverfo dalla moglie 
continuava a benedire Dio. La cofianza del Marito la 



piccò forfi ancor più , che le fue difgrazie . Quand’ el- 
la lo vide afflitto nella propria perfona, s’immaginò, 
che almeno allora proromperebbe in mormorazioni , e 
che giuftificherebbe in tal modo la difperazione della 
Conforte, ma s’ingannò, perchè Giobbe non mutò nè 
linguaggio, nè condotta. Irritata d’un efempio, che la job II. 9 . Diiit 
confondeva, andò a trovar Giobbe , e prefentatafi avan- ameni illi morAu •. 
ti di lui con quell’ aria , che fi fuppone facilmente in 
una donna infuriata, eccovi contento, gli diffe , e ri- 
dotto in uno fiato, che fa orrore, vi (limate degnod’ 
invidia. Vi crederefte reo, fe lafeiaftc ifeappare un fo- 
fpiro, o un lamento . Quanto è bello.il veder Giobbe Adhuc tu p erm3n „ 
fopra un letamajo, denudato di tutto, coperto di pia- in fimplicinte tua? 
ghe , l’oggetto del difprezzo di tutta la terra applau- 
dirli ancora, e farli onore della fua antica femplicità J 
Giacché ella tanto v’incanta, perfeverateci : continuate Benedic Deo & mo ._ 
a. lodare Dio r. Egli vi tratta in maniera da meritare rere. * 

la voftra gratitudine. Non virefia più, che a benedir- 
lo per l’ ultima, volta , e morire .. ^ . 



Così parlano, ri fpofe Giobbe con una tranquillità ,, JO Qui ait adii- 
che dovea convertir la. Moglie , o difperarla , quelle Um : Quali una de 
donne infenfate, e furiofe, alle quali il dolore leva 1 ’ ftultis mulieribu» Io- 
ufo della ragione . Noi volevamo goder de’ beni , di p^utde'i^nu d[ì',‘ 
cui piaceva a Dio di ricolmarci , e ricuferemo di fof- mala quare non fufei— 
frire i mali,.co’ quali ci affligge ? Se abbiamo potuto P‘ amus? 
gufiar quegli là con riconofcenza , non dobbiamo noi 
accettar quelli qui con fommiflìone , mentre gli uni , 

E s « gli. 
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Jobll. jo. In om- 
nìbns bis non pecca- 
vi Job labiis fuis . 



11. Igitur au- 
dience! tres amici 
Job omne mala, quod 
accidiflet ei , veuerDt 
fmguli de loco fuo .... 
Condixerant enim,ut 

J iariter veniente! vi- 
itarenteum ,&con- 
folarentur . 

* Job II. 15. 



Eliphaz Tbemani- 
tea , & Buldad Suhi- 
tes., & Sophar Naa-, 
mptliitcs. 



Job XVI. 1. 
Confolatores ontrc-fi 
oijines vosellis. 



e gli. altri vengono egualmente dalla fìefla mano ? 

Si può ragionevolmente fuppOrre , che la Moglie di 
Giobbe profittò meglio delle riprenlioni del marito , 
che non aveva fatto del fuo efempio; almeno non ap- 
parile, ch’ella abbia meritati nuovi rimproveri per fi- 
miti difeorfi. 

Le congetture circa il tempo, che durò l’orribil ma- 
lattia del Sant'Uomo fono affai incerte, ma fi fa, che 
fe Egli non fu infenfibile a’ fuoi mali fino a non aprir 
la bocca fui lor rigore , le fue pene , e. le fue perdite 
non gli (frapparono mai il minimo di que’ trafporti 
ingiuriofi, che attaccano la Providenzia di Dio, e che 
togliono alle afflizioni palfaggiere del tempo tutto il 
merito, che hanno per 1 eternità. Allor fu veramente, 
che la fede del vero Dio dette al Mondo uno fpetta- 
colo degno dell’ammirazione degli uomini, e degli An- 
gioii, cioè a dire un Giudo alle prefe colf avverfità , 
e fuperiore 2 tutti i,fuoi colpi. 

Le difgrazie di quello grand’Uomo fi feppero predo 
ne’ Paefi vicini a’ fuoi Stati . Tre Signori , o piccoli 
Re * fuoi amici particolari, perchè erano, come lui j 
adoratori del vero Dio , convennero d’ andare a ve- 
derlo , e confidarlo . Ciafcuno dei tre parti feparata- 
mente dal luogo, ove dimorava , e fi augnarono un 
giorno determinato per trovarfi tutti alla. Aefs ora do- 
v-’era Giobbe. 

Quefti Principi fi chiamavano Eliphaz di Theitìan , 
Baldad di Suh, e Sophar di Naamath. Erano efli, co- 
me. Giobbe loro antico amico, Padroni ciafcuno d’aina 
Città, e del fuo territorio , o fia nell’ldtimea , o fia 
nell’Arabia, dove, portavano il nome di Re . Faceva- 
no profeflione di pietà, ma- la loro fede non era anco- 
ra abbaflanza illuminata, e vedremo da’ lor- difeorfi , 
che avevano tutti bifògno dei lumi, che gli forni titil- 
la difputa la Religione più perfetta del loro amico . 

Non fi- .fa , fe debbano chiamarfi i confolatori di 
Giobbe, o piuttofto fuoi accufatori , tanto le lor paro- 
le fono piene d’amarezza, di rimproveri, e d’invetti- 
ve.. Dichiamo con Giobbe lui medefimo, che fe erano 
venuti con. idea di- confidarlo , la lor converfazione gli 
fu a carico, e la confolazione affai- ©nerofa . Eflì- ftabi- 
livano come un principio indubitato, che !’■ uomo nca. 
è. mai afflitto che. a proporzione, ch’egli è colpevole... 

Si 
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Si paò giudicare qual confeguenza ne tiravano contro Ana - MundrjaSjv 
la condotta d’un amico, le di cui pene erano ecceffi- “ 

ve , e cosi tutti tre fi accordavano ad efortarlo agli 
efercizj della penitenza , e a fare un’ umile confefiione 
de’ fuoi falli . Giobbe all 1 incontro convinto dalla tefti- 
monianza della fua cofcicnza , e bene iftruito dalla fua 
fede, che Dio è padrone d’ ifperimentare i Giufti , co- 
me di punire i peccatori , procura di difingannare i 
fuoi amici, ma i fuoi sforzi fono inutili, e' i ciechi fa- 
rebbono rimarti nelle tenebre , fe Dio medefimo non fi 
folle dichiarato. Tale è il foggetto della lunga conte- 
dazione , di cui Giobbe ci ha confervato il dettaglio , 
e fu i proprj fuoi Scritti adottati dalla Sinagoga noi ci 
proponghiamo di darne l’ertratto. 

Egli non pensò a ridurli in ordine , che dopo il fuo • 
rirtabilimento , e lo fece allora con una fpecie d’Entu- 
fiafmo, e con quello ftik eftremamente figurato in ufo • 
fra gli Orientali. Le fue efpreflìoni fono vive, lumino» 
fe, e tragiche, le fue dipinture forti , e quafi fempre 
fuor del naturale. Se loda le Opere di Dio, e le ma- 
raviglie della fua Providenza, i fuoi elogj fono grandi, 
fublimi, magnifichi . Se defcrive le miferie , e le de- 
bolezze dell’umanità* lo fa con un’energia , e con un 
fentimento, che penetrano l’anima . Se lì duole , e fe * 
geme, fi è con una vivacità , che parrebbe tenere un 
poco della rabbia* e della mormorazione . Se fi attac- 
ca a dipignere i fuoi proprj infortunj, fi crede di ve- 
derlo ftefo fui Concime , rofo dalle ulcere , e abiflato • 
nella confufione , e poco manca , che non s’immagini' 
fentir l’infezione delle fue piaghe, e di foffrirrfe con lui . 
tutto il dolore* 



L’Opera intera in quanto a -quella porzione è una ec- 
cellente poelia, ma illorica, e fondata fopra fatti. realif- 
fimi . Per bene intenderla bifogna leggerla nello fpirito y 
in cui è fiata comporta, e ricordarli , conforme fi prati- 
ca in riguardo a molti luoghi de’ Profeti , di ridurre a 
un fenfa moderato , e un poco inferiore al rigor della, 
lettera, i fentimenri , ch'ella efpFime . 

Giobbe ci avvertifce in prima , che nei giorni della 
fua più gran calamità gli Re di Theman , di Suh , e di 
Naamach elTendo convenuti d’ andarlo a confolare volta- 
rono gli occhi verlo di lui da più lontano , che potette- 
ro..vsdedo., .e che fe non fodero flati prevenuti della fua 

fitua- 



Job III n.Cumq; 
elevaflent procul o- 
culos f.ios , non co- 
gnovertint cum , Se 
exc Limante* plora- 
verunt , fciflàCque ve- 
flibus fparferunt pol- 
veroni fupcr caput-, 
fu un inCfliun.. . 
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Ann. Mundi ji8j. Situazione , non avrcbbono potuto riconofcerlo . Si ap*. 

1 ■ " ' coftano gettando un gran grido, le lagrime colano da’ 

loro occhi , llrappano i loro abiti , fanno volare in a « 
ria della polvere , che gli ricade fulla teda , e da cui 
fono fubito tutti ricoperti . Crederebbe!! , che hanno 
il°nt concertati tutti i loro atti, o che quelli fi fanno fecon- 

ìtptem. jicbu» & fc. do un Cirimonial regolato nel Paefe in fimili grandi 

ptem noctibus, & nc- r** • i ^ r r 

•io loqucbjtur ei ver- occaliom f Attorniano il malato, li leggono accanto a 
bum: ndeSant enim j u i f u j] a terra , vi refiano fette giorni , e fette notti , 
Aicnrcm • li rilevano gli uni gli altri, ne lo lafciano mai folo . 

Le fofferenze del loro amico gli pajono , si crudeli , 
che niun di loro ha la forza d’aprir la bocca per dir- 
gli almeno una parola di pace. Per tutta confolazione 
b in. r foli htc 1* at fl‘ tto vedeva uomini coflernati , vifi abbattuti , 

iperuit |.>b os fuum, occhi, bagnati, di pianto, e un. filenzio il più pro- 
se maledixir dici fuo. r J- 
2 . Et locurus ed. 101100.. ■ 

j, rcieatdies in qm Giobbe, fu infine il primo a romperla. Tutto fommefi 

narus l'un , 5c nox in c » » *• > j- • j* i-*- 4 

qua dirtum cit ; Con- »o , eh egli e agli ordini di Dio, comincia con un 
«rius cii homo: difeorfo eloquente , e iperbolico proprio a farci cono- 

intenebrai, non icqui- icere quel, che Dio permette , o che perdona al dolo- 
& , n"n m .Uu U ,ì,c'Ì7i C u , l rc dc ’ *uoi amici, quando i loro, lamenti benché vivi, 
mine. e amari fono umili, e rifpettofi ., 

albi* umbra mór Perifca , efclama , il giorno, in cui fon nato, peri- 
ti! .occupcr rum ci^i- f ca ] a notte , nella quale mia Madre m’ ha concepito. 

go, oc jnvolvatur ama- , r * , . . , f r S r 

litudinc. Che quel giorno li cambi in tenebre ; che fia al col- 

sebi ofas'tu rbo* ’poifi- P ett .° dl . Dl ° » come fe non foffe ma ‘ fiato s che non 
deat » non comoutctur fia illuminato punto dalla luce del Cielo , che fia co- 

num eie cut * in men” perto dall’ ombre della morte , che quella notte fia 
*»• f avvolta in una nera caligine , che fia sì fpaventofa 

ili , 'nèc°iiudc di^naì che quella delle più trifte folitudini ! Che gli fcellera- 

maicdicunt" d"ic?! qu! ci > e 8 il em PÌ > che maledicono il giorno, che riferba- 
paiati funi fufcitaic no all’ ofeurità della notte le loro tenebrofe opera/.io- 
^obtenebieBtuiOei. n > > S ued ' uomini feropre pronti ad invocare il de- 
li caligine ciusi cape- monio dell’ Inferno, maledifcauo la. notte , in, cui, fon 
d'i t .^ncc" ortum"rui> fiato formato . Che le Stelle medefime fieno ecliflate 
geni 'S autpr* .. fotto i f uo i ve i; c }j’ e j] a a fp et ti il Sole, e non fi levi 
fit odia verni s, qui per. lei, che non vegga il nafeer dell Aurora .. Notte 
5°ui?t V mau'àb ne 4:ùi l iì Sventurata, in cui ho cominciato ad effere! Perchè non 
meis. fon io morto nel feno di mia Madre? Che non ho io 

*àm^mus n fum,'cg V ief? ceffi to di vivere nel momento, che ho veduto il gior- 
tì'm ' ci?"' 0 no " ftl no • P erc ^ quella , che mi ha ricolto , m’ ha meflò. 
ta. c^ine citccptu» fulle fue ginocchia, perchè fon io flato nodrito del lat-- 
ubedbùt/" llfta,u ' te della mammella. 5 A che dare l’ufo della luce a quei-,, 

cjiei 
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che dcbbon viver milerabili fulla terra , che fono de- 
sinati a finire i loro giorni nell’ amarezza , e ne’ So- 
fpiri, a quei, che l' afflizione forza a defiderar la mor- 
te, e che non polfono ottenerla? Perchè un uomo vien 
egli al Mondo, fe non può liberarfi dalle miferie , che 
Dio gli fa trovare da tutte le parti? Taf è lo flato de- 
plorabile , in cui fon ridotto . Prima di rifolvermi a 
prender qualche nodrimento gemo , e piango. Le gri- 
da , che mi ftrappano i miei dolori , fono limili a’ ru- 
ghi d’ un Lione , o al rumore , che fanno le acque 
inondanti d’un fiume impetuofo. I mali , eh’ io teme- 
va, lono caduti fopra di me / Aveva preveduta la tem- 
prila ,- e procurato di prevenirla. Io fono rimafto fom- 
melTo, ho guardato il Silenzio per paura di non irritar 
contro di me 1’ Onnipotente. Inutili precauzioni! Non 
provo meno gli effetti del fuo Sdegno, e fon lo feopo 
di tutti i Suoi colpi. • 

Giobbe parla per lungo tempo fu quello tuono di 
gemiti , e di lamenti , appreffo a poco , come fece di 
poi il Profeta * Geremia in una affai limile occafione. 
Nè 1’ uno , nè 1’ altro poffono effere fofpettati d’ aver 
pretefo nulla di più , che di far ben Sentire 1’ eccedo 
delle loro pene a quei , che intenderebbono i loro di- 
fcorfi , o leggerebbero i loro Scritti . Tutti due nella 
loro eloquente declamazione , e nel loro Siile poetico 
non efprimono , che i fentimenti efpofti più Semplice- 
mente dall’ Ecclefiafte . lo ho preferito , diceva egli ^ 
lo flato de’ morti a quello de’ vivi , che fono nell’ op- 
prelfione . Ho filmato più felice de’ vivi , e de’ morti 
quello, che ancor non è nato, che non ha veduti ne- 
gli altri , o provati in fe fletto i mali , che fi fanno 
fatto il Sole. 

Nel medefimo Siile continua Giobbe la Sua llloiia , 
e dopo aver raccontato quel , che dice a ’ fuoi Amici 
per eccitare la lor compaffione ,' fa entrar fulla Scena 
Eliphaz il primo de’ tre Principi venuti per confo- 
larlo. 

Quello Signore flupito , e quali fcandolezzato delle 
amare lamentazioni dell' amico procura di farlo rien- 
trare in fe . Gli richiama a memoria le fue antiche 
difpofizioni , la fua virtù, la Sua pazienza, i fuoi gran 
lumi , le lezioni , che ha fatte agl’ infelici per esortar- 
gli alla prefeveranza , e ad effer Superiori alle traver- 
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Job III. io. Quarc 
mifero data eli lux, 
& vita hi? , qui in a- 
maritudine anime 
funi ? 

ai. Qui exfpeflanc 
inortcm , & non ve- 
nie . 

13. Viro,cuju?ab- 
feondita eli via , fic 
circumdedit curri 
Deus renebris ? 

24-Antequa come, 
dam.fufpiro: & tam- 
quam iuuudantes a- 
quf,fic rugitus meus: 

25. Quia timor, qué 
timebam, evenir mi- 
hi : & quod verebar, 
accidit . 

26. Nonne diflìmu- 
lavt’nonnc lilui’non- 
ne quiet i ? Se venit 
fuper me indignarto. 

* Jerem.XX. 14.15, 
16. 17. 18. 



Ecclef. IV. 2. Et, 
laudavi magi? mor- 
tuos,quam vivente? . 

3. Et feiiciorem u- 
’troque judicavi , qui 
nec dum natus eli , 
necvidit mala,quz 
fub fole fiunt . 



Job.IV. 1. Refpon- 
den? autem Eliphaz 
Themanites , dixit: 

3. Ecce docuifti 
multo?, & mànus laf- 
fas roboralìi : 

4. Vacillarne? con- 
firmaverunt fermo- 
tic? tui , & genua. 
treinentia conforta- 
fti: 
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Job IV. 5. Nunc 
auiem venit fuper te 
plaga, & detculti : 
tet igit te, & contur- 
bami et . 

6. Ubi eli timor 
tuu>, fortitudo tua, 
& perielio viarum 
. tuarum ? 



7. Recordare ,.obfe- 
crote , quis umquam 
ùmoccns periit ? aut 
quando retti deleti 
lunt ? 

8. Quin potius vidi 
eos , qui operantur 
iniquitatem , & fe- 
minant dolore:, & 
metnnt eos , 
o.Flante Deo periif- 
fe , & fpiritu irz ejus 
effe confumptos : 



■lo. Rugitus leonis , 
& vox leznz,3c den. 
tes catulorum leo* 
num contriti lunt. 
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fie della vita . Adeflo, aggiunge egli, che la mano di 
Dio fi è flefa fopra di voi , fembrate tutto diverfo, e 
perdete coraggio . Appena fiete percolfo , che il ve- 
ltro Spirito li turba. Ch’ è divenuto quel timor di Dio., 
di cui facevate almeno in pubblico una profeflione sì 
mamfelta ? Io non trovo più in voi quella eminente 
pietà, quell’ alta perfezione, quella generofità, e quel- 
la grandezza d’ anima, di cui eravate creduto un per- 
fetto modello . 

Sin qui non vi era forfè gran cofa da riprendere nel 
difeorfo d’ Eliphaz . Le perfone , che loftfono hanno 
Spellò bifogno , che venga loro rianimato il coraggio: 
Anzi conviene di tempo in tempo inoltrargli una fpe- 
cic di dolce indegnazione fulle lor debolezze , e il pa- 
rer fempre di compatir troppo teneramente alle pene 
de’ tribolati è piuttolto un avvilirgli , che consolargli. 
Cosi Giobbe non avrebbe rimproverato nulla a Eliphaz, 
le quell’ Amico indifereto non avelie intraprefo aperta- 
mente di giultifìcare la previdenza di Dio a fpefe del- 
la fua innocenza . Suppone egli , che le avverfità non 
cadano , che fu i cattivi , che le malattie , le perdi- 
te degli averi , il difprezzo , fono di lor natura , pu- 
nizioni e vendette, che fi fono meritate o per atten- 
tati fcandolofi, o per peccati nafcolti lotto il velo del» 
l’Ipocrifia . Vede Giobbe afflitto d’ una piaga egual- 
mente vergognofa, e crudele , e per confeguenza con- 
clude , che Giobbe è un gran peccatore , e che non 
può non convenirne. 

Quello falfo ragionamento d’ Eliphaz riviene fempre 
in prova contro Giobbe , il quale non intende quafi al- 
tra cofa ufeir dalla bocca de fuoi imprudenti confola- 
torine’lor lunghiflimi difeorfi .Giobbe però nonerapun- 
to convinto , ma Eliphaz per appoggiare il fuo fentimento 
fece palfar di feguito fotto gli occhi del fuo amico i tra- 
gichi avvenimenti d’ un gran numero d’ illuflri infeli- 
ci , tutti uomini peccatori , e giuflamente puniti dalla 
mano di Dio. 

Tira una pane de’ fuoi efempj dall’ llloria del Re- 
gno d’ Ifdraele vicino all’ Idumea ; almeno la confor- 
mità dell’ efpreflioni , e de’ fatti convalida molto que- 
lla congettura . Pare, che fotto la figura d’ un Lione 
furiofo, d’una Lionella Sanguinaria , e di più Lioncel- 
li , che corrono dietro alla lor preda , difegna in una 

manie- 
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maniera ben convenevole , quantunque enigmatica , Ann. Mumii jzfy, 

Achabbo Re di Samaria , Gezabelle Tua moglie , e i 1 ; 

due figli d' Achabbo Ochofia, e Gioram , tutti quattro 
immolati con una morte violenta alla vendetta del Cie- Lberet praJam , & 
lo , che fi erano attirata pe’ lor difordini , Eliphaz fi- “tuli leoni* diflipati 
tiifce la fua induzione colla cattività dell’ultimo Re di 
Samaria . Una Tigre crudele, die’ egli a Giobbe , non 
avendo potuto fatollarfi di flrage , è caduta nelle reti 
■de’ Cacciatori . I fuoi parti , come quelli del Lione , 
hanno prefa la fuga, e fi fono difperfi.Si prefume, che 
fotto quella fpecie di favola Eliphaz parlava d’ Ofea , 
che per aver ricufato il Tributo a Saimanafar, ed ef- 
ferG collegato contro quello Principe coll'Egitto , era 
flato battuto , fatto prigioniero , e mandato carico di 
catene nel Regno d’ Affina- Il cafo elfendo frefeo , e 
arrivato 1 ’ anno (ledo deli’ afflizione di Giobbe , parve ij.Inhorrorevifio- 
tanto più proprio a ben provare , che le gran calami- nis notturni , qua»- 
tà fono la porzione de gran peccatori . _ p .„ e h omi „ es , 

Eliphaz non credè doverfi contentare di efempj, che 14- Pavor teuuit 
in quefto genere di contellazione , non erano in effet- treinor > 8co:n - 
to un argomento lenza replica. Ma non dubito pun- ma fune: 
to , che Giobbe non doveffe confefTarfi vinto , fe gli is-Ercum fpiricus, 
faceva parte d’una comunicazione, che credeva aver ™ mWrj^unTpflì 
avuta col Signore mentre dormiva. carnismez. 

Io era in un fonno profondo , cosi fi efprime egli , »<*• Stetit quidam , 

allorché un vento impetuofo pafsò d’ avanti a me con bam%ul“um*TmI“ó 
tanta rapidità, che i peli della mia tella fi arricciare- coram oculis mais 
no. Qualcuno, di cui io non conofceva il vifo, (affo- ^? c *J” 3 u . afiaur * le * 
Imamente quelli era Dio ) fi è fermato a’ mici occhi: ;, 7 .NumquUlhomo, 
Ho intefa una voce baffa , come quella d’ un vento Dei comparatione 

dolce, che mi ha detto.- L’uomo oferà egli giuftifìcar- j“ ft ificabitur,autfa- 

G . > od «ore fuo purior erit 

, pretenderà egli effer efents di peccato comparando- v ir? 

fi a Dio ? Si crederà egli ^iù giuflo di chi 1 ’ ha crea- 18. Ecce qui fervi- 
lo ? Ecco, che quei, che lo fervono, non fono coflanti h-" * & ;^° " , j “"n i s 
in fare il bene , e fin ne’ fuoi Angioli il Signore ha reperir pravitatem : 
trovati? della malvagità. Quanto più gli uomini, de’ >?-Q.uanto magi* hi 
quali le anime deboli fono infufe in corpi di fango, Jurea^ qui «rre°n"m 
etti , che non penfano, che alla terra, e che vi Affano habent fundamen- 
la lor felicità, faranno eglino annichiliti , e confunti da’ » confumentur 
lor peccati , come abiti rofi dalle tigne? Cosi gli uo- 20. De mane ufque 
mini perifeono eternamente per non riconofcere , che le vefpenm fucci- 
loro difgrazie durante la vita fono la punizione de’ lor jJ^inullH^^in ai- 
peccati. La mattina fiorirono , e la fera non fono più, temum pcribùnt. 
Tomo V. P.irte IL G per- 
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Ann. Miwdi. 318J. perchè non adorano la giufiizia efatta di Dio nella mi* 

. . — — fura f ue vendette. 

Eliphaz contava molto fulla forza delle fue ragioni, 
full’ efito de’ fuoi efempj, e fui racconto, che veniva di 
fare della fua mifteriofa rivelazione . Si perfuafe , che 
Job v.i.Voca ergo, j> a jf]| tt0 non avea più bifocno, che d’ effer moffo con 
deat, & ad aliquem un efortazione patetica alla penitenza. Non ve ne rap- 
lauflorum converte- portate a me , continuò egli : Se conofcete qualche uo* 
«• ... n mo dabbene ,confultatelo filile maffime, che vi ho efpo* 

firma radice , & ma- Ae . Per me io ho veduto 1 empio, e 1 ìnfenfato , di 
ledivi fulchritudini cu ; j a fortuna pareva faldainente Aabilita, e che nulla 
*5?Cujù™meffeinfa- dove fife turbare i fuoi piaceri : Egli era un peccatore , 
mcì icus comedet ,& e fubito ho detto : La fua profperità non può durare, 
ipfum rapici 1’ iniquo è minacciato della maledizione del Signore . 
’t/hri ti as"e j ùV f" Il famelico fi nodrirà del di lui grano, il fuo nemico 

6 . Niliil in tetra fi- trionfante lo condurrà ne i ceppi: Uomini empj come 
nccauiafit,&de hu- j u j f, arricchiranno de’ fuoi tefori, fìnacchè ne fiano lo- 

7 . Homo nato tur ad ro ltcffi fpogliati da altri empi . Non arriva agli uo- 

iaborem , & avis ad m j n i f u j] a terra niuna avverlità fenza ragione. Ildo- 
V 8Uua^"ob reni ego lore non e ^ ce dalle Campagne come l’erba, che crefce 
deprecabor Domine, fenz’ effer feminata . L’uomo peccatore è nato per fof- 
& iuVt)eum ponam f r i re ? come 1 ’ Augello per volare; Io dunque avrò ri- 
*p.QÌKacTt e màgiia Corfo a Dio, e gl’ indirizzerò le mie preghiere, come 
& infcrutabilia , & a quello , che fa di gran cofe , delle maraviglie impc- 
mirabilia abfque nu- netra bili allo Spirito dell’uomo, de’ prodigj fenza efem- 
,lier8: pio, e fenza numero. 

Qui Eliphaz fi Aende affai a lungo fulla Providenza 
di Dio attenta a’ bifogni di tutte le fue creature , ful- 
Beatus homo * a ^ ua R* u *'’ z ‘ a infinita , fulla faggia diAribuzione de’ 
tjmcorrijiitura D«o! fuoi caiiighi , e delle fue ricompenfe ; dacché conclude 
increpationem ergo i n queAi termini : Felice l’uomo, che Dio punifee per 
^S-Q^i» correggerlo . Non rigettate dunque i colpi , die il Si* 
rat, & medetur: per- gnore vi dà . Se vi ferifce^ avra cura di medicare col- 
cutit ,&manui cjus j e f u€ proprie mani le piaghe , che vi avrà fatte, e fe 
fauabunt . ;j p u0 b racc ; 0 p erC uote i peccatori , guarifee i peni- 
tenti . • 



Il Confolatore di Giobbe , dopo efferfi alquanto difi. 
fu(o in queAi fentimenti di compunzione , e di confi- 
danza, finifee dicendo al fu® Amico: Non crediate già , 
» 7 .F.cce, hoc, Ut che vi rapprefentiamo fenza fondamento quefie verità 
inveftigavimus , ita fulla condotta di Dio verfo degli uomini; Noi le abbia* 

menteTemaaa um ’ mo feri ° ran,ente Mudiate. Meditatele voi pure, e non 
* lafciate di profittarne. 



Giob- 
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Giobbe avveva afcoltato tutto con molta attenzio- Ann. Mundi 3185. 
ne ,. nè poteva non avvederfi , che veniva riguardato — — — - 
come un Ipocrita , e un gran peccatore , effóndo quella 
la naturai conclusone , che dovea tirar dalla maflima. 

Culla quale fi fondavano le gran Lezioni, che gli fi fa- -• 

cevano; E poiché Eliphaz fupponeva , che un Giudo 
non pub eflere oppreffo da calamità', doveafi avere , al 
vederlo, una ben Anidra opinione de’ difordini fegrc- 
ti di tutta la fua vita . 

Un tal’ errore 1’ intereffava fenza dubbio per la fua 
propria riputazione ; ma molto più ancora per la glo- 
ria, e la fuprema autorità di Dio fulle fue creature. 

Egli era perfuafo , che , a prender le cofe fecondo il cor- 
fo ordinario della Providenza, Dio non punifee almeno 
in queda vita con pene così grandi , come quelle, che 
provava, le colpe leggiere, che ifeappano alla fragilità 
della natura: Ch^ una infinità di Giudi fi erano trova- 
ti nella fituazione , in cui egli era: Che le loro affli- 
zini fovrapaffavano il pefo de’ loro peccati: Che purga- 
vano colla lor fommiffione le loro cadute giornaliere 
oltre la mifura ordinata dalla giudizia fempre mifericor- j 0 bvi. r. Refpon- 
diofa del Signore: Che la lor pazienza però glorificava dens autemjob.di- 
Dio , ed arricchiva la lor Corona . Pieno di qued» XIt : 
penfieri rifponde a Eliphaz,- e gli dice. _ 

Voi credete ,. ch’io non fon punito, che a mifura de’ x. Utinsun appen- 
miei peccati , ma vorrei, che quedi peccati, pe’ quali derentur peccata 
tu effetto ho meritata 1 ira di Dio, fodero nielli in una mer ui : & calamita*, 
bilancia co’ mali, che foflfro. Io non mi fento reo d’ quampatior, infla- 



alcuna di quelle colpe in materia di Religione, che di- 
fonorano Dio d’ avanti agli uomini , e che domandano 
riparazione della fua gloria : Non pollò con verità rim- 

E noverarmi altre cadute, che quelle, che fono infepara- 
ili dall’ infermità umana. Giudicate dunque, fe le mie 
pene non eccedono i miei peccati di tutto il pefo della 
fibbia del mare , e fe i miei difeorfi pieni di dolore fono 
s) riprendali , come voi lopenfate. Faccia il Cielo, che 
i miei voti fiano efauditi ! Che quello, che ha comincia- 
to a percuotermi, compifca la fila opera, che denda il 
fuo braccio fopra di me , che mi ferifea , e mi uc- 
cida ! Io non dimando d’ effer rifparmiato a fpefe del- 
la fua gloria . Non attendo da lui , che una loia con- 
vinzione , ed è quella , che aumentando i miei dolo- 
si. aumenti la mia fommiffione , eh’ io mi conformi 

G 1 . fora- 



tera . 

3. Quali arena ma- 
ri* hxc gravior appa- 
rerà : unde & verhai 
mea dolore funt pie- 
na : 

8. Quis det ut've- 
niat petitio mea : & 
quo<l expcfto , tri- 
buat miln Deus? 
p.Et qui ccepit, ipfe- 
me comerac : folvat 
manum fuam, & (uc- 
cida; me ? 

io. Et hxc mihi fu 
co.ifolatio , ut affli- 
gensme dolore , non 
parcat,nec contradi- 
cam farmonibus Salir 
fti. 



* 
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Job VI. 12. Ncc 
forti tudo lapida for- 
titudo nica , ncc caro 
mea anca di . 

ij. Ecce, non eli 
auxilium mini in me, 
& necelfarii quoque 
mei recciVcrunt a me. 

21. Nunc veniftis: 
& modo videtes pla- 
ga m meam timctis . 

25. Qiiare detraxi- 
ftis lermonibus veri- 
tati?, cum c vobfsnul- 
lus lit , qui poifìt ar- 
guere me ? 

Job VII. 






Job Vili. 1. Re.f- 
ponden? aulem Bal- 
limi Suhites,dixit : 

2. Ufquequo loquc- 
ris talia , & fpiritus 
multiplex fermones 
oris tui t 
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Tempre alle Tue adorabili volontà , che io non divenga 
mai tanto temtrario d’opporre le mie refidenze agli, or- 
dini d’un Dio Tempre faggio, Tempre Tanto, Tempre irri- 
prenfibile all’ora della , che opprime i Tuoi amici Tuli» 
terra, e che fembra abbandonargli. Mail mio cuore non 
è un cuor di pittra per eiTer infenlibile al dolore; Lamia 
carne non è di bronzo per edere incapace di fentimemo. 
I miei amici intanto , ei miei parenti mi obbliano, e 
quando attendeva il lor foccorfo li fon vergognati di ri- 
conofcermi. Voi Iddìi, che io non vi ho chiamati , ap- 
pena avete veduta la mia piaga, che vi credete forfè di- 
fonorati di comparire amici d’un milerabile . Voi trova- 
te da ridire a’ miei difeorfi . Eglino fon veri , e finceri 
quelli difeorfi, che la neceflità mi drappa, e che i fofpi- 
ri accompagnano , e per attenti , che fiate a calunniar 
ciafcuna di mie parole, non làprete moldrarmi in che mi 
allontano dalla lemplicità , e dalla rettitudine. 

Dopo quelli rimproveri , che ben meritava la fpecie 
d’ infulto, che Eliphaz veniva di fare al fuo amico in 
un tempo del tutto improprio a fimili rimolìranze , 
Giobbe ripiglia a deferi vere la dolorofa Umazione, al- 
la quale è ridotto. Efagera. in termini fortilTìmi, e fat- 
to immagini le più vive l’ eccello delle fue differenze . 
Rapprefenta a Dio 1’ amarezza della Tua anima , e gli 
domanda o follievo, o la morte. 

Gli amici di Giobbe 1’ afcoltarono per qualche tem- 
po fenza interromperlo , ma predo fe n’ annoiarono » 
Tali fono gli uomini per l’ordinario , e quegli flelfi , 
che fi tengono per migliori amici. Non fentono al vi- 
vo che i proprj mali, credono apparentemente dire il 
vero , ma efagerano molto fenza crederlo , allorché s’ 
intendon dire , che avrebbono meno pena a foffrire , 
che a veder foffrir quegli, che amano. Ve ne fono an- 
che pochi, che la fituazione d’un uomo, che foffre, e 
che geme lungo tempo non infaftidifea , e non allonta- 
ni . Vedefi la pazienza dell’afflitto fodenerfi , e quella- 
del confolatore >vien meno. 

Quedo era in particolare il carattere di Baldad di 
Suh il fecondo de’ Signori amici di Giobbe . Sentitoli 
fatigato della di lui lunga declamazione gli rimprove- 
rò con termini affai afpri le fue agitazioni , e le fue 
inquietudini. Non cederete voi , gli dille , di parlar 
molto, e di fallo male a proposto; Afcolrate or voi„ 
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ed imparate ( ciò , che parafe ignorare ) che il Signo* Ann. Mundi 318}. 
re non è ingiufto ne’ Cuoi Giudici . Credete voi dun- job Vili j.Num. 
que, ch’Egli fovverta l’ordine dell’equità , e che noi guidDcm hippLli-u 
non abbiamo di che giuftificare la fui condotta? judicium ? aut Omni- 

Baldad per riufcirvi non tenne miglior metodo <T <1U ° 

Eliphaz. Pretefe provare a Giobbe , che non folo era 4. Etiamfi filli tui 
afflitto in punizione de’ fuoi peccati, ma che i fuoi fi- P e .rcaveruntei,?cdi. 
glnoli medelimt non erano rettati eltmti lotto le rovi- iniquitatisfue : 
ne, che perchè avevano gravemente oft’efo il Signore ; 
che i Giufii prplperano fempre , che le calamità non 
poffono cadere, e non cadono in effetto, che fu i pec- 
catori- fcandolofi, fugli empj nunifefli , o fugli uomini 



ipocriti . 

Era quefto fenza dubbio un genere di confolazione 
bene firana, indipendentemente da ciò , che aveva d’ 
ingiuriofo a Dio. Così Giobbe , che convien , che la 
fua vita non èefente da macchia, e da debolezza, non 
può rifolverfi a confèflfare , che i fuoi peccati fieno di 
natura a meritare i mali, che l’opprimono . Continua 
a dolerfene, domanda follievo a Dio , e credendofi afi 
ficurato d’una morte vicina lo prega di rendergli più 
fopportabili gli pochi giorni , che può rimaner fulla 



Job ix. x. 



terra . 



Per dure, e ben’ amare che fodero le invettive, che 
Giobbe fentl dirfi da i due Re venuti , come fi dovea 
credere, per confidarlo, ma che nel fondo pareva non 
a ve fiero in vifla , che di aggiugner nuove piaghe a 
quelle, che il Signore gli avea fatte, niun di loro pe- 
rò infultollo con più afprezza , ed alterigia quanto il j 0 (,xi 1 R e f 
terzo chiamato Sophar di Naamath . Gli difTe con ol- dens ameni Sophar 
traggio , che non era poflìbile d’ afcoltarlo più lungo Naamaihites,di*ìt r 
tempo, che fìracca la pazienza de’ fuoi amici, chefen- multa taX’? non 
za frutto, e fenza ragione fi oftina a far fulla fua con- &audiet?aut vir ver- 
dona delle nojofe Apologie , che i fuoi difcorfi non juftificabitur * 
proveranno mai la fua innocenza , che uno non fi giu- 
llifica colle parole , e che in fine tocca a lui ad afcol- 
tare le cofe importantiffime, che ha da dirgli. 

Quefte cofe sì importanti non erano , che una ripe- 
tizione de’ principi > e delle maflime d’ Eliphaz , e di 
Baldad , o piuttoflo una conferma del tutto odiofa del- 
le accufe intentate da que’ due Signori contro la vita 

E ura, e religiofa di Giobbe. Solo conchiude, che Dio 
uono , e mifericordiofo lo rillabilirà nella fua primie- 



ra 
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JobaCap. XII. ad 
XXXII. 



Job XIX. 21. Mi- 
feremini mei,miftre- 
mini meijfaltera vos 
amici mei , quia raa- 
nut Domini tetigit 
me. 

22. Quare perfe- 
quimini me lìcuc De* 
us , 8c carnibus meis 
faturamini ? 

2). Quismihitri- 
buat ut fcribatur fer* 
mones mei?quis mihi 
det ut exarcntur in 
libro 

24. Stylo ferreo, & 
plumbi lamina, vel 
celte fculpantur in 
dice ? 

25. Scioenimquod 
Redemptor meus vi- 
vit , & in noviflimo 
die de terra lurreflu- 
rus fum : ' 

16. Et rurfus cir- 
cumdabor pelle mea, 
& in carne mea vide* 
boDeum meum. 

27. Quem vifurus 
fum ego ipfe,St oculi 
mei confpefluri funt, 
& non alius. Repoli- 
ta eli luce fpes mea in 
linumeo.. 

28. Quare ergo nGc 
dicitis : Perfequamur 
eum , & radicem ver- 
bi inveniamuscontra 
•uni ? 
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ra profperità, fe conviene umilmente, che ha meritato 
di perderla, e fe ricorre alla penitenza. 

Nel redo della difputa , che durò lungo tempo per 1’ 
oftinazione degli AggrelTori , e per la foggia rcGftenza 
del Giufto fofferente , Giobbe Tempre attaccato colle me- 
defime armi fi difefe Tempre co’ medefimi feudi . Come 
fi veggono nei difeorfi de' tre Signori con qualche utile 
verità molte falfe maflime , e molte amare invettive , 
cosi fi riconofcono con piacere nelle repliche di Giobbe* 
fra qualche tratto un poco vivo, le più forti iftruzioni » 
e gli fentimenti gli più eroici. Una fede pura, una reli- 
gione fincera , una falda fperanza delle ricompenf» eter- 
ne , una fommiffione perfetta agli ordini di Dio , febbe- 
ne afTolutamente i’ afflitto fentiffe al vivo i fuoi mali , e 
che ne facelfe nelle occafioni l’ immagine la più compaf- 
benevole , in fine una difpofizione perfetta a confolaxfi 
delle Tue difgrazie per la fperanza della futura rifurrq- 
zione . 

Afcoltiamolo fpiegarfi fu quello articolo effenziale del- 
la nofira credenza, e aggiugniamo la fede d’un Gentile 
a tanti altri lumi , che rilucono da tutte le parti a’ no* 
Uri occhi. 

Abbiate per me qualche compaffione , die’ Egli a’ fuol 
tre amici, non mi opprimete come gli altri , voi alme- 
no, che profetate d’ amarmi , e che venite per foftener- 
mi . Voi vedete , che la mano di Dio mi ha percoflò j. 
Io fon coperto di piaghe, che vi fanno orrore , e come 
fe non baflaflfero i colpi, che Dio mi porta, voi m’ol- 
traggiate co’ voflri rimproveri , e parete fatollarvi de’ 
miei mali. Ma il follievo, che mi ricufate , lo trove- 
rò nella mia fede . Che i fentimenti del mio cuore 
polfano elìerc ferini , e confervati alla pollerità ! Chi 
gli fcolpirà fui piombo con uno flile d’acciajo? Chi gl’ 
imprimerà fulla pietra colle forbici ? Sì , lo fo , Dio 
mio Redentore è vivo . Nell’ ultimo giorno rifufeiterò 
dalla terra, e farò ancora una volta, e per fempre ri- 
verito della mia pelle. Io vedrò nella mia carne Dio 
teftimonio della nria innocenza : lo vedrò , lo contem- 
plerò co’ miei proprj occhi , e non cogli occhi altrui 
Quella è la fperanza , che conlèrvq nel mio cuore .. 
Ella mi foftiene, ella mi calma , ella mi anima , nò 
fofirirò, che mi fia tolta. Perchè dunque , amici cru- 
deli , dite voi oggi in veder le mie angofee , perfegui?- 

ti^c- 
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tiamolo , tendiamogli delle infidie , efploriamo tutte le 
fiie parole, cerchiamoci di che confonderlo? Dio ven- 
dica le ingiurie, che fi fanno a’ fuoi amici: Egli è ar- 
mato della fpada per punir quei , che infultano gl’in- 
nocenti afflitti: Involatevi alle fue vendette, ricordate- 
vi, che voi, come me , avete una rifurrezione da af- 
fettare, ed un giudizio da temere. 

Giobbe avea bene fcelra la forgente delle fue confo- 
lazioni , non trovandofene delle folide, che nella reli- 
gione del vero Dio , c nella fede delle fue ricolti- 
penfe . 

Egli aveva fofferto affai , ed erafi dichiarato in una 
maniera si forte pei diritti dell’ Onnipotente , che avea 
luogo di fperare , -che il Cielo piglierebbe in fine il fuo 
partito , e deciderebbe in fuo favore ; ma dopo i di- 
icorfi de' tre Principi Stranieri gli convenne afcoltare 
ancora una lunga , e nojofa ripetizione de’ medefimi 
errori , delle medefitne accufe, e degli fteffl rimproveri, 
che gli fu fatta da un Giovine fopravvenuto alla conferen- 
za, chefimife per quarto contro un infelice già da un pezzo 
folo contratre. Il nuovo Avverfario di Giobbe chiamava!» 
Eliu figlio di Barachel di Bus della famiglia di Ram: Era 
un Ifdraelita , che Giobbe ci rapprefenta come difeen* 
dente da Giacobbe fratello minore d’ Efau ; almeno 
quella fuppofizione non ha niente , che di verifimile . 
Egli aveva afcoltato attentamente tutto quello erafi 
detto da una parte, e dall’altra, ma quando vide gliop- 
pofitori non faper più che dire , e che dalle due parti 
flavafi nell’inazione, volle entrare in aringo, e mifu- 
rarfi con Giobbe- 

Egli cominciò con adirarfi violentemente contro il 
fuo Avverfario. L’accusò d’una gran temerità. Soflen- 
ne, ch’era colpevole per aver foflenuto, che non avea 
commeffo alcuno di que’ peccati , che Dio punifee , 
fpeflo anche in vita , fecondo tutto il rigore di fua 
giuflizia. 

Si voltò poi pieno d’ ira contro i tre Signori Stra- 
nieri, e rimproverò loro in faccia, che erano ignoranti; 
che fi erano contentati di condannar Giobbe , ma che 
non avevano portate, nè buone prove, nè forti ragio- 
ni per convincerlo. 

lo fon giovine , diffe , e voi fiete tutti miei Anzia- 
ni - Sino a quello momento io ho abbafTati gli occhi 

per 
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Job XIX. ir). Fu- 
gite ergo a facie eia- 
dii , quoniam ultor 
iniquitatum gladiu» 
eli : &l fcitoce elfi: ju- 
dicium . 



JobXXXlI. i.Omi- 
ferunt aurem re- 

fendere Job,eoquod 
juftus libi videretur. 



2. Et iratut, indi- 
gnatufque eli Eliu f> 
Iius Barachel Buzi- 
tes , de cognatione 
Ram : iratus eli autf 
àdverfum Job , co 

3 uod juftum fe effe 
iceret coram Deo . 
3. Porro àdverfum 
amicos ejus indigna- 
ta: eft,eo quod nS in- 
veniffent refponfionf 
rationabilem, fed ta- 
turamodo condfnaf- 
fent Job. 

6 . Junior fum tem- 
pore, vos autem anti- 
quiores, idcirco, de- 
miffo capire , veritus 
fum vobis indicare 
meam fententiam . 
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JobXXXlI.7.Src- 
rabim emm qu id r- 
t»s nrnlixior K>4ue- 
retur,à annoi 3 wiil- 
tituùo ducer" f.tpif- 
tiarn . 

8. Se.i , ut video, 
Spiriruicii in homi* 
ribus. & in'pir.vio 
Onnipotenti!, dat in_ 
tclligentiam . 

io. Ideo dienti: Au- 
dite me,uftemlam vo- 
bis ctiaiti ego meam 
fupicrtiam . 

18. Plenus fum enim 
fermonibus , & coar- 
tlit me fpiritus uteri 
irei . 

19. En venter meus 
quali muftum ahfque 
Jpiraculo. quod |ag5- 
cuias novasdifrupit . 

Job a XXXII. ad 
XXXVIII. 
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per un rifpetto, che vi doveva , nè ho ardito di dire 
il mio fentimento , fpcrando , che l’efperienza , e gli 
anni vi fomminiflrerebbono argomenti , a’ quali l’accufato 
non avrebbe che rifpondere; Veggo però, che lo fpiri- 
to di verità non afpetta la vecchiezza per comunicarli 
agli uomini, e che ad ogni età -ricevei! da Dio il do- 
no d’intelligenza. Afcoltatemi dunque, aggiunfe Elia, 
vado a darvi prova della mia fapienza . lo fon pieno 
delle cofe , che ho da dirvi . Gli petvfieri fi presenta- 
no in folla, e fanno sforzo per ufeir dalla mia bocca. 
11 mio cuore è ebrio d’ un vino nuovo , che non ha 
punto d’ aria , e che rompe i vali nuovi , dov’ è ri- 
pollo . 

Ben fi vede , che Eliu era giovine , e mofira in que- 
lla occafione tutti i difetti della fua età: Poco rifpetto 
pe’ più vecchi, molto trafporto d'ira, niun riguardo per 
un uomo fofferente ,' un’arroganza , e una prefunzione , 
che lo lufingano della vittoria contro un Santo , della 
quale alfalitori più agguerriti di lui cominciavano a 
difperare , gran difeorfi d’ una lunghezza ecccfliva , 
de’ quali fi crede di non vederne mai il fine . Bifogna 
però convenire , che nella confufione delle maflime , 
che fpaccia, pronunzia bellilfiine fentenze, che non po- 
tevano efi'er frutto , che d’una educazion religiofa , e 
che dimoftravano, che quello giovine, fe effettivamen- 
te era Ifdraelita , avea urta gran conofcenza dell’ mo- 
ria della fua Nazione } ma vedefi ancora dare ad ogni 
momento nel medefimo fcoglio , dov’ erano caduti gli 
tre Prencipi amici di Giobbe, e da’ patimenti , de’ qua- 
li è tellimone , ne tira fempre la confeguenza la più 
ingiuriofa alla virtù afflitta. 

Non bifogna maravigliarli , fe la difputa era fiata 
lunga, viva, e ollinata . In un tempo, e in un Paefe, 
dove vedeva!! una moltitudine aliai più grande di pec- 
catori puniti, che di Gitilli melfi alla prova, perchè il 
numero de’ fedeli era molto inferiore a quello degf ido- 
latri, la quelìione non era fiata perfettamente polla in 
chiaro , e come arriva in quelle forti di contefiazioni 
ciafcuno rellò faldo nel partito, che avea abbracciato. 

Giobbe fofleneva la buona Caufa, e quantunque avef- 
fe forii un poco ecceduto nel fuoco d’ una giufla dife- 
fa, la fua opinione era vera , ed anche la fola ragio- 
nevole . Ella però non prevalle cosi fubito . Giobbe fi 

tro- 
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trovava allora in una fituazionc a fcrcditare i fuoi fen- Ami. Mundi gaSj. 
timenti, ca far loro perdere tutti i proprj avvantaggi: ' — — . 

Era povero, infermo, fenz’ autorità , fenza credito, c 
avendo da rifofpingere gli attacchi di Re nella magni- 
ficenza , e nello fplendorc , non gli riufcl di fargli de- 
porre le loro antiche prevenzioni contrarie alla verità, 
anzi fu lui Aedo trattato da uomo pertinace , che nul- 
la può difingannare delle fue idee , ed efigevafi , che 
malgrado la fua evidenza , e 1’ interelfe medefimo di 
Dio fi rendeflTe a delle cattive ragioni, ripetute conti- 
nuamente , e rivoltate in cento maniere , delle quali 
egli fentiva tutto il debole . . > 

Ma Dio, che vedeva le fue battaglie, e che gli pre- 
parava la vittoria , non tardò più lungo tempo a di- 
chiararfi per lui, e a confonder la calunnia. Come pe- 
rò erano ifcappate a Giobbe alcune parole indifcrete-, 
e che febben paziente ne’ fuoi dolori avea portata trop- 
po avanti la vivacità del fuo zelo contro la cecità de’ 
lùoi amici, e l’iniquità de’ loro giudiz;, il Signore glie- 
ne fece una caritatevole rimodranza. 

Dio fece intendere la fua voce da un turbine tene- Job XXXVIII. 1 . 
hrofo , ed agitato , e i fuoi primi rimproveri caddero Refp°ndens autem 
fopra Eliu . Chi è , dilfe il S gnore a Giobbe , quel binT.JixU^ 0 * tUr " 
giovine prefu ntuofo , che guada un’ eccellente morale 2 . Quiseft irte in- 
cori difcorfi poco mifurati ? Chetacela, e che peridruir- vo K* ns 0 :nt ^ t ‘? s .k r ' 
f: afcolti con attenzione quel che vado a dire al mio 
fervo . Dio avendo pietà della giovinezza d’ Eliu fece 
fervire queda piccola mortificazione per quel cadigo , 
che avea meritato. 

Quella , che dette a Giobbe aveva qualche cofa in 
apparenza di più fevero , e nientedimeno di più ama- 
bile. Cignete i vodri reni , gli dille il Signore , mo- lu 3 ra t“,Xf^£ 
Aratevi un uomo di cuore , e difponetevi a nfpondere gabote, &reipomle 
alle interrogazioni., che vado a farvi . Era queda una raihi> 
fpecie di beffa dolce , ed idruttiva, che faceva fentire 
a Giobbe., che avea voluto penetrare più , che non con- 
veniva a uh uomone’fegreti impenetrabili della polfanza 
di Dio , e dell’economia de’ fuoi configli . Cosi Dio fa a 
Giobbe tutto di feguito una folla di quedioni fulle cofe 
naturali-, e fui governo del Mondo tutte proprie a con- 
fonder la fua prefunzione, e a fargli concepire, che le 
vide dell’uomo fono troppo corte, e i fuoi lumi troppo li- 
mitati per vedere la profondità della fapienza Eterna 

Tomo V. Parte IL t H Dove 
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Job XXXVI II.4.U- 
bi eras quando pone- 
bani fundamema ter- 
ra ? 

5. Quis pofuit rrten- 

furas ejus quis te- 

tendit fuper eam li- 
nearti ? 

6. Super quobafes 
illius foliiiatz flint ? 
aut quis demifit lapi- 
dem angularem eius? 

8. Quis cor.cl ulìt o- 
ftia maris , quando 
erumpebat quali de 
vulva procedens . 

ix. Et aiiic i : Ufque 
bue venies,& nò pro- 
cedes amplius , 8c hic 
confringcs tumentes 
fluttus tuoi . 

il. Nuquid poftor- 
tum tuuin przcipilli 
diiaculo, & ottenìbili 
aurorz locumfuum? 

13. Et tenuifti con- 
cutiens extrema rer- 
rz , & excuIMi im- 
pios ex ea ? 

17. Nuniquid aper- 
siit libi portf mor- 
tts, & odia tenebrofa 
vididi ? 

Job XXXVIII. 
XXXIX. 

Job XXXIX. 33.Re- 
fpondens autem Job 
Domino, dixit : 

34. Qui leviter lo. 
cutut fum,refpondere 
quid poflum ? manum 
meam ponam fuper 
os meum . 

Job IX. 22. Unum 
ed quod locutus fum, 
& innocentem St im- 
pium iple confumit: 

Job XXXIX. 35. U- 
nuni locutus lum , 
quodutinam nondi- 
xilfem ; & alterum , 
qui bus ultra non ad- 
dam. 
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Dove eravate voi , gli dilTe Dio , quando io getta» 
va i fondamenti della terra ? Chi ne ha regolate tutte 
le dimeniioni , chi ha tefa fopra di lei la linea, chi le 
ha data la regola per renderla lìabile , ed immobile ? 
Su di che fono confolidatc le bali di quello grand’ Ldifi- 
zio ? Chi ne ha polla la pietra angolare ? Chi ha nielli 
al mare gli argini , chi gli ha preferirti i limiti , chi 1’ 
impedifee d’ ufcir dal fondo del filo abiflo , ed inondar 
la terra ? Chi gli ha detto : Voi verrete fino a quello 
grano di fabbia, e qui le volli’ onde orgogliofe lì fpezze- , 
ranno? Siete voi quello, Giobbe, che , dacché fiere al 
Mondo, avete comandato al giorno di comparire, e che 
avete difegnato all’Aurora il luogo del fuo nafeere ? A- 
vete voi feoflè l’efiremità della terra , avete voi divifo 
il fuo feno per farne il fepolcro degli empj ? Le porte 
della morte vi fono elleno Hate aperte ? Avete voi vedu- 
to quel che palla in quella regione ofeura , chiufa a tut- 
ti i vivi? Quando io creai la luce , fapevate voi di do- 
ver nafeere , e qual doveva ellcr il numero de’ voftrì 
giorni ? 

Le piogge, la neve, la grandine, il caldo, il freddo, 
i tuoni, le tempelle , il corfo delle Stelle, l’ordine del- 
le Stagioni , la prudenza dell' uomo, l’illinto delle be- 
flie, la bellezza, l’ armonia, gli ornamenti de’ Cicli , 
le proprietà, e gl’ illinci degli animali, gli arcani del- 
la Providenza fono tutte materie , fopra delle quali il 
Signore piglia piacere a divertire, per dir cosi, la ca« 
riofità di Giobbe, e a fargli comprendere quanto era- 
no corte le fue conofcenze. Giobbe umiliato confefsò , 
che non ne fapeva abballanza per rifponderc al Crea- 
tore, e vedendo bene, -che gli faceva meno una lezio- 
ne , che un rimprovero , per effergli frappato detto in 
un moto troppo vivo, che tutti i fuoi difeorfi fi ridu- 
cevano a una fola maffima cioè , che Dio opprimeva 
colie afflizioni così i giufli, come gli empj , fenza diftingue- 
re le differenti vedute della Providenza per la punizio- 
ne, o per l’emenda degli uni, e per la prbva, o per- 
fezione degli altri , difle con umiltà : Che pofs’ io repli- 
care, Signore, io, che ho parlato tanto leggiermente? 
Io mi condanno a tacere , o almeno ilarò più cauto 
nelle mie parole. Ne ho dette alcune fenza rifleffo , e 
fenza maturità , e vorrei , che non fulfero mai ufeite 
dalla mia bocca . Io le rivoco in quanto dipende 

da 
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da me , le ritratto , le condanno, e prego voi d’ob- Ann. Mu n di 328}. 
bliarle . 

Dio ritrovando con piacere nel fuo Servo quella ret- 
titudine, che da tant’anni meritava le Tue compiacen- 
ze , continuò ad iflruirlo facendogli fempre conofcere IobXL> i Refpon- 
la fua debolezza, e da mezzo al turbine, ove fi tene- dcnsautem Dominus 
va afcol'o , gli parlò cosi •• Cignete i vofiri reni per Job de t_ u rbjne,dmt : 
la feconda volta, moftratevi un uomo intrepido, e ve- lumb^'tifoV: inten-o- 
dete quel che avete da rifpondermi . Pretenderefte voi gabo te, & indica 
di caffare , ed annullare il giudizio, che ho pronunzia- n, ' hi - . . . . . 
to contro di voi r Oferete voi condannarmi a ingiulti- facies judicium meu : 
zia, e giuftificarvi voi lìdio a fpefe della mia equità ? &condemnabisme , 
Siete voi forte, e poffente, come Dio ? La vofira vo- ^ra- 

ce ha ella come la fua il folgore, e il terrore del tuo- chiumficut Deus , éc 
no? Datevi , ci confento , tutta la magnificenza de i fi voce limili tonas? 
Re, Ialite (opra _ un Trono fuperbo, coronatevi di glo- coremT^’mrùbìime" 
ria, ornatevi de’ vofiri abiti più ricchi, e vedete, fe erigere, &eftoglorio- 
in quello (lato la vofira grandezza s’uguaglia a auella intiue * 

del voltro Dio. Avrete voi, come lui, il poter dimo- r <5. Difperge fuper- 
llrare il vofiro fdegno contro gli uomini orgoglio!!, di bos in furore tuo, & 
dilfipargli nella vofira collera, di privargli del Trono,, refpici«ns,omncin ar- 
di difiruggerlt a un folo de vofiri fguardi ? Gettate 7 . R e fpice cunftos 
gli occhi (opra i fuperbi, come io io , quando voglio fuperbos,& confimele 
abbattere il loro orgoglio . Annichilite il loro fallo , 'nb^oYuo"'"' ‘ mi310 ‘ 
calpeftategli fin fui Trono della loro dominazione . Sep- 8. Abfcoride tos in 
pelhtegli nella polvere , e fate , che la lor memoria pavere fimul, & fa - 
refii fepolta con loro nel fepolcro . Allora io converrò ^foveam^ emeree 
della vofira poflanza fuprema , a quelle condizioni mi 9. Et ego confitebor 

forzerete a confelfare , che potete falvarvi fenza di q' Jociralvarc 'epoffit 
’ r denterà tua . 

me .. 

Giobbe era confufo , e non ofava alzare gli occhi , 
nè proferir parola , cioè a dire , che era nella difpofi- 
zione, nella quale Dio mette i fuoi amici, quando gli 
piace di far loro parte de’ fuoi favorire di fargli en- 
trare in comunicazione de’ fuoi fegreti . 

In fatti troviamo qui nel libro di Giobbe una affai r ob XL XLI 
lunga, deferizione di due terribili animali , o befiie fe- ° 

foci , che il Signore piglia piacere a delineare a mi- 
nuto. agli occhi del fuo Servo fotto i nomi di Behe- 
moth e di Leviathan . Certamente è quello uno de’ 
luoghi i più difficili,. e forfi anche il più impenetrabi- 
le- di. quella fpecie di Dramma, odi Poefia, che Giob- 
be: corniole dopo la fua guarigione , nè fi vede qual fi- 
■ H 2. ne. 
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JobXLII. i.Refpfi- 
liens autem Job Do- 
mino , digit : 

2. Scio quia omnia 
potes , & nulla te la- 
ici cogitatici . 

3. Quii eli iile , qui 
celat confilium abf- 
que fcientia? Ideo io- 
fipienter locutus fum, 
& qua ultra t.iodum 
excederent fcientiam 
meam . 

4. Audi , & e"o lo- 
quar, interrogabo te, 
& rciponde mihi . 

5. Auditu auris au- 
divi te , nunc autem 
oculus mtrus videi te. 



ne Dio fi foffe propoflo in un ritratto si ricercato , e- 
qual vantaggio averte potuto tirarne Giobbe , a cui lo 
prefentava . 

Gli più dotti Interpreti pajono affai imbarazzati in 
dar qualche lume full’ ofcurità di quelle pitture, e vi è 
luogo di credere, che non fieno del tutto contenti de’ 
loro tentativi; l’epoca perù, dove abbiamo pollo l’av- 
venimento , potrà fomminillrarci qualche foccorfo . Si 
direbbe in quella fuppofizione, che Giobbe illuminato 
dal Cielo mette qui nella bocca di Dio una predizio- 
ne ben difiinta delle intraprefe di Sennacherib figlio di 
Salmanafar fu Gerufalemm» , e la rovina intera della 
famiglia di Nabuchodonofor , famiglia, orgogliofa , e 
condannata dal Signore ad efler totalmente diftrutt» 
dopo aver fervito a caligare il Regno di Giuda delle 
fue lunghe prevaricazioni. Può dirli almeno, che il lin- 
guaggio diGiobbe del tuttoconforme fu quelli due arti- 
coli a quello de’ Profeti del Popolo di Dio, la raffermi- 
glianza de’ Caratteri , lagiullezza degli avvenimenti com- 
binati colla profezia , e molte altre fimili oflfervazioni 
danno gran pefo alla congettura , e polTono farla ri- 
guardare come il fenfo naturale d’un Teflo, di cui ve- 
run’ altra Spiegazione Soddisfa interamente lo fpirito. 

Che che ne fia, e fe Giobbe in quello rincontro do- 
po aver ricevute lezioni di modellia fempre utili alle 
anime grandi -, fu ancora favorito di lumi profetici -, 
egli è certo, che non parve , che più vergognofo de- 
fuoi falli, e più penetrato da’ fentimenti di penitenza. 
Tal’ è 1’ effetto ordinario delle grazie , che Dio fa a’ 
fuoi amici nel commercio di confidenza, nel quale gli 
fa feco entrare. 

Ah, Signore, efclamò Giobbe . So, che voi potete 
rutto, e cho gli uomini non pofTon torvi la conofcenza 
de’ loro cuori . Bifogna eflere ben temerario, o ben igno- 
rante per lufingarfi d’una si folle fperanza. Io ne conven- 
go di nuòvo , e lo con fe/To con umiltà . Ho parlato in 
una miniera bene indifereta , fono entrato in materie •, 
che paflfano di molto la mia capacità . Iù mi dichiaro 
oggi vofìro difcepolo . Soffrite , che in avvenire prima 
di parlare confulti il voflroOracolo , e voi, o mio Dio, 
non ricufiue di rifpondermi ; Io vi avea ben conofciuro 
fino a quefio giorno per le lezioni , e per la tradizion de’ 
miei Padri : Mi erano fi^ti ripetuti i lor faggi difeorfì., 

ed 
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ed io ne faceva con ragione il fondamento, c l’appog- 
gio della mia fede , ma aderto ficte voi quello , che 
afcolto , fiete voi quello , che veggo , c che ho per 
Maeftro. E' vero, lo confortò mio Dio , ne’ miei lun- 
ghi colloquj coi Re miei amici venuti per confolarmi 
ho troppo efagerate le afflizioni , che la voftra mano 
paterna fa cadere fu i fuoi fervi , e fu i fuoi amici , 
ma voi cercate la voflra gloria , e la lor perfezione . 
Io mi accufo della mia imprudenza, e ne farò peniten- 
za nella polvere , e fulla cenere . 

Cosi termina, e dovea terminare, per l’edificazione 
di tutti i Giufti mefli alla prova , la parte dell’ Ope- 
ra, che crediamo comporta da Giobbe medefimo, e di 
cui non abbiamo potuto farne che un breve eftratto . 
L’ Iftorico Ifdraelita ripiglia qui il feguito degli avve^ 
nimenti , e ci mortra Giobbe rirtabilito nel fuo antico 
Splendore , come un pofifente motivo di confolazione 
per tutti gli afflitti fommefli , c pazienti. 

Dio contento del fuo Servo indirizza fubito la pa- 
rola ad Eliphaz . La mia collera fi è accefa contro di 
voi, gli diffe, e contro i voflri due amici. Quanto fie- 
te lontani dall’ cfler. tutti tre cosi giurti, e cosi fempli- 
ci, come il mio fervo Giobbe, e che abbiate parlato, 
come lui , fecondo le pitV pure maflìme della verità ! 
Egli ha foftenuto con coraggio ciò, che voi gli conte- 
flavate per una crafla ignoranza . Profittate delle fue le- 
zioni , e confeflate a fuo efempio , che qualche volta 
io lafcio profperare i cattivi durante la loro vita a gra- 
do de’ lor defiderj , e che qualche volta ancora fperi- 
mento i giufti con una avverfità, che è gloriofa a me, 
e che erti poflbn renderfela falutevole . Tanto Giobbe 
fi era forzato d’ infognate a’ fuoi amici , allorché gli 
diceva rifpondendo a lor rimproveri .* 11 Signore , eh’ 
io non pollo veder co’ miei occhi , mi conofce perfet- 
tamente. Sa, che ho menata una vita religiofa , e ir- 
riprenfibile * Se mi affligge , non è per un effetto di 
fua vendetta , e del fuo fdegno : ha voluto aflicurarli 
del mio amore, mi ha provato, come fi prova l’oro 
nel fuoco, daddovc fi tira più perfetto , e più puro . 
Voi non avete parlato voi altri colla medefima pru- 
denza ... Andate, dunque Eliphaz voi , c i due voflri 
amici. Pigliate fette Tori, e fette Arieti, portatevi da 
Giabhft- mio. fervo ,e offeritemi le voftre vittime. 

Giob-. 



Ann. Mundi 



6. Idei reo ipfe m* 
repellendo , Se ago ■ 
pcenitentiam in fa. 
villa Se cinerc . ■ 



7 . Poftquam autem > 
locutus eft Dominu» 
verba hxc ad Job, di- 
xit ad Eliphaz The- 
manitem : Iratus eft 
furor meus in te, Se 
in duos amicos tuos , 
quoniam non eflis lo- 
cuti coram me re£lS , 
fìeut fervuimeus Job; 



Job XXIII. io. Ip, 
fe vero feit viam me- 
am , Se probavit me 
quali aurum,quod per 
ignem tranfit . 
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Ann. Mumii 3283. Giobbe pregherà per voi, ed io lo riguarderò con re-. 

— chio favorevole, ed cfaudirò i fuoi voti : A fua confi- 

niite ergo'vobis fe- derazione vi perdonerò 1' indiferetezza de’ vofiri giudi- 
ptem tauro? , & fe- 7.j , e la temerità de’ voliti difeorfi . Voi avete bifo- 
ptemarietes, i* ite . no quella cfpiazione per ellerei allontanati in tut- 
Job , Scoperte 'bob" to dalla prudenza , e dalla Religione , di cui Giobbe 
cauftum prò vobi? : vi dava 1’ efempio nelle fue rifpofle.. 

Job autem fcrvus Giobbe nel iollenere la gloria di Dio non lì afpet- 

meus orabtt provo- . c/ . , . , r ,. 

bis : facicm eius i'uf- tava arpaientemcnte una riparazione si autentica della 

cipiam,m non vobis fua, nè gli tre Principi, che 1 ’ avevano indegnamente 
ìmputetur ftuhitia : cen f urato un contraccambio di confufione, di cui Dio 
cftis ad me rca.i,ficut fece lor bere il calice. Ma Giobbe era troppo prtiden- 
fcrvus meus Job. te , e troppo virtuefo per farli de’ fuoi avvantaggi un 
trionfo indecente , e per infultar uomini obbligati non 
folo a livocaic la lor Temenza , ma ancora ad implo- 
rar la fua interccflionc . In quanto a’ colpevoli, profit- 
tarono elfi fen/.a punto differire degli avvertimenti del 
<?. Abierum ergo, E- Cicl ,° P e f evitare le lue vendette, 
liphui Thenuiiire,- , I. ordine di Dio fu efeguito . Ehphaz , Baldad , e 
6c BalJ.id Suhites, & Sophar prefentarono le vittime , e furono immolate.. 
w°V& r feeerunTfaut Giobbe avendo . accompagnato il Sagrifizio col fervore 
lpcurusfuerat Domi- delle fue preghiere , il Signore lo efaudl, e gli tre Re 

nusaJ eos , & falce- a )p am ico della loro riconciliazione con Dio, 
pit Doinuius facicm „ . _ . 

job. ritornarono alle proprie Cale.. 

10. Dominus nuoq; Quell’ultimo tratto della generofità del cuor di Giob- 
^"cndam job*' ^cunì tocc ^ S ue *^° di Dio. Lo vedeva obbliare in certo 

oraret illc pro’ ami- modo fe medelimo per follecitare il perdono de’ fuoi 

tis fuis. Et addidit accufatori in un tempo , in cui i propri bifocni pare- 
cumque fuerant job, va » che efigeflero tutta intera la fua. attenzione . Que- 

tluplicia . . Ho fu il momento, nel quale fi operarono il. fuo rifla- 

bilimento , e la fua guarigione . Dio cambiò a fuo ri- 
X| . Venerunt autem 8 uar< ^° non di fentimenri , ma di condotta ; Gli refe 
ad eum omnes fra- la fanità, e aumentò del doppio le gran ricchezze, che 
tre* fui, & uni ver- JJ Demonio gli avea tolte. 

cunai r °qui noverane Durante la fua difgrazia era egli fiato abbandonato , 
eum prius ,& come- e conforme al coftume di tutti i tempi gli fu fatta 
derunr cum eo pa- j a Corte quando fu rifiabilito in fortuna.. Fratelli, 
& moverunt fuper dorelle, parenti , Amici , vicini , e tutti quegli ,. che 
eum caput ,& con- 1’ avevano conofciuto prima, e che forfè avevano pro- 
wl a om!Ti n mlo”q U f ^ fitt * to della grandezza della fua anima, andarono a 
imuler.it Dommus vederlo , felicitarlo , e mangiar con lui in cafa fua .. 
fuper eum: & dede- Quando furono teftiraoni della fua nuova fortuna co- 

ovemunim,étinau-. Inincjar0n0 a P arcr penetrati- de fuoi mali: Lo confola-- 
rem aurcam unam., fono. 
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rono meglio , che poterono , e procurarono di fargli 
obbliare d’ aver mai celiato d’ effer felice . Ciafcun gli 
dette una pecora, e un orecchino d’ oro, regali meno 
proprj ad arricchir Giobbe , che a riraolìrargli 1 ’ affet- 
to di chi glieli faceva , e che farebbono (lati meglio 
impiegati ne i giorni della fua etìrema indigenza. 

Dio s’ incaricò del rello , e 1 ’ efegul in modo da 
giulìificare agli occhi degli uomini le attenzioni della 
lua Providenza . Giobbe ne’ giorni della fua più gran 
profperità , come 1’ abbiamo detto al principio, aveva 
avute (ètte mila pecora , tre mila cameli , cinquecen- 
to paja di buoi , e cinquecento afine . 11 numero rad- 
doppiò in ciafcuna fpecie di beni . 14000. pecore , 
6 000. cameli , mille paja di buoi , e mille afine fece- 
ro in appreffo il fuo fondo , e le fue ricchezze . Ave- 
va avuti fette figliuoli , e tre figlie . Dio gliene refe 
quanti ne avea perduti, ma non gli moltiplicò di van- 
taggio, forfi per far raccogliere a figliuoli una porzio- 
ne più abbondante dell’ eredità paterna . 11 Sacro Ido- 
neo non dice nulla de’ figli di Giobbe , ma fa com- 
prendere la bellezza Angolare delle fue tre figliuole , 
alle quali Giobbe fece portar de’ nomi convenevoli al 
rango , che dava loro nel mondo la riputazione del 
Padre , e eh’ effe meritavano d’ altrove per le qualità 
perfonali , di cui la natura le avea arricchite . Volle 
in fine, che le fue tre figliuole come i loro fratelli a- 
veffero la lor parte nella fua fucceffione . 

Non fi può dire con certezza quanto durò lo fpe- 
rimento di Giobbe , ma fi fa , che per colmo di favo- 
re Dio gli accordò una lunga vita di cento quarant’ 
anni, dopo la quale mori pieno di giorni, e di meri- 
ti, vedendo i figliuoli de’fuoi figliuoli fino alla quarta 
generazione , 

Quei, che fanno afeender la Storia di Giobbe fino 
al tempo di Mosè , in cui la vita degli uomini non 
era sì breve, aflicurano, che gli cento quarantanni di 
vita , di cui parla il Sacro Iftorico , debbono contarli 
da dopo lo riftabilimento di Giobbe fenza comprender- 
vi gli anni , che avea paffati prima , o durante la fua 
umiliazione . 

Mettendo poi quella Storia verfo la cattività d’ I- 
fdraele dee dirli, che gli cento quarantanni compren- 
dono la vita intiera di Giobbe . Gli primi fi fondant) 

fui 



Ann. Mundi js8j. 



Job XLII. zi. 
Dominus autem be- 
nedixit noviflimis 
Job, magis qua prin- 
cipio ejus. Et fafta 
lunt ci quatuorde- 
cim milliu ovium,& 
lex miliia camelo- 
rum , & mille jug a 
boum,8t mille afìnz . 



i).Et fuerunt ei fe- 
pem filii,& tres fili*. 



15. Non lunt autem 
inventz mulieres 
fpeciofx , ficut fili* , 
Job , in univerfa ter- 
ra.deditque cis pater 
fuus hxreditatem ln- 
ter fratres carum. 



id.Vixit autem Job 
poli hzc ccntum qua- 
dracma annis,& vi- 
dit tdiosfuos, & fi- 
lios filiorum luorum 
ulque ad quarram ge- 
nerationem , 6t mor- 
tuus eli fenex , & 
plenus dicrum . 
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fui Tedo , che dice . Giobbe viffe dopo quelle coft 
cento quarantanni. Nel fecondo fenfo quello verfetto fi 
fpiega diverfamente , z £ intende cosi .• Fra tante be- 
neficenze , che Dio prodigò *1 fuo Servo dopo la fua 
guarigione , la più fegnalata di tutte fu una vita di 
cento quarant’ anni . 

Tobia il Padre , che fu quell’ ultimo fentimento non 
morì , che quindici anni dopo Giobbe , non avea alla 
fua morte , che cento due anni , benché folfe fiato., 
come Giobbe , ricompenfato della fua pazienza colla 
prolungazione di fellanta due anni di vita , e fenz’ an- 
dar più lontano vide , al pari di Giobbe , la quarta ge- 
nerazione . 



Secondo quello calcolo , che noi adottiamo volen- 
tieri. , perchè riunifee chiaramente tutte le parti della 
Storia , Giobbe farà morto feicento trent’ anni prima 
della nafeita del Media , 1 ’ anno undecimo del Regno 
di Giofia in Giuda, c avrà fopravvivuto novanta quattr' 
anni alla rovina di Samaria , Città peccatrice , e giu- 
fiamente punita per le fue infedeltà , delle quali 1’ ul- 
tima Catafirofe, che andiamo a raccontare, ci fommi- 
nifira , dopo un efempio confolante delle mifericordie 
di Dio , un de’ più terribili fpettacoli , che abbia da- 
ti al Mondo della fe verità di fue vendette. 

Samaria era al Regno d’ Isdraele quel , che era a 
iv. Reg. XVIII. p. quello di Giuda la Città di Gerufalemme: Piazza, che 
Ezechiz^quì'erat *>gu»rdavafi come inefpugnabile altrimenti, che per la 
annui fcp’timut olite fame , ma la di cui prefa decideva tutto , e rendeva 
fraèl ^afeendu* SaV Sovrano del Regno chi fe ne rendeva padrone. L’im- 
mana’far re* Affyrio- portanza dell’ im prefa fa abbaftanza giudicare del vigor 
rum in Samariam, & dell’attacco, e della oftinazione della difefii. L’ attedio 
oppugnava eam, corn i nc jò p anno quarto d’ Ezechia Re di Giuda , che 
poft annos tre» , anno concorreva col fettimo d Ofea Re d Isdraele , e dopo 
lexto Ezechia?, id eft, aver durato tre anni , fenzache la Storia Santa ce n’ 
gu"lfrael° captVe'ft a bbia confervata alcuna circoftanza, fe non nelle efpref- 
Samaria : ’ fioni profetiche d’ Ifaia , d’ Ofea , e d’Araos, Samaria 

fu prefa d’ affalto , o refa a diferezione l’anno fedo d’ 
Ezechia, e il nono d’Ofea. 

Il momento , che terminò quella conquida , fu il 
Ann. Mundi 3285. termine fatale della Monarchia d’ Isdraele, altre volte 
ofez ì* 6 & p. 4 ' fmembrata dalla Cafa di Davide, cominciata per la ri- 
- volta d’ un Suddito ambiziofo , fondata fui libertinag- 

gio , e full’ Idolatria , alfodata colla violenza , confu- 
mata 
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mata infine pe’fuoi proprj difordini , e fepolta per fem- Ann. Mundi 32S 6. 
pre fotto il pefo delle fue ingiudizie . Dalla prima ri- E “ ch >* S- 
votazione , che tolfe le dieci Tribù a Roboam in pe- ee IO ' 
na de’ peccati del Re fuo Padre fi contano in poco più 
di 250. anni fino a fette altre rivoluzioni più fangui- 
nofe , che fecero palfar la Corona d’una Cafa a un’al- 
tra per la morte di quello , che la portava , di forte- 
che di diciannove Re , che fono fatiti fuccefiìvamente 
fui Trono , il folo Jehu trafmife lo Scettro nella fua 
famiglia fino alla quarta generazione , il che fu anco- 
ra 1 ’ effetto d' una prometta particolare del Signore , e 
ne ufcl come da quella di tutti gli altri con un orri- 
bile parricidio . 

Quello .Scettro maledetto , contaminato da tanti ec- 
cedi , e tinto di tanto fangue fu metto in pezzi per 
fempre traile mani d’ Ofea. Salmanafar fubito dopo la 
conquida di Samaria confumò 1 ’ opera cominciata da 
Theglathphalafar fuo Avo , o piuttodo fini di compie- 
re gli Oracoli del Signore, e di verificare appuntino le Iv Re „ xvn 6 
minacce de’ fuoi Profeti . Anno autem nono 

Tutti gli Abitanti delle Città d’ Ifdraele furono me- Ofee.cmitrexAfly- 
nati fchiavi co’ loro fratelli delle Tribù di là dal Gior- tran ft™ i t* "i fra eT ’ in 
darò condotte via da Theglathphalafar nel PaefediHala, Aflyrios •. pofimque 
e di Habor ne' contorni del fiume Gofan , e difperfi ??* '" H * ,a ’u & 
in differenti Città della Media , che allora , come fi Goza°n | i^cìvitati- 
vede da qued' atto di Sovranità , erano ancora dipen- bus Medorum. 
denti del Re d’ Afiiria . Non redò in Isdraele , che p^ra n f ù * 7 r e * A f" 
una moltitudine d’ Agricoltori , di Vignaiuoli, e di Pa- fyriorum U IfraeT in 
dori , che più fchiavi di quei de’ lor fratelli , che ve- Aflyrios , collocavit- 
nivano condotti cattivi, erano condannati a coltivar la 
terra a profitto de lor vincitori. Ma quelli redi delti di Po- in civitatibus Medo- 
polaccio fenza Capo , e fenz’ appoggio parve dappoi f um; 
a i Succeflòri di Salmanafar effer da temerfi , o fia per- 
chè molti Ifdraeliti di confiderazione rivenuti da’ Paefi 
vicini , dov’ eranfi ritirati durante la guerra , fi fodero 
medi alla teda della moltitudine , e che aveffero ten- 
tata qualche follevazione contro le Colonie draniere , 
eh’ erano date introdotte nel Regno , o perchè effen- 
dofi edremamente mpltiplicati fi aveffe paura , che A 

non fentiffero le loro forze, e che in fatti fi rivoltai Regis^a^ ^ui ad- 
fero . Afor Haddan Re d’ Afliria Nipote di Salmana- dusit nos h’uc. 
far a capo a quarant’ anni conduffe via fenza didinzio- 
ne di età , di condizione , e di fello tutti gl’ Ifdracli- 
Tomo V. Parte IL I ti, 
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Ann. Mundi ^Zó, ti, che trovò in Samaria, e fattigli paflar ne’fuoi Sta- 
Ezechia 5. ti man dò j n luogo loro de’ nuovi Abitanti, la porteci- 

tà de quali vi fuflirteva ancora , allorché dopo gli fet- 
tant' anni della cattività di Giuda in Babilonia , e in 
Perfia , i Sovrani di quelli due Stati permifcro a’ Giu- 
dei di rientrare in portello dell’ eredità de’ loro Padri : 
Circollanza tanto più notabile, quanto era Hata diftin- 
Ifai* VII. 8. ....... tamente annunziata dal Profeta Ifaia fefTamacinqu’an- 

& quinte *nnfr& ni prima , dopo 1 quali . conforme fe ne fpiega con 
delìnei Ephraim ette Achaz, non rellerebbc più in Ephraim , cioè nel Re- 
populus. gno di Samaria , tanti Abitanti originar; del Paefe da 

formare infieme un Corpo di Nazione . E allor fu pro- 
priamente, che quelle ambiziofe Tribù, gelofe delle lo- 
ro pretcfe prerogative fino a fagrifìcar la lor Religio- 
Fzechi* U <5 il Jl87 ' ne a * ^ r ‘ vo *° timor di vedere un giorno Isdraele ritor- 

' nar-e fotto il dominio di Giuda , perdettero non folo 

il loro Scettro, il loro Regno, la lor libertà, ma la fpe- 
ranzafterta di mai rinnovare Amili contertazioni contro la 
Ofee . . . Amoi Cafa di Davide, alla quale fola erano attaccate le pro- 
Ifaut.... meffe della perpetuità lino alla venuta del Media . E’ 

vero , che i medefimi Profeti , che gli avevano pre- 
detto il loro infortunio in pena de’ lor peccati, aveva- 
no ancora annunziata la loro riconciliazione col Signo- 
re nella terra del loro efilio , e in confeguenza del lor 
pentimento un pronto ritorno de’ favori Divini fugli 
Schiavi , ma a condizione , che non affctterebbono più 
v quella funefta indipendenza , che gli avea precipitati 

nell’Idolatria, e che in avvenire Isdraele, e Giuda riu- 
niti nel medefimo culto, fottopofti alla fìeffa autorità, 
condotti dalle medefime Leggi , fommefli alle fìefle 
Cirimonie non fervirebbero più , che il mcdefimo 
Dio . 

Tale doveva efTere , e tale fu in fatti il fucceflo 
della cattività degl’ Isdraeliti fotto gli Re d’ Afliria , 
La lor propria Patria effendo divenuta fatale alla loro 
innocenza , ritrovarono quella nell’ efilio , e meritaro- 
no di ritornare a poco a poco a ripopolar una Terra 
Santa , che deftinata a nodrire i Servi del vero Dio , 
vedevafi con dolore difonorata da uomini infedeli, che 
non lo conolicevano - 

Gli nuovi Abitanti introdotti da Salmanafar in I- 
fdraele erano tirati parte dalle Campagne vicine di 
.Babilonia ( poiché gli Re d’ Afliria avevano di già 

rtefo 
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flefo a] lor dominio fino a’ contorni di quella gran 
Città ) parte da Cutha , e d’ Avah , d’ Emath , e da 
Sepharvaim } tutti Paefi nuovamente conquiftati da 
Salmanafar , o da i Re fuoi AntecefTori . Quelli dif- 
ferenti Popoli portarono feco le loro antiche Divinità, 
e flabilirono ciafcheduno la loro fuperfiizione partico- 
lare nelle Città di Samaria , che gli furono allignate . 
Qui adoravali Socotbenoth , o la cofiellazione delle 
Plejade , eh’ era il Dio degli Abitanti della Campagna 
di Babilonia . Là rendevanfi gli onori Divini a Ner- 
gel , eh’ era quello de’ Cuthei . La Colonia d’ Emath 
onorava Afima , gli Hevei Ncbahaz, e Tharthac . In 
quanto agli Dei di. Sepharvaim chiamati Andramelech, 
e Anamalech raffomigliavano molto al Dio Moloch 
adorato dagli antichi Cananei \ Almeno ne avevano 
della crudeltà, ed efigevano, come lui, i figliuoli per 
vittime , e vedevanfi i Padri infenfati gettargli loro 
medefimi in mezzo alle fiamme in onore del loro 
Idolo .. 

Il Signore Dio del Cielo , e della terra unico ve- 
ro Dio di tutte le Nazioni , e (penalmente d’ Isdrae- 
le , e di Giuda era il folo, che non fulfe punto cono- 
feiuto in un Paefe confagrato con tanti fegni prodigio- 
fi del fuo potere, e che aveva Angolarmente feelto per 
farvi adorare il fuo Santo Nome. Non voleva però, che 
la fua memoria vi folle interamente abolita , c come 
avea rifoluto di ricondurvi un giorno una parte degli 
antichi Abitanti , pretendeva , che vi ritrovaffero la 
libertà di rendergli un culto, di cui era gelofo.. 

Su quello difegno ifeatenò i Lioni del Paefe contro 
gl’ Idolatri , che lo profanavano. Quelli animali fi 
gettavano fopra di loro furiofamente , gli mettevano 
in brani , e gli divoravano , 'nè fu poffibile di addol- 
cirgli , nè di collrignergli a rientrare nelle loro folc- 
ile . Quello flagello si violento, e si fubito portava 
tanti fegni d’ un caftigo del Cielo , che 1’ infedeltà 
fletta fu obbligata a convenirne. Ne fu dato avvifo al 
Re d’ Afliria , e rapprefentato , che le Nazioni , che 
avea trasferite in lldracle non avevano alcuna cono- 
feenza del Dio di Samaria, e della maniera, con cui 
vuole elfer onorato: Che quello Dio irritato cflrema- 
mente , gli perfeguita , che aduna i Lioni di tutti gli 
Bofchi , che gli manda nelle Campagne e fino nelle 

Il a. Città,, 
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IV.Reg.XVII. 24. 
Adduxit autem rex 
Affyriorum de Baby- 
Ione , & de Cutha , 
& de Avah , & de 
Emath , & de Se- 
pharvaim : & collo- 
cava eos in civita- 
tibus Samariz prò 
filiis lfrael,qui pofl’e- 
derunt Samariam, St 
habitaverunt in ur- 
bi bus ejus . 

29. Et unaquzque 
Gens fabricata eli 
deum fuum : pofue- 
runtque eos in finis 
exccffis , quz fece- 
rant Samaritat,Geni 
& Gens in urbibus 
fuis , in quibus Uà- 
bit abat. 

30. Viri enim Baby- 

lonii fecerunt So- 
chotbenoth : viri 

autem Chutati fece- 
runt Nerjtel : & viri 
de Emath fecerunt 
Afima . 

31. Porro Hevzi fe- 
cerunt Ncbahaz 8c 
Tharthac. Hi autem 
qui erant de Sephar- 
vaim , comburcbant 
filios fuos igni , A- 
dramelechjbtAnama- 
iech diis Sephar- 
vaim . 

25.Cumqueibi ha- 
bitare coepiflent,non 
timebant Dominum: 
& irtunifit in eos 
Dominus leones , qui 
interficiebant eos 1 . 

16. Nuntiatumque 
eli regi Afl'yriorum, 
& di&um : Gentes , 
quas tranftulilli , & 
habitare fecifti inci- 
vitatibus Samariz , 
ignorant legitima 
Dei terne: Sommi- 
Tir in eos Dominus 
leones , & ecce }n- 
terficiunt eos , eo 
quod ignorent ritum . 
Dei terrz . . 



Digitized by Google 



Ann. Mundi 3287. 
Ezecliiz 6. 



IV. Reg.XVII.i7. 
Przcepit aurem rex 
AfTyriorum , dicem : 
Ducite illue unum 
de facerdotibus,quos 
inde canrivos addu- 
xiftis, Oc vadat, & 
habitet cum eiv : & 
doceat eos legitima 
Dei terra:. 



28. Igitur cum ve- 
niflet unus de Tacer- 
doiibus hit, qui ca- 
ptivi dufli fucrant 
de Samaria, habita- 
vit in Bethel , & do- 
ccbat eos quomodo 
colerent Dominum . 



2 9. Et unaquzque 
Gens fabricata eft 
deum fuum : pofue- 
runtqueeos in fanit 
excelfis,quz fecerant 
Sjmaritz.... 

32 Fecerunt 

autemfibi de novif- 
fimis facerdotes ex- 
celforum , & [X>ne- 
banteos in fanisfu- 
blimibus . 

32. Et nihilomi- 
nus colcbant Domi- 
num..... 
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Città , che quelli fu ri oli animali gli fanno una guerra 
crudele , e che fe non imparano a placare il Dio ven- 
dicatore , che gli perfeguita , o faranno obbligati a di- 
fettare , o periranno tutti. 

, Salmanafar commoflfo da quelle rimoftranze fece ri- 
cercare fra i fuoi fchiavi uno degli antichi Preti di 
Samaria , e lo rimandò in lfdraele a flabilirfi fra i 
nuovi Abitanti per infegnar loro ad onorare il Dio del 
Paefe . Egli non era apparentemente uno de’ legittimi 
Miniftri della famiglia d’ Aronne , de’ quali il mag- 
gior numero erafi ritirato nel Regno di Giuda /in da’ 
primi anni dello Scifma d’ Isdraele , ma era qualche 
Levita corrotto , che fotto i Re infedeli avea creduto 
di poter unire inlìeme il culto del Signore , e quello 
di Baal. Un talMaeflro, che conveniva perfettamente 
alle difpofizioni cattive di quei che doveva illruire , 
fifsò il fuo foggiorno a Betnel , dov’ era flato onora- 
to per si lungo tempo il vitello d’ oro di Geroboam, 
e Aabilitavi la fua fcuola vi andavano da tutte le par- 
ti a prender le fue lezioni . Quefle fi riduffero a da- 
re agli Stranieri qualche conofccnza del Dio d’ Àbra- 
mo , d' Ifacco, e di Giacobbe, a raccontargli in ri- 
flretto le maraviglie , che avea operate in favor del 
Popol d’ lfdraele , e a far loro intendere , che la ter- 
ra , dove abitavano , effendo la porzione principale 
della fua eredità , conforme fe n era egli medefimo 
/piegato , non dovevano efcluderlo nelle loro adorazio- 
ni : Che bruciavafi 1’ incenfo d’ avanti a’ fuoi Altari , 
che gli fi offerivano de’ Sagrifizj , e che di tempo in 
tempo celebravanfi in fuo onore delle Fede folenni. 

Un’ iflruzione sì imperfetta, o piuttofto sì corrotta fu 
afcoltata con plaufo da Idolatri, a’ quali non toglieva- 
fi alcuno de’ loro Dei, e gli fe ne dava uno di più . 
Ogni Colonia fi mife a coflruire la fua Divinità. Tut- 
te le Città ebbero il loro Idolo. I Tempj, e i luoghi 
eccelfi fabbricati dagli Ifdraeliti ricuperarono la loro 
antica, e facrilega celebrità, e vi furono podi de’ Pre- 
ti tirati dal più vii Popolaccio , che furono incaricati 
delle cirimonie, e della cura dei Sagrifizj . In mezzo 
a quello apparecchio di fuperflizione , e d’ idolatria fu 
ancora dato il fuo luogo al vero Dio . Dalle lezioni 
del Levita d’ lfdraele fu eonofeiuto , che quello Dio 
Supremo meritava un culto fuperiore a quello , eh» 

xen- 
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rendevafi all’ altre Divinità , ma o fia colpa del Mae- 
Uro, o quella dei difcepoli, o forfè per ignoranza del- 
1’ uno , o per oflinazione degli altri non giunfero a 
comprendere, che il Dio del Cielo, e della Tterra non 
poteva foffrire quello mollruofo mefcuglio , e che per 
adorarlo veramente , bifognava adorarlo folo . Non fu 
loro infegnato , o eflimedefimi non vollero farfene irtrui- 
re, quali erano le cirimonie, le leggi, gli ufi , le or- 
dinanze , ed i precetti , de' quali Dio avea importo il 
giogo a’figli di Giacobbe, che nominò Popol d’Ifdrae- 
le, Popolo privilegiato, a cui elfi fuccedevano in una 
terra Santa, e Confagrata: Che aveva fatta con que- 
llo Popolo un’alleanza fpeciale, e che la prima legge, 
che gli aveva data , come la più eftenziale , era conce- 
pita in quelli termini : Voi non adorerete le divinità 
delle Nazioni: Guardatevi bene di onorarle, di temer- 
le , e di far loro de’ Sagrifizj , ma onorate , temete , 
adorate il Signor vollro Dio, che vi ha tirati dall’E- 
gitto con prodigi della fua portanza . A lui folo fono 
dovuti i voftri rifpetti, i voftri fagrifizj, le voftre vit- 
time. Oflervate le fue cirimonie, foddisfate a’ precetti, 
e alle leggi, che vi ha lafciate nei Scritti del fuo fer- 
vo Mosè vollro primo Conduttore . Non ve n’ allonta- 
nate nidun giorno di voftra vita , ma fopra tutto fov- 
vengavi Tempre , quanto il culto degli Dei Stranieri vi 
è feveramente proibito. Tal’è la condizion capitale, e in- 
difpenfabile dell’Alleanza, che ho contrattata con voi. 
Che la fperanza della lor protezione non v’ impegni a 
ricercare il loro appoggio . Attaccatevi al culto del vo- 
llro Dio, non temete, e non adorate che lui. Egli ba- 
lla folo per rendervi vittoriofi di tutti i vortri nemici, 
nè vi' mancherà mai il fuo foccorfo , finché gli farete 
fedeli. 

Quella era la gran lezione , che importava di fare 
a que’ nuovi Abitanti della terra d’Ifdraele. Ma 1; lo- 
ro prevenzioni prevallero, e continuarono a feguire i 
principj, che vi avevano portati , e alla riferva , che 
temevano ancora il Dio d’ Ifdraele , come il Padrone 
del Paefe , che abitavano , non abbandonarono alcuna 
delle loro fuperftizioni . I loro figli, e i loro nipoti ere- 
di della lor nuova dimora lo furono della loro antica 
idolatria , di forte che gli Giudei al ritorno della lor 
cattività di Babilonia trovarono ancora fra elfi lo rtef- 

fo 



Ann. Mundi 3287. 
Ezechiz 6. 

lV.RegXVlI.34.Ufqi 
in prxfcntem dicm 
morem fequuntur an* 
t quum : non timent 
Do.uinum, ncque cu- 
ltodiunc cercai onias e- 
jus,judicia,& legein. Se 
mandatum ,quod prie- 
ceperat Dominus fìliis 
Jacob, quetn cognomi- 
navi t Ilrael : 

3 5. Et perca Aerar cu tn 
eis partffm , Si manda* 
verat ei*,dicens:NoIite 
tirnere deos alieno* , Se 
non adoictis eos, ncque 
colati* eos, & non un- 
molecisci* : 

]#. Sed Dominum 
Deum veftrum, qui c- 
duxir vos de Terra Jt- 
gypti in fortitudine 
magna , Se in brachi» 
cxtenro, ipfum timetc, 
Se illutn adorate, Se ip- 
fi ini molate. 

37. Cete «ionia* quo- 
que , Se judic»e, Se le- 
gem , Se mandatum » 
quod fcripfit vobis, cu- 
Itodire.ut faciatis cun- 
llisdiebus; & non ti- 
meatis deos alieno* . 

38. Et paftum , quod 
percuflit robifcum.no- 
lite oblivifci: nec cola- 
ti* deos alieno* , 

3 9. Sed Dominum Dc- 
um veftrum timete. Se 
ipfeeruet vosdemanu 
omnium inimicorum 
vcftrorum • 

3 |. Et curii Dominimi 
colcrent, diis quoque 
fui* ferviebanr |uxu 
confuctudinem Gen- 
tium, dequibus tranf. 
lati fuerant Samariam: 
J 4 . Ufqueinprsfen- 
tem diem morem fc- 
quuntur anriquum : 
non rimenrDominum, 
ncque cuftodiunt ce- 
remonias c;us 



40. liti vero non au- 
dicrunr, fed iu xta eoo- 
luetudinem fuam pr». 
ftinam perpetrabant . 
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Ann. Mundi 3*87. fo mefcuglio del culto del vero Dio, e di quello degl"’ 
Ezechi* 6 . Idoli . Il Signore intanto fece celiare il flagello , con 

4. Reg. xvii. 41. cui gl* avea puniti» e fi contentò d’ aver mefle in lo- 
Fuerunt igitur Gen- ro delle difpofizioni favorevoli alla religione per quan- 
te» ìftztimentei qui- j pj accre bbe di ricondurre i fuoi Servi nella ter- 

dem Dominum , fed < ? . , r n j • 

nihilominus & idoli» ra de loro Padri.. 

fui» fervientes : rum Quello ritorno pi omeflò agl’ Ifdraeliti fchiavi pel tem-. 

potè» ', e ficu™fecerun t P° ’ * n cu * G,u P' z ' a divina (irebbe foddisfatta , e il 
patre* fui, ita faciunt loro orgoglio fuflìcientemente domato co’ rigori dell’ cfi- 
ufque in praefentem ]j 0} non fi f ece come quello de’ lor fratelli di Giuda per 
• autorità pubblica, nè colla ficurezza, che danno gliedit- 
Ann. Mundi 3368. ti de’ Principi , de’ quali fi è guadagnato il favore . Si 
* -fece però con molta libertà , poiché a capo a circa ot- 

tantanni verfo i primi anni del Regno di Giofia pronipote 
d’ Ezechia Re di Giuda fi vide già un affai gran moltitu- 
dine d' Ifdraeliti occupar le terre vicine di Samaria , e- 
confonderfi colle Colonie Straniere condotte nel Paefe 



Ann. Mundi 3400. da Salmanafar . Ma rivennero in numero ancor più 

- — . grande , quando per una flrana rivoluzione 1’ Impero 

de’ lor vincitori pafsò in altre mani, e fu poffedutoda 
Principi meno attenti a mantenere 1 ’ operato dei Re , 
che avevano domati, che ad aflicurare le loro proprie 
conquide. Non ci rimane alcun dettaglio fulla umazio- 
ne , e fulla condotta di tante famiglie efiliate dalla 
Terra Santa alla riferva del poco, che vegghiamo nel- 
l’edificante Storia di Tobia; ma quello fol monumen- 
to , per dove termineremo quel che riguarda la carri-, 
vità delle dieci Tribù , fino al lor ritorno nella Pale-, 
{lina, c'indennizza abbondantemente di ciò , che è pia- 
ciuto al Signore di lafciarcene ignorare» 

Fzecld* Undl 3lSl5 ' Il celebre Tobia si (limabile fra gli Eroi dell’ anti- 

..'“‘-‘iL.V ca’ legge per la purità de’ fuoi coftumi, per la coftan- 

za della fua fede, per la fua. carità, per la fua. pazien- 
za, in una parola per tutte le virtù, che fanno i gran 
Santi nei pericoli della profperità, e negli cfperimenti 
della difgrazia, non era ancora al tempo della rivolu- 
zione della fua Patria, che un giovine di ventiquattr’ 
anni, ma era di già Tefempio di tutti quegli dellaftef- 
fa età, o piuttollo la confufione de’ Maeftri in Ifdrae- 
le , e la vergogna de’ Vecchi . Era egli nato ne’ gior- 
ni più tumultuofi del Regno di Samaria, allorché iRc 
(frappandoli inumanamente la Corona non falivano al . 
Trono , che coll’ufurpazione , e non ne fendevano 

che.: 



* 
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•che per la violenza . Tale era Phaceo fticcelTore i ed Ann. Mundi jti 5t. 
affollino di Phaceja , fotto il quale nacque il Tanto IT- 
draelita . Tale fu Ofea ultimo Red’ Ifdraele omicida ' 3 ' 

anch’elTo, e fuccelfor di Fhaceo, fotto il di cui impe- 
ro Tobia pafsò gli anni della Tua innocente giovi- 
nezza. 

Egli era originario della Tribù di Nephtali , e del- Tob.l. i.Tobiasex 
la Città del medefìmo nome fituata nella parte fupe- ,rib “ *}.** 

riore dell’alta Galilea fopra laCittàdi Naalfon, avcn- [jerioribus * Gali"** 
do dietro a fe la ftrada , che conduce all’ Occidente , fupru Naaflon, poli 
o al Mar Grande, e a finora la Città diSephet. To- duc ,*' n a . J 
Dia perde di buon ora 1 tuoi pii Cjenirori , che perirò- ftro habens civiwtcm 
no forfi nell’ irruzione , che Theglathphalafar fece in Sephet ] 

Samaria , nella quale la Tribù di Nephtali fu una del- 
le più maltrattate dal Vincitore , e condotta quafi tut- 
ta intera in ifchiavitù . Ma nel perderli non perdè nul- 
la delle femenze di virtù, che avevano meffe nella fua 
anima gli efempj domeftici , ed una fanta educazione . • - 
Si trovò il più giovine capo di Famiglia di tutta la ^ Cumque effet ju- 
fua Tribù, e fu il folo , che 1 ’ antica contagione non nior omnibus in trì- 
potè corrompere . Durante lo fpazio d’Anarcia , che buNephthali, luhil 
arrivò dopo la morte di Phaceo, e in tutto il Regno inopere, 
del fuo Succelfore, tempo più favorevole alla Religio- 
ne , per la libertà , che lalcia un interregno , e fopra 
tutto per le inclinazioni meno violente dell’ultimoRe, 
non n videro gli altri Ifdraeliti profittare delle con* 5. Denique cum 
giunture per rendere al Signor loro Dio i doveri im- * rent omnes ad ''im- 
porti dalla legge, e a’ quali la tirannia più non fi op- 
poneva. Il Tempio di Gerufalemme era aperto alla lor rad, hic folus fugie- 
Religione , ma non reftava più in Ifdraele religione pel bat conforua ommQ, 
vero Dio, e fu continuato ad adorare per elezione Idoli Ad Ann.MundijzW. 
impotenti, che non eranfi prima incendati, che per gelo- Regibus Judf Achaz, 
f.a, per forprefa, e per debolezza . Tobia in età la più Plu . 

tenera era di già affai generolo per vincer gli sforzi del- cee.&ofee. 

la perfecuzione , e fi difefe ben più facilmente dalla fe- — — 

duzione dell’efempio . I fuoi Compatriotti andavano in ,^%'ru’faif^téu'lum 
folla a Dan, e a Bethel a fagrificare a’ Vitelli d’oro, de- Domini, & ibi adora- 
teftabili invenzioni della politica di Geroboam; ma To- b« Dominimi Deum 
bia andava a Gerufalemme ad adorare il Dio de’ fuoi va fuà°”8c* Séciìnw 
Padri, rendevafi al Tanto Tempio tutti gli giorni preferit- fuasfideliterofferfs, 
ti dalla Legge, e vi portava con una fcrupolofa fedel- '* 0 felyt ?**" Se* ad” 
tà le primizie , e la decima de’ fuoi beni . Ogni tre v«nfs miniftraret om- 
anni metteva a parte , fecondo la difpofizion * della nemdecimationem. 

1 1 , n * Deucer.XIV. 28. 
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Ann. Mundi 318S. 
Ezechia- 5. 

Oice zo. 

Toh. feri. 24. 

Tob. jun. 1. 



Tob.I. 8.H$c Se bis 
limili* fecundG lege 
Dei puerulus obfer- 
rabat . 

9 . Cumvero faélus 
tflet vir,accepit uxo- 
rem Annam de tribù 
tua , genuitque ex ea 
filium , nomea fuum 
iniponcns ei , 



io. Quem ab infan- 
ti» timere Deum do- 
tuit , Stabdinere ab 
ornai peccato. 



11. Igitur, cum per 
captivitatem deve- 
nilfet cum uxore fua, 
fitfilio, incivitatem 
Niuivem cum omni 
tribù fua , 

2. Cum cairtus elTet 
indiebus Salmanafar 
regi 5 Aflyriorum , in 
captivitate tamf po- 
litili , viam veritatis 
non deferuit , 

12. (Cumomnete- 
deicnt ex cibisGen- 
tilium) iftecuftodivit 
anima fuam , & num- 
quam contaminami 
efl in efeis corum . 
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Legge, un’altra decima, che aveva cura di diftribuire 
ai Profeliti, e a’ poveri ftranieri . Egli fi era applica- 
to allo Audio delle ordinanze del Signore , le fapeva 
fin da fanciullo, le praticava in un’ età, in cui gli più 
fervorofi non le conofcevano, e fe ne faceva gloria in 
un Paefe, dove tutto il Mondo ne arrofliva. 

In taliefercizj pafsò l’infanzia, e la prima giovinez- 
za di Tobia . Giunto ad un’ età più matura pensò ad 
ammogliarfi in una maniera conforme alla fua Religio- 
ne, e convenevole alla fua nafeita . L’una , e l’altra 
come efigevano, che pigliarti: una Spofa nella fua Tri- 
bù, vi feelfe una giovane fanciulla chiamata Anna be- 
ne educata, di buoni coftumi, iftruita de’ fuoi doveri, 
in una parola, degna di lui, fe ad una gran regolari- 
tà, innocenza, e fede averte unita più pazienza . To- 
bia ne ebbe un figlio , al quale fece portare il fuo no- 
me , e che divenendo l’ oggetto della fua tenerezza lo 
divenne ancor più delle fue follicitudini , e della fua 
vigilanza . Il fanciullo appena fu capace d’ iflruzione , 
che fecegli conofcere il Signore, gl’infegnò a temerlo, 
e gli ifpirò un vivo orror del peccato, ma il virtuofo 
Padre non potè fare al fuo figliuolo quefle eccellenti 
lezioni, che nell’efilio, e lungi dalla fua cara Patria . 

Appena il fanciullo era al Mondo, che l’Armata di 
Salmanafar entrò in Ifdraele , e defolò il Regno . Il 
Sant’ Uomo feguendo il dettino generale di fua Nazio- 
ne fu condotto (chiavo a Ninive colla moglie , e col 
figliuolo, che non aveva ancora un anno. 

Fu tale in Affina, quale era flato in Ifdraele . Gli 
efempj de’ fuoi fratelli non l’ avevano fedotto , quei de- 
gli Stranieri non poterono corromperlo . Gli altri If- 
draeliti avvezzi da lungo tempo- a violar la legge di 
Dio , mangiarono indifferentemente di tutte le carni , 
delle quali fi nodrivano i Gentili fenza diffinzione di 
quelle , che gli erano proferitte , o permette . Il fcdel 
Tobia non potè accordare colla delicatezza di fua co- 
feienza le deboli ragioni , che allegavanfi per autoriz- 
zai in quell’ufo. Si attaccò alla lettera della Legge, 
e confervofli collantemente in una femplicità d’ubbi- 
dienza, che gli uomini trattarono di fcrupolo, ma che 
il Signore canonizzò. La rettitudine in materia di Re- 
ligione parevagli la prima di tutte le leggi : Conofce- 
va il cammino della verità , e vi marciò fenza mai 

tra- 
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traviarne, nè credè, come il maggior numero, che la 
fchiavitù, in cui 
k> legittimo per 
di Dio. 

Era flato permeilo agli Schiavi di portar feco que’ 
beni, che potrebbono; Tobia non fe ne caricò, che per 
diflribuirli a que’ de’ fuoi fratelli s de’ quali conofce- 
Và il bifogno . Tutti gli giorni faceva colle fue mani 
delle fame liberalità inNinive, e fe quelle non fiflen- 
devano ancora fino all’ eflremità dei Regno, ciò itera, 
perchè non ebbe fubito la libertà di vilitare gli Schia- 
vi , contentandofi di gemere fulla loro miferia , finché 
avelie la confolazione di follevarli. 

Il Signore pon la ricusò per lungo tempo alla vi- 
vacità de’ di lui defiderj. Lo fece entrare in grazia di 
Salmanaiar, quale mollò dalla carità del (uo Schiavo, 
che Teppe clìer ridotto all’ indigenza per le limofme , 
che non celfava di fpandere nel feno degl’infelici , gli 
dette dieci Talenti , c qutl che Tobia bramava aliai 
più , gli accordò un’ ampia permiflione di rrafportarfi 
m tutti i luoghi , dove credelle neceflfaria la fua pie. 
fenza, di feguitare 1 ufo della fua Nazione , e di non 
fòggettarfl in veruna maniera a quelli del Paefe, ove 
viveva. . 

Tobia al colmo de’ fuoi voti li mife fubito in viag- 
io, e andò in tutte le Città , nelle quali trovavanfi 
egli Schiavi , provide alle loro neceflità , e {labili fra 
efli rutto l’ordine, che gli fupoflibile, per l’alìiflenzade’ 

J ioveri , ma fopra ogni cofa fi applicò a fargli conofcere 
a forgente delle loro difgrazie , ad ifpirargli vivi fc mi- 
nienti di compunzione , e ad iflruirgli de’ mezzi di falu- 
te, che avevano quali tutti ignorati, o abbandonati. 

In quella prima coi fa efléndo andato a Ragez Città 
dei Medj , ove era fiata rrafportata una parte de’ Schia- 
vi i fece un atto eroico di generofità , che fu per lui fe 
non la forgente principale, almeno l’occalione delle ma- 
raviglie, colle quali il Signore fi preparava a ricompen- 
fare la fua virtù . Trovò in quella Città un gran nume- 
ro d’ifdraeliti della fua Tribù , e fra quelli molte fami- 
glie imparentate colla fua . Con fuo gran dolore vi ri- 
conobbe uno chiamato Gabelo virtuofo infieme, e pove- 
ro, carico di debiti, bifognofo d’un pronto foccorfo fen- 
za fapere a chi domandarlo . .Tcbia non afpectò che 1’ 
Tema V. Parte IL • K infc- 



J >emeva fra gli uomini, folle un tito- 
ifpenlàrfi dall’ efccuzione degli ordini 



Ani». Mundi JrBd. 
F.zcchi* 5. 

Olire io. 

Tob. fen. *4.. 

Tob. jun. 1. 



Tob.I.j. Ita ut om- 
nia, qua: habere pote- 
rai ,quotidie conca- 
ptivis fra tri bus , qui 
erant ex cjus genere, 
impcrtiret . 



13. Et quoniam me- 
mor fuit Domini in 
toto corde fuo , dedit 
illi Deus g atiam in 
confpeftu Salmana- 
far regis . 

14. Et dedit illi po- 
teftatem, quocumque 
vcilet,ire , habens li- 
bertatem quatcumq; 
tacere voluiflct . 



15. Pergebat ergo 
ad omnes , qui erauc 
in taptivitate,& mo- 
niti lalutis dabat eis. 



i( 5 . Cum aurem ve» 
nilfct in Rages civi- 
ratem Mcdorum , Se 
ex li s , quibus hono- 
ratus lucrata rege , 
habuilTct decem talé- 
ta argenti : 

17. Et cum in mul- 
ta turba generis fui 
Gabelum egentf vi- 
tieret,qui erat ex tri- 
bù cjus.fub chirogra- 
pho dedit illi memo- 
ratum pondus argeti. 
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. Ann. Mundi 319». 
Biechi* 11, 

Tob. fen, 30. 
Tob. jun. j. 



Tob.I. i8.Poft mul- 
tum vero tempori* , 
mortuo Sii mar, rifar 
rege , cum re^naret 
Sennacherib filius e- 
jui prò eo,&filioiIf- 
raef exofos haberet 
in confpeflu fuo : 



19. Tobias quotidie 
pergebat per omnem 
cognationemfuam,& 
confolabatur eos , di- 
videbatque unicuiq; 
prout poterat , de fa- 
cultatibus fuis . 



io. Efurientes ale- 
bat , nudifque vefti- 
menta przbcbat , & 
tnortuis atque occifts 
fepulruram follicitus 
cxhibebat . 
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infelice gli contafle le proprie pene : la fua compaflio- 
ne prevenne i di lui defiderj , o almeno i di lui la- 
menti, e trovandofi ancora i dicci Talenti , che avea 
ricevuti dalla generofuà del Re, gli dette a G abelo , 
e tirollo dall’cfìrema indigenza ; Come però immagi» 
noflì, che Gabelo mettendo in ufo la fua indullria, ed 
il talento, che gli Ebrei avevano pel Commercio fo> 
pra l' altre Nazioni , potrebbe a capo ad alcuni anni 
rendergli quella fomma , ne efigé da lui un obbligo , 
pel quale s' impegnava a redimirgliela, allorché gli ve* 
niffe ridomandata. 

Dopo quella corfa, ch'era (lata l'edificazione di tut* 
ti gli Schiavi , ed il follievo di tutti gl’ infelici , To- 
bia ritornò a Ninive a trovare i fuoi fratelli, e la fua 
famiglia, per ripofarfi dalle fue fatiche , ma per efer- 
citar fempre nuovi atti di carità. Cosi paflTareno gli an- 
ni del Sant’Uomo divifo tra le cure domeniche , e la 
follecitudine generale , finché vilfe Salmanafar , la di 
cui indegnazione contro gl'lfdraeliti era parfa fpenta 
nel fangue, che ave» verìato nelle loro Terre, e cam- 
biaci in compaffione toflo che gli ebbe condotti nel- 
le fue. 

Ma per difgrazìa de’ fuoi Schiavi vide egli troppo 
poco. Sennacherib fuo figliuolo erede della fua Coro- 
na non lo fu della fua dolcezza , c condifcendenza per 
gli Ebrei . Egli gli odiava più , che non conviene al 
figlio d’ un Conquiftatore d’ odiare una Nazion foggio* 
gata, e fi fece un piacere indecente in un gran Re di 
aggiugnere al pefo delle lor catene il più crudele ab- 
bandono. Ciò era per Tobia un nuovo motivo di rad- 
doppiare le fue attenzioni . Tutti gli giorni vifitava 
quei della fua parentela , che languivano in Ninive , 
gli fortificava co’ fuoi difeorfi, rianimava il lor corag- 
gio; gl’infegnava a ramificar la lor penitenza , e re- 
nandogli ancor qualche bene lo divideva loro con eco- 
nomia . Le fue liberalità durarono quanto durò il fuo 
potere, e Dio pare moltìplicaflfe il di lui potere in con- 
fiderazione della di lui carità. Agli uni dava il nodri- 
mento, agli altri da veftirfi, a tutti della confolazione, 
e del foftegno. Era poco per lui d’ avergli foccorfi in 
vita, e fino all’ ultimo momento. Molti morivano odi 
ftento, e di miferia, o per la violenza de’ lor nemici, 
dalla quale non gli difendeva più la protezione del Re, 
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ed egli dava loro fepoltura fpeffo a rifchio della pio* *"" c ' h ^ u " dl 
pria vita, perfuafo, che era un dovere di carità di ri-- T * b }-* n ^ 

(panni. tre a’ vivi il dolorofo fpettacolo di tanti morti Tob. jun. 13. 

efpofh a’ loro occhi, e che ne era uno di Religione il’ — —————— 

render gli ultimi onori a de’ corpi deftinati un giorno 
ad una gloriola rifurrezione . 

Bifognò a Tobia una lunga codanza per fopportare, 
per circa fei anni le continue fatiche , alle quali lo 
condannava la durezza di Sennacherib , che lungi d’ad- 
dolcire il giogo de’ Cattivi , lo rendeva ogni giorno 
più gt ave, e più; inlopportabile . Ma il di lui coraggio 
non parve mai più grande , che nel corto fpazio , in 
cui il Re d Affi ria non guardando più niffiina mifura , 

e poco contento d’ aver abbandonati i fuoi Schiavi al- 

la lor propria miferia, fe ne fece il perfecutore , ed il 
tiranno. Quelle Principe avea dichiarata la guerra al 
Regno di Giuda, e proponevafi di ridurne tutti gli A- 
bitanti alla condizione di quegli d’Ifdraele. Racconte- Tob.I.2i.Denique 
remo altrove le circollanze di quell’ imprefa , badando J“™ Se „ e n Y c r herib e fu- 
aderto di fapere, ch’ella non fu profpera per Sennache- gj en sa Jud» plaga , 
rib, e che in punizione delle di lui orribili beftemmie quam circa eumfece- 
fu percortò dalla mano di Dio , e colìr.etto a. fuggirle-* 
ne vergognofamente d avanti al giudo vendicatore de • 
fuoi misfatti. Ritornato ne’ fuoi Stati pieno d' ira , e 
non fapendo con chi pigliartela, la sfogò fopra i fventu- 
rati prigionieri , che non avevano altra parte nella fua 
difgrazia, che d’efler del medefimo fangue di quei , che 
non avea potuto vincere . Nel primo accerto del fuo fu- 
rore. ne fece uccidere un numero affai grande, e ordinò, 
che i loro corpi redaffero fenza fepoltura .. 

Tobia Ceppe il divieto, e vide il pericolo, che poteva 1 , 
correre^ Gli fu rapprefentato , che era perduto , fe ve- 
niva ad effere feoperto , e che fra tante fpie lo farebbe 
infallibilmente, ma. nufla fu capace di ritenerlo , e con- 
tinuò afotterrare- i corpi di quegli , ch’erano mefli a mor- 
te . Sennacherib effendone dato avvertito , la teda di 
Tobia fu proferitta, e conficcati, tutti i di lui beni . Bi- tum eft regi, juflìteQ 
fognò allora evitar la tempeda , e metterfi per qualche occidì , U iulh omnf 
tempo al coperto Come Tobia era dato 1 alilo di tutti 
gl’infelici, era difficile, che non ne trovarti uno per fe. 

Gl’ Ifdraeliti ,, che l’amavano come loro Padre, gli offe- 
rirono a gara il ritiro, dove fpogliato già di tutto, eco 
flr.eito a vivere a fpefe di quei, che avea nodriti, liafco- 

K 2. fe. 



iratus multosoccide- 
ret e* filli* Ifrael 
Tobias fepeliebat 
corpora eorum . 



22. At ubi nuntia- 
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Ann. Mundi. 32915. 
Ezechi* 15. 

Tnb. fen. 3 6 . 

Tob. jun. 13. 

Tob. I. 23. Tobias 
verocum filio fuo, & 
cuin uxore fugiens , 
nudus la tufi , quia 
multi diligebant eii. 

24. l’oli dici vero 
quadragmt.iquinqne, 
occiderunt regem fi- 
lii ipfiu; . 

25. Et reverfus ed 
Tobias in domum 
fuam , omnifq'ie fa- 
cilita* eiys redituta 
«d ei . 
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fe lui, la moglie, ed il figliuolo fenza , che gli Uffi» 
ziali del Re lo poteffero ricoprire . La tempella non 
durò lungo tempo . Sennacherib fu affaffinato da due 
Principi i'uoi figliuoli quarantacinque giorni dopo il fuo 
ritorno dalla l'pedizione di Gerulalemtne , e la perle* 
cuzione cefsò colla caduta di quello , che la cagionava* 
Aflaraddon il primogenito de’ figli di Sennacherib fall 
fui Trono d’ Affina. Il nuovo Monarca riprefe per gli 
Schiavi gli fentimenti di moderazione di Salmanalar 
filo Avo, e per Tobia in particolare quelli di venera* 
zione, e di dima, che avevano per lui tutte le Perfo* 
ne dabbene del fuo Impero.* Gli fece rendere quel che 
gli era dato tolto * annullò il Decreto di proferizione 
fatto contro di lui , e fu veduto con piacere il carità* 
revole Ifdraelita ritornar pubblicamente a cala propria, 
«laddove non era dato ifcacciato , che con fommo do- 
lore della Gente dabbene , ed anche con indegnazion* 
degl’ indifferenti . 

Tobia era d’en carattere da non fmentirfi . Le vio- 
lenze di Sennacherib avevano arredato il confo delle 



fue carità , levandogli ii modo di fodenerle . Termina- 
la la veffazione, e redituitigli- da Affaraddon i fuoi be- 
ni, fubito le fue liberalità ricominciarono , e per più 
> ■ *' anni di pace, che il Signore fece godere agli Schiavi 

nel luogo del loro efilio, Tobia Tempre limile a fe defi 
fo non ii occupò o fia a Ninive , o nelle Province , 
dove faceva de’ frequenti viaggi , che a confolare tue- 
ti gli afflitti , a follevare tutti i neceffitofi , e a far 
rientrare tutti i peccatori nelle vie della giudizìa.. 

Più di cinquant’ anni d’ una vita si efemplare pare 
domandaffero qualche ricompenfa< ma le vide del Si- 
gnore fono ben d’verfe da quelle degli uomini , e do- 
po mille prove generofamente fodenute, in vece di fa- 
vori gli dedina nuove battaglie^, che arricchifcono la 
Ann. Mundi 3313. Jor Corona perfezionando la lor virtù . Tobia, avea rofi 
Tob^fcn 5 2 f erto nc ' k eD ‘ » e ne ^ a libertà , ma non nella propria 

Tob. jun". 29. Perfona , e gli mancava qued’ ultimo tratto di raffomi- 

glianza cogli antichi Eroi , de’ quali era 1 ’ imitatore. 

Tob.II. i.roftli*c jj Sant’Uomo aveva il codume , fecondo Io fpirito 

vero, cum eflet dics . ’ , r 

fertus Domini , Seta- della le^ge , di dare in cala fua nel giorno delie gran 
«um e (Tee prandium .folennit a degli onelli Conviti, dove i. Convitati in una 
^num m uomo allegrezza tutta Rcligiofa telìimoniavano a Dio la loro 
riconofcenz.1, c dove i. poveii. della. Nazione avevano 

fcin- 
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fenipre la miglior parte . In una di quelle Felle Tobia 
avendo preparato il pranzo all’ordinario chiamò il fuo 
figliuolo, e gli dille .• Andate ne’ Quartieri de’ nollri 
fratelli. Voi conofcete quei della noltra Tribù, che te- 
mono il Signore, invitatene qualcuno a venire a man- 
giar con noi, e venite con loro- Il giovine Tobia efe- 
guì gli ordini del Padre , ma come Alfaraddon non 
aveva più la medefima. benevolenza per gli Schiavi , 
e che le perfecuzioni cominciavano a rinnovarfi con- 
tro di loro, rincontrò fulla ftrada un trillo fpettacolo, 
di cui refe conto a Tobia fubito , che fu ritornato a 
eafa. Padre, gli dille, ho veduto in mezzo alla Piaz- 
za uno de’ figli d’ Ifdraele , che era fiato danna- 
to . Il figlio avea parlato troppo prefio per .lafciare al 
Padre l’innocente piacere del fuo convito. Tobia fi le- 
va da tavola fenz' aver prel'o nulla, e lafciata la com- 
pagnia corre alla Piazza, dov’ era il corpo , fe lo ca- 
rica falle fpalle , e lo porta fegretamente in cafa fua 
per fotterrarlo, quando il Sole farebbe coleo , e ren- 
dergli allora con meno rifehio i doveri della fepoltu- 
ra. niellò il corpo in ficuro , Tobia fi rimette a tavo- 
la, e pieno d’amarezza nel cuore mangia qualche boc- 
con di pane, che ftempera colle fue lagrime. 

Ecco, fratelli miei, gli dille, quel, che ci annunzia- 
va il Signore per bocca del fuo Profeta Amos , allor- 
ché Isdraele celebrava le fue fagrileghe Felle , e aduna- 
va!! ne’ fcandololi conviti , L’Oracolo fi verifica . I no- 
fil i giorni di Solennità fi cambiano in giorni di duolo, 
e i nofiri piaceri in lagrime , e in fofpiri ► Intanto il 
Sole è tramontato , e la notte viene . Vi lafcio per 
andar a feppellire il corpo di nollro fratello , che afpetta 
da me quell’ ultimo uffizio . Che andate voi a fare , ri- 
prefero d’ una voce comune i fuoi amici, e i fuoi pa- 
renti ? I vollri pallati pericoli avrebbono dovuto ren- 
dervi più faggio. Voi liete di già fiato condannato al- 
la morie per quella Carità , che vi fi aferive a delit- 
to , ed è un prodigio, che l’abbiate fcampata. Prefen- 
femente non hanno qui miglior difpofizione per noi . 
Voi non potete efporvi fenza imprudenza, ed è un ten- 
tare il Signore il cercar de’ pericoli , da’ quali non fe 
ne può ufeire fenza miracolo . E che , rifpofe Tobia , 
non- ubbidiremo a Dio , che quando gli uomini vi con- 
fimt iranno ? I-e loro minacce faranno elleno capaci d’ 

in tir- 



Ann. Mundi 331-3*. 
Manaflis 3. 

Tob. fen. $2. 

Tob. jun. 19. 



Tob.II.j.Dixit fili» 
fuo:Vade,& adduc a. 
iiquos detribu uoftra, 
timentes Dami , ut 
epulentur nohi fanti . 



3. Cumque abliflec 
reverfus nuntiavit ci, 
unum ex (iliis Ifrael 
ju’uljtum jacere in 
platea. Statimq; exi- 
liens de accubitu fuo, 
rclinquens prandiu , 
jcjunus pervenir ad 
corpus : 

4. Tollenfque illud 
portavit ad tlomum 
inani occulte, ut, dum 
fol occubuiflet, caute 
fcpeliret eum . 

5. Cumque occut- 
talfot empuspnandu- 
cavit paneai cum lu- 
£lu vie tremore . 

< 5 . Memorans illuni 
fermonem , quem di- 
git Dominus per A- 
mos proplieiam:Ditt 
fèdi vedri conierten- 
tur in lameiitatiouf, 
& iuciuni . 

7. Cuin vero fol oc- 
cubuilìet,ibiit, & fe- 
pelivit eum . 

8. Argucbant autera 
eum omnes projtimi 
ejus , dicentes : Jam 
huius rei caufa inter- 
ini julfusex, & vi* 
ettu^idi mortis impe- 
riurn, & iierum fepe-- 
lis mortuos ? 
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Tob.H.p. Sei To- 
bias plus timcns 
Deiim , qu.im regera, 
rapic.bat torpora oc- 
cilorum , 8t occulta-, 
bat in domo Aia , 6c 
mediii notti bus le, 
pcliebat ea . 



Tob.II. io. Conti- 
gu autem ut quadam 
die fatigatus a fe- 
pultura , veniens in 
domumiuain, jattaf- 
fet fe juna parie? 
tepi , & obdormiffet, 
il. Et ex. nidobir 
rundinum dormienti, 
illi calida Rercora 
incidermi fuperocu- 
los ejus , hcretque 
czcus . 

li, Hanc autem 
tentationé ideo. per-, 
luilit Dominus e ve-, 
nire illi , ut pofteris 
tlaretur exempluin 
patientiz eius, litui 
& lantti Job. 

i].Nam culli ab in- 
famia Aia femper 
Deum timuerit , & 
mandata ejus culto- 
dierit non eft con- 
triftatuscontra Deu, 
quod plaga czcitatis 
evenerit ei . 

t4.Sed immobilis in 
Dei timore permàfit , 
agens gratias Deo 
omnibus diabus vi- 
ta: Au.'., 
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intimidire i- fuoi Servi ? No , tante circofpezioni nott 
fono di. mio gullo . Io temo il Re , di cui fono fchia- 
vo , ma temo ancor più il Signore , di cui fono la 
creatura . lo ho di già corfo rifchio della vita , vado 
ad efporla di nuovo,, e lo farò fempre di buon cuore 
per la mcdefima caufa. Non dimando miracoli per la 
mia confervazione . 11 mio piacere farà di morire nel- 
1’ efercizio della Carità . Dopo quelle parole il Sant’ 
uomo lafcia i parenti, c malgrado gli sforzi,, che fan- 
no per ritenerlo , va a confumar, la. buon’ opera , che 
avea si generofamente incominciata .. 

I Parenti non glie ne fecero più rimproveri, perchè 
fu veduto edere inutile 1! intraprendere di fargli mutar 
condotta ..Ne’ quattr.’ anni, che durò 1’ uccifione degli 
Ifdracliti, ,. che arrivava impunemente tutti gli giorni,, 
il fervor di Tobia non fi rallentò punto Pigliava i 
corpi , che porca: trovare, gli portava a Cafa fua , e 
tutto quello, che potè ottenerli da lui fu, che gli fot- 
terralTc fegretamente , e di notte tempo. 

Tobia aveva cinquantafei anni , e ne avea paflati più 
di- trenta nella, fchiayitù ,. allorché un giorno elfendofi 
eftremamente faticato a feppellire i corpi degl’Isdraeli- 
ti ritornò a Cafa. si abbattuto di forze , che fu coftret- 
to a gettarti a piè d’ un. muro, dove fi addormentò fen- 
za precauzione .. Qui l’afpettava la Providenza. Divina. 
Da un nido di Rondinelle , che llava immediatamente 
' fopra la fua tella cadde dello llerco tutto frefeo di que- 
lli animali , il di cui calore , ed acrimonia gli fecero 
in un illame perdere i due occhi .. Il Signore aveva 
bene fcelto per mettere a prova la collanza del fuo 
-Servo, e per dare alla poflerità uno di que’ - grandi e- 
fempj di pazienza , eh’ erafi ammirata in Giobbe. To- 
bia fin dalla fua infanzia, av.ea temuto Dio nè fi era 
mai allontanato dalle, vie de’ fuoi Comandamenti: Nel- 
la, Patria, e neH'.efilio avea praticato rutto ciò, che il 
fervore , ed il. coraggio, portano ifpirare di più genero- 
fo . In fine fu veduto ( e quello era quel , che il Si- 
gnore pretendeva per fua gloria ) fommcBo nell’ avver- 
erà adorar con rifpetto la mano del- fuo Dio , e bene- 
dir. fino i rigori, d’ un. Padrone, aflfoluto,. di cui non gli 
, apparteneva di penetrare i djfegni . Non fu mai intefo 
, dolerti d’ un trattamento si fevero, che avrebbe potuto 
' credere di non meritare . Senti tutto il pefo del colpo, 



Digitized by Google 



pi Pio. Libro V. 



79 



ma lo foderine fenza debolezza, e nel momento dello, 
in cui, fu percoffo, la fua bocca avvezza ad azioni di 
grazie non li aprì punto per mormorare . 

Quella de’ fuoi parenti, e congiunti non fu sì rifpet- 
tofa Simili a que’ Re amici di Giobbe , che oltrag* 
giavano quell’ illudre afflitto , avanzarono la lor cru- 
deltà verlo il lor parente , e 1’ empietà verfo Dio , 
fino a beffare il*Sant’ Uomo fulla regolarità della 
faa vita , e fulla vanità delle Tue fperanze . Voi fa- 
cevate delle limofine, gli dicevano, davate fepoltura a’ 
morti , vi confumavate di beni , di fanità , di forze -, 
eccovi degnamente pagato. Senza dubbio non è queflo 
il prezzo , che da voi fi attendeva . L’ indegnità di 
quedi difeorfi faceva orrore a Tobia, nè poteva fentir- 
gli da tante Perfone, che amava, fetrza efclamare con 
amarezza , che la più grande delle fue afflizioni non 
era la perdita degli occhi . Tacete , rifondeva loro , 
infedeli Ifdraeliti, ceffate d’ opprimermi co’ vodri rim- 
proveri . Se io aveffi afpettata la mia ricompenfa in 
quefla vita,avrede ragione d’ infultarmi , ed io farei io 
medefimo inconfolabile , ma non fui mai in quella il- 
lufione . Figli di Santi , come filmo noi , eredi della 
fede de’ Patriarchi, e de'Profeti fperiamo un’ altra vi- 
ta, e contiamo fopra altre ricompenfe. Lafciatcmi man- 
tenere a Dio la mia parola, e affettare in pace T efe- 
cuzione della Tua. 

Tobia non ebbe la forte di far cambiar difpofizio- 
ne a’ fuoi Parenti , ma fi confermò di più in più in 
quella , che conveniva alla vivacità della fua fede , e 
alla pienezza della fua confidanza . Divenuto inuti- 
le , fu abbandonato . Povero , cieco , fenz’ avere a 
chi ricorrere , non viveva più che col piccolo gua- 
dagno , che Anna fua moglie poteva fare col lavo- 
ro delle fue mani . Tutti gli giorni era ella occupata 
ad opere di tela, e portava a cafa il falario, nel qua- 
le folo bifognava trovar la^uflìdenza della famiglia » 
Non odante queda eflrema indigenza il Sant’uomo era 
contento, e non ceflfava di benedire Dio . La fua mo- 
glie fleffa , benché più fenfibile al cambiamento di fua 
fortuna, era parfa per circa quattr’anni fodenerfì con 
molta codanza; Ma non era lontana dal perder la pa- 
zienza , e il fuo umore inafprito da un lungo patire 
cominciava a non effer più a prova d' un leggiero ac- 
oro fei- 



An-s Mundi 3}i^. 
Manallis 7. 

Tob. fen. %6. 

Tob. jun. 

Tob. II. 15. Nam 
ficut beato Job in- 
fultabant reget , ita 
illi parente! & co- 
gnati ejus irridebane 
vitati) ejus , dicen» 
tes : 

16. Ubi eS fpes tua, 

S roqua eleemofynas 
[ (epuituras làcie- 
bas ? 



17. Tobiai vero in- 
crepabat eos, dicem: 
Nolite ita loqui : 

18. Quoniam (ilii 
fanflorum fumus , Se 
'vitatn illamexpefta- 
mus , quarti Deus da- 
t utili ed bis, quifi- 
dem fuam numquam 
tnutant ab co. 



19. Anna vero uxor 
ejus itat ad opus ter- 
trinutn quottdie, Se 
de labore manuura 
fuarnm vi£lum,qnem 
confequi poterai, de» 
ferebat . 
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Ann. Mundi 3317. 

M.uuflii 7. 

Tob. fen. 5 6 . 

Tob- jun. 33. 

Tob.H. io. Uude fa- 
ftum di , ut htidum 
caprarum acctpicns, 
deuliflct domi. 

21. Cujus cum vo. 
ccn. balantii vir eius 
audnict, dilli 1 Vi ìc- 
te, nc torte furtivus 
fu , reddito eum do- 
mini* Jais , quia non 
lilet nobis aut edere 
citano aliquiJ,aut 
cont infere . 

22. Ad Ilice more- 
ne irata rcfpondit : 
Manilcfte vana falla 
ed !pes tua , & elec- 
tunjynz tuz modo 
apparucrunt . 

2 j.Atque bit & aiiis 
hujulcemndi verbis 
exprobratat ci . 



Tob. III. 1. Tutte 
Tobias in^emuit , ik 
czpit orare cum lu- 
cryinis , 

2. Dicens: Juftus es, 
Domine, & omnia 
judicia tua jufla 
flint , & onir.es vis 
tuz, mifericordia, & 
veritas, 8t judicium. 

3. Et mine, Domine, 
memor elio mei , & 
ne vindiflatn iuinas 
de peccntis meis , ne- 
que remini/caris dc- 
lifla mea , vel paren- 
tum meorum . 

4. Quoniam 116 obe- 
ri: vinui» prteceptii 
tuis , ideo traditi 
fumus in direptio- 
nen , St captività- 
tem , & inortem , & 
in tnbuiam , & in 
improperiuni omni- 
nus nationibus , 111 
kubuv di (per fi .ti hos. 
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crefcimcnto di pera : Dopo aver foffèrto tutto il rigo* 
re del fuo lì^to coti una fermezza fuperiore al fuo lef* 
fo , tie provò la fragilità , e fi finenti per qualche co* 
fa meno, che un rimprovero. 

• Ella avea fatto tanto per 1* aflìduità del fuo lavoro, 
che avendo guadagnato di che avere un Capretto, lo a- 
vea comprato lènza dir nulla al marito, e 1’ avea por-, 
taro a Cafa. Tobia fentendo gridar ^ueft’ animale , che 
non fapeva elfer fuo , dille alla moglie : Vedete , che 
quel capretto non abbia lafciato il fuo Padrone, e che 
non fia entrato furtivamente in Cafa noflra : Infoi ma- 
tevene bene , e non mancate di renderlo , perchè non 
ci è permelfo di mangiare una carne rubata, e nem- 
meno di toccarla. 

La moglie di Tobia a quella di lui fcrupolofa deli- 
catezza non fi potè contenere, e violentemente trafpor- 
tata dalla collera gli fece degli amari rimproveri , e 
trafeòrfe anche contro la Providen/.a , e dando infine 
un libero corfo alle fue mormorazioni , che avea rite- 
nute con tanta pena, dille nel primo moto tutto ciò , 
che una donna infuriata fa dire d’ingiuriofo , e di pic- 
cante. Le limofme di Tobia, le fue preghiere, la fua 
fiducia nel Signore, le fepolture de’ morti , gli viaggi 
di carità , nulla fu rifparmiato . Il folo partito , che 
ebbe da prendere Tobia per far ceffare i clamori della 
moglie*, fu di levarfele d’ avanti, e d’andare a gettarli 
a’ piedi di Dio. 

Là penetrato di dolore meno per la fua afflizione 
perfonale , che full’ impenitenza del fuo Popolo , e de* 
fuoi i'roflimi gettò de’ profondi fofpiri , e bagnato dalle 
fue lagrime indirizzò al Signore quella tenera preghie- 
ra : Voi fiete giudo, Signore, tutti i voflri giudizj fo- 
no pieni d’ equità , tutte le volile vie fono verità, 
mifericordia, e fapienza . Ricordatevi dunque ora di 
me , o mio Dio , ma obbliate i miei peccati , quelli 
del mio Popolo , e que’ de’ noflri Padri : Non ne ti- 
rate la vendetta , che meritano, ed abbreviate il tem- 
po della volila collera . Se voi ci avete abbandonati 
al ficco, alla fchiavitù , alla morte , fe voi ci avete 
confufi fralle Nazioni , delle quali fiamo divenuti la 
favola , ed il ludibrio , non dobbiamo prendercela eoa 
voi , o Signore , ma colle noflre enormi prevaricazio- 
ni . Noi non abbiamo folcate con rettitudine le vie de’ 

vodri 
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vortri Comandamenti , abbiamo feoflb il g'ogo , che ci Ann. Mundi j J2 o. 
avevate importo .■ Abbiamo rotta la voftra Alleanza , £!'V' a ? s ,0 ‘ 
c voi avete fatta giufiizia de’ Ribelli. Noi 1’ adoriamo Tob.jun. \ó. 

quella giuftizia de’ vortri decreti , che non ha niente — ... . 

per noi , che di rifpettabile , e di grande . In quanto Tob ^ IIE S- Et 
a me trattatemi, o mio Dio, fecondo la voftra Divi- gnajudicia tua, quia 
na volontà; Ma fe mi permettete <ii far de’ voti, e di non egimus fecun- 

domandarvi qualche grazia , chiamate a voi il voftro £ im P rZL *P ta t . ua » 
_ . * . ic non ambula vimus 

Servo , e ricevete il tuo Spirito in pace : Io non vi (inceri ter coram te, 

fono più utile fulla terra , dove mi avete niello fuor <5<Et nunc,Dominc, 
di fiato di fervirvi foccorrendo i vortri fchiavi: La vi- “uam fac°me n ca’ 
ta non mi è, che a carico, e la morte farà per me la & prudve in pace 
più grande delle vortre beneficenze. recipifpiritum metti 

Le preghiere de’ Giufli, e fopratutto , de’ Giufti af- „on 
.flitti fono d’ un gran pefo d’ avanti a Dio . Quelle di vere. 

Tobia furono afcoltate , ma non con accordargli la 
morte , riferbando il Signore altre ricompenfe alla fua 
fedeltà . Trovofli nel medefimo tempo , e nel medefi- 
mo Paefe un’ altra Perfona innocente, e meda alla pro- 
va . Ella fi era indirizzata al Signore nello Aedo gior- , 
no , ed ora, che Tobia . Le lor difgrazic erano fiate cóntigit^tS^ra'fil'i* 
cftreme , e la lor fiducia fenza limiti : I loro voti Iti- Raguelis in Rages 
Tono gli ftedì, ed era giufto , che il follievo fuffe a ?'y tate Medorum,& 
tutti due comune. Ma per meglio far fentire le atten- perium ab una s an- 
zioni della fua Providenza, volle Dio, che la lor con- p»tri§ fui, 
folazione venirte dalla medefima forgente, e che fi riu- 
nirti nella (leda famiglia. 

Quella illuftre afflitta era una giovane Isdraelita 
chiamata Sara figlia di Raguel . Ella reftava col Pa- 
dre, e tutta la famiglia a Rages Città della Media fi- 
ntata in una gran pianura filile rive del Tigre lontana 
circa due giornate da Ninive, diverfa da un altra Cit- 
tà del medefimo nome molto più lontana dalla Capi- . 

tale dcllTmpero , e porta fulle alte Montagne d’ Ecba- ta f^Tfeptcm vi- 
tanes. La Saggia Vergine aveva già avuti fette mari- ris.&dxmonium no- 
ti uno dopo 1’ altro , ma torto che erano flati condot- "l 1 ," 6 A f moda!u, oc- 
ti all appartamento della Spola , erano caduti morti ingreffi jfuiflènt ad 
fucceflivamente per la violenza d’un Demonio chiama- eam. 
to Afmodeo , fenza che alcuno di quelli matrimonj , 
che il Signore non approvava , folle flato confumato . 

Un si tragico avvenimento cagionava a Sara un eflre- 
mo dolore , e la fua pena era tanto più grande , che 
il fiuto non avendo potuto effer fegreto , era divenuta 

Tomo V. Parte IL L il 
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Tob. III.p.Ergo cfi 
prò culpa fu a incre- 
p.irct j.uellam , ref- 
ponilii ei , dicens : 
Ampliti? e* te non 
vulcaniti? (ilium aut 
filijm luper terram , 
intcrfcflri* virorum 
tuurmn . 

ìc.Numquiil & oc- 
ciiiere me vis , ficut 
jam 'ncidiftì !eprem 
viros’Ad hanc vocem 
per exit in fupe- 
rius ctibiculum do- 
niti? fua : & tribus 
die'ui? , & tribus no- 
flibus non ni..iiduca- 
vit , ncque bibit : 

II. Sed in otatione 
per(illeus,cutn licry- 
mis iJvpri-i uba tur 

Dcum , ut ab ilio im- 
properio liberarci sii. 

il. Failu ed amen) 
die tenia . dum com- 
pierci orationem.be- 
ncdicens Dominuni . 

ij. D.xit: Eciie ii- 
flum eft nome ttium , 
Deus patroni imflro- 
rum : qui rum iratus 
fuer istruirne indiarli 
facies , & in tempore 
ti ibulationis peccata 
dimictis his , qui in- 
vocane te . 

14. Ad te, Domine , 
faciem meam cover- 
to, ad te oculos meos 
dirigo . 

1 5 . Peto, Domi ne, ut 
de vinculo imprope- 
ri! hujus abfolvas 
me, aut certe dclupcr 
ferraio eripias me „ 

itì.Tufcis,Domine, 
quia numquain con- 
cupivi vira , & mun- 
dam fervavi auimam 
meam ab omni con- 
cupiicentia . 
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il terrore di tutti gli uomini , e la favola di tutte le 
donne . Ella però adorava i difegni di Dio . Il Padre, 
e la Madre teflimonj della fua virtù non omettevano 
nulla per confolarla, ed il Signore le aveva almeno ri- 
fparmiate le pene domeniche , che avrebbono meflo il 
colmo alla fua difgrazia . La quiete della fua prefente 
filiazione le faceva obbliare le pallate difavventure , 
allorché una parola, che le dille in collera una delle 
fue ferve, le refe tutta la fua fenfibilità, e riapri tutte 
le fue piaghe . Ella avea riprefa la domenica d' una 
mancanza, che avea fatta , e quantunque la riprenfio- 
ne non folìe punto afpra , la colpevole ne fu piccata , 
e dille infolentemente alla Padrona . Polliamo noi non 
veder mai nafeer da voi figliuoli alfaflìna de’voftri ma- 
riti ! Non avi elle voi voglia di llrangolare ancor me, 
e di unirmi a’ fett’ uomini , che avete mandati all’ al- 
tro Mondo ? 

Il crafporto della Serva era brutale , ma il dolore 
di Sara tu paziente , c Religiofo . Padrona di fe Helfa 
fino a non rifp ndere una fola parola a si ingiuriofi 
rimproveri, va al fuo appartamento fuperiore della Ca- 
la paterna , e vi fi 1 inferra loia per tre gioì ni , e tre 
noni fenza poterla obbligare a feender per prendere 
almeno qualche cibo . Si prolira umilmente a terra , 
bagna il fuolo colle fue lagrime , tramanda continui , 
e profondi gemiti, perfevcra nella preghiera feongiuran- . 
do il Signore di lib.rarla dalla confufione , di cui è 
ricoperta d’ avanti agli uomini . Sul fine del terzo 
giorno ella fente , che i fuoi voti hanno penetrato il 
cuor di Dio , e ripiena di confolazionc , e follenùta 
da un aumento di fiducia , finifee la lua lunga ora- 
zione con quelle belle parole , che pronunzia ad al- 
ta voce. 

Che il volilo Santo Nome fia benedetto , Signore 
Dio de’ notlri Padri ] I nofìri peccati cagionano la 
voHra indegnazione , ma voi rivenite da voi medefi- 
mo a più teneri fentimenti della mifericordia , e nei 
tempo dell’ afflizione perdonate a quelli , che v’ invo- 
cano. Verfo voi dunque volgo io oggi i miei fguardi, 
e fopra voi folo arrelto i miei occhi . Voi vedete 1’ 
obbrobrio , che mi confonde .* Fate celiare , ve ne feon- 
giuro , o la mia afflizione , o la mia vita . Ardifco 
rapprefentarvi, che non ho mai defiderato d’efler con- 

giun- 
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giunta a un uomo . La mia anima è pura , voi Io fa- 
pcte , nè 1’ ho macchiata con alcuno di que’ defiderj 
corrotti , che la voftra Legge m’ interdice . Non fono 
mai fiata veduta inlieme con una folle gioventù feguir, 
come lei, la leggerezza de’ miei penfieri, prender par- 
te a’ fuoi frivoli divertimenti , e a’ fuoi pericolofi pia- 
ceri . Io ho ricevuto un marito dalle mani di mio pa- 
dre , che me ne ha prefentati fino a fette fucceflìva- 
mente , e che i» ho accettati , ma non vi ho confen- 
tito guidata dalla paflìone : Io non ho confultato, che 
la voftra Legge , ed ho fempre avuto il voftro timor 
nel cuore. Tutti quelli mariti mi fono fiati to’ti . Voi 
1 ’ avete permeflò , Signore , ed io mi fiamme tto alla 
voftra volontà . Forfi era io indegna di loro , .'arfì non 
erano elfi degni di me, e chi fi , fe voi non mi de- 
ftinate a qualchedun’ altro , di cui vi Cete riferbata la 
(celta ? Poiché non tocca all’ uomo a penetrare la pro- 
fondità de’ voftri configli. Noi damo abbaftanza certi, 
e quella è la fede di chiunque vi adora , che voi libe- 
rate quegli,, che fono nella tribolazione , che la Coro- 
na va dietro alla battaglia , e che , dopo aver corret- 
to da padre, aprite un Afilo nel voftro feno , dove è 
fempre tempo di ritirarfi , mentre , Signore , voi non 
liete un Dio crudele , che vi facciate un piacer mali- 
gno di vederci perire , voi , che. dopo aver fatto cola- 
re utili lagrime non mancate di ricolmar d’allegrezza, 
e che rendete la calma a’ voftri amici dopo avergli 
medi a prova durante la tempefta . Che il voftro San- 
to nome fia benedetto , Signore Dio d’ Isdraele , e lo- 
dato in tutti i Secoli. 

Non erano forfi mai giunti al Trono della gloria di 
Dio precifamente alla ftefs’ ora voti più fienili , e più 
degni d’efter efauditi di quegli del buon Tobia, e del- 
la virtuofà Sara. Quello maravigliofo concorfo non era 
un effetto del cafo , ma della difpofizione di Dio per 
fervirfene per efeguire i fuoi difegni . Raffaello , l’ Àn- 
giolo del Signore fu mandato per far celfare le pene 
di due afflitti si fommelfi , e come le lor preghiere fi 
erano riunite nel medelimo iftanre alle orecchie atten- 
te di Dio , fu ordinato , che tutte due ricevelfero pel 
miniftero dello ftefs’ Angiolo un’ ugual confolazione , ma 
iìiperiore a quella , che fi ripromettevano . 

Tobia non afpettava , che la morte , che era fiata 

L 2. il: 



Ann. Mundi 3320.. 
Manaflìs io. 

Tob. fen. 59. 

Tob. jun. j< 5 . 

Tob. III. 17. Num- 
quam efi ludentibus 
inifeui me 1 neq; cum 
bis, qui in levitate 
ambulant , parlici- 
pem me prxbui . 

18. Virum autem 
cum timore tuo , non 
cum libidine mea co- 
lenti fufoperc . 

19-Et, atte ego indi- 
gna fui illis , aut illi 
forfitan me non tue- 
ruut d igni : quia tor- 
li tari viro alii confer- 
va ,ti me . 

20. Non eli enim in 
hominis ‘ potè (la te 
contilium tuum . 

21. Hoc autem prò 
certo habet , omnis 
qui tecolit,quod vi- 
ta cjus,li in probatio- 
ne fuerit , coronabi- 
turtfi autem in tribu- 
larione fuerit , libe- 
rabitur:8c li in corre- 
ptione fuerit , ad mi- 
tericordiain tuam 
venire licebit . 

22. Non enim dele- 
flariTin perditioni- 
bus noftris: quia poti 
teinpetlatcm.traqui!— 
lu facisiSt poti iacry- 
mationem Se firtum , 
exultationé infundis. 

2 j.Sit nomen tuam, 
D:u*. Ifrael ,bencdi— 
Su ni in lat.ui a . 

24. In ilio tempore 
exaudi'z flint preces 
amboru in conlpeftu 
gloria: fumali Dei : 

25. Et m illuseti An- 
gelus Diii faflus Ra- 
phael, ut curaret eos 
ambos, quorum tino 
tempore funt oratio- 
nes in confpc&u Do- 
mini recitai* . 

Tob.IV.I.Igiturcu 
Tobias putirci ora- 
tionem fua esaudi i,, 
ut mori ootuii'et, vo- 
ciavi t ad fe Tobiam. 
f.lium fuum .. 
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Toli.lV.». D.xttq* ci : 
Audi, Ali mi, verbi oris 
mci,& ca in corde tuo, 
quali fundaraentum 

con Arile • 

j.Cum acceperirDcus 
animam meam, corpus 
meum fedeli : & hono- 
rem habebis ni arti tu* 
omnibus diebus vnx 
eiu s . 

4. Mrmor enim effe 
debes, qua; & quanta 
per icu la pa(fa fir priv- 
pter tc in utero fuo . 

5. Cumautctn & ipfa 
complevcrit tempus 
vii* fu* > fepelias cani 
circa me. 

6. Omnibus autem 
diebus \itx tu* in 
mente habcco Deuni: 
dt cave ne aliquando 
peccato conl'enrias , &c 
przrerin ittas przccpxa 
Domini Dei notòri • 

7. Ex fubtòanr a tua fac 
elccmofynam,*: nolia- 
veitcre facieraruaui ab 
ulto paupere: ira ennn 
fiettit r.cca tea ver tt- 
tur facies Domini . 

S. Quomodo potue- 
lis, itaetòo mifericors. 

9. Si multimi t ibi fuc- 
ili, abundanrer rrìbue: 
liexiguum tibi fuerit» 
ctiam cxiguui» liben- 
ter impertiri tòude . 

10. Przinium enini 
bonura tiblthcfaurixas 
in die neceffìraris. 

11. Quoti iain clcerno- 
fyna ab omnipeccaro 
& a morte liberar » de 
non patietur animam 
ire in tenebras. 

ri. Fiducia magna 
erit coram fummo 
Dco , elccmofvna ora- 
iribus facienrious cani, 
ij. Attende ribi , fili 
mi, ab cmni fornica- 
none, de przter uxo- 
rem tuam nunquam 
patiaris crimcn (ciré. 

14. Superbiam num* 
quain in tuo fenfu, aut 
in tuo verbo, dominarì 
perni ittastin ipfa enim 
initium fumpfitorani» 
perditio. 

1 S .Quicumqitibi ali- 
Quid uperarus fuerit , 
tò-atim ei mercede re* 
ftitue, & mcrces mer- 
cenari! tui apud re 
•omino non remaneat. 
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il principale oggetto della fua preghiera , e /ì lulìnga- 
va d’ eflèr efaudito. Su quella Iperanza fa venire il fu® 
figliuolo in età allora di circa trentafett’anni , e gli par- 
la cosi : Afcoltate , figliuol mio , 1’ ultime parole d’ 
un ladre , che vi ama , e che voi fiete, fui punto di 
perdere. Confervatene la memoria, e che quella ifiru- 
zicne fia per fempre il fondamento della vofira con- 
dotta . Allorché Dio, mi avrà chiamato a fe, e rice- 
vuta , come ne lo prego , 1’ anima mia , abbiate cura 
del mio corpo , e dategli la fepoltura . Onorate voflra 
Madre , finché il Signore ve la conferverà, e ricorda- 
tevi fempre, che il mettervi al mondo le ha Collato e 
pene , e pericoli . Quando ella avrà terminato il fuo 
corfo filila terra voglio , che fia fepolta accanto a me , 
e v’ incarico di renderle quell’ultimo dovere. In quan- 
to a voi , figliuol mio , abbiate Dio prefente allo Spi- 
rito tutti, gli giorni di volila vita . Non confentite 
mai al peccato , nè alla trafgrefltone d’ un folo de* 
precetti , che abbiamo ricevuti da lui . Fate la limo- 
lina de’ voflri beni , e ncn ferrate gli occhi per nilfun 
povero . Con ciò otterrete , che gh occhi di Dio fa- 
ranno fempre aperti fu di voi . Mifurate la vollra mi- 
fericordia col vollro potere : Se avete molto , date 
molto ma fe avete poco , date almeno il poco , che 
avrete : 11 far cosi è un cumular per fe , e farli un 
teforo pel tempo della neceflìtà , poiché la limofina è 
quella, che fcancella il peccato, che libera dalla mor- 
te , e che preferva 1’ anima dall’ orror delle tenebre r 
e chi 1’ avrà fatta lì prefenterà con fiducia d’ avanti al 
Tribunale del Dio fupremo Vegliate fopra. 

di voi , figliuol mio , e diffidatevi del vollro cuore : 
Evitate lo fcoglio delle donne , e fuor di quella , che 
Dio vi darà per Ifpofa y. temete fino il nafeere fielTo 
d’ un’ inclinazione , che conduce al peccato ..... La 
prefunzione , e 1’ orgoglio fono fiata 1’ origine degli fre- 
golamenti dell’ uomo , e di là ha cominciata la per- 
dizione . Non foffrite r che quelli vizj guafiino il vo- 
ftro Spirito , nè che ne apparifea alcun, vefìigio nelle 
vofire parole _ Non fate mai afpettare il pagamento v 
a quelli , che hanno impiegate per voi le loro opere,, 
e il loro fervizio , c che non vi fi polla rimprovera- 
re , che ritenete in mano la ricompenfa del mercena- 
rio . Non fate mai a niffiino quel , che non vorrefte fot- 

fé fax.- 
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fe fatto a voi. Dividete il voflro pane cogl’indigenti, 
e co’ poveri , e fatevi un onore di mangiarlo qualche 
volta con effi. Rivertite quegli, che fono nudi , e cre- 
diate , che i voftri abiti non fono troppo buoni per ri- 
coprirgli. Fate de’ riparti di carità al mortorio de’ Fe- 
deli, dove i Giudi, e i poveri invitati dalle vortre li- 
moline fi trovino in gran numero; ma non forti-ite mai, 
che gl’infedeli , poco irtruiti della noftra credenza , 
partecipino di quelti conviti, che la fola pietà dee pre- 
parare. Voi fiere giovine, figliuol mio , e avrefte an- 
cora per lungo tempo bifogno di configlio . Scegliete 
ben quegli , da’ quali lo piglierete . Confultate un uo- 
mo faggio , e non fate nulla fenza il di lui avvifo . 
Ma quella precauzione per neceflària, che fia, non vi 
ballerebbe fenza il foccorfo del Signore , e fenza j fuoi 
lumi. Beneditelo ad ogni momento , pregatelo d’elfer 
vofira guida in tutte le vortre vie, e non contate che 
fopra di lui nell’efecuzione de’ voftri difegni.... Dopo 
quelli avvertimenti , che riguardano la vollra condot- 
ta, e che io vi prego a non dimenticar mai , mi ie- 
lla figliuol mio a dirvi una cofa , che concerne i vo- 
ltò interefli per la vita prefente. Allorché voi eravate 
ancora in falce predai aGabelo dieci Talenti d’argen- 
to, e ne ho in mano la fua obbligazione . Qtieft’nomo 
dimora a Rages Città della Media, e lo credo in ifta- 
to di pagarvi tal fomma , che la mediocrità della no- 
ftra fortuna vi renderà neceflària dopo la mia morte . 
Vedete figliuol mio, come farete il viaggio per ritirar 
da Gabelo gli dieci Talenti, e rendergli il fuo Bigliet- 
to. Io vi configlio di non trafeurar quell’ affare , e il 
meglio farebbe , che voi l’ultimafte , mentre io vivo 
ancora. Del refto, figlio mio, non temete nulla . Noi 
fiamo poveri, è vero, meniamo una vita frugale , ma 
non ci mancheranno beni, fe temiamo Dio, ie evitia- 
mo il peccato, e fe pratichiamo opere buone. 

Il giovine Tobia afcoltava il difcorfo del Padre con 
una attenzione, ed un rifpetto, che corrilpondeva all’ 
impresone profonda, che facea nel fuo cuore. Ma non 
poteva perfùaderfi d’ edere si vicino a far la perdita , 
che gli fi minacciava. Suo Padre sì degno di vivere, 
non aveva ancora fefTant’ anni , e quantunque le fae fa- 
tiche l’ averterò elìremamente abbattuto, non fi vedeva 
èn. lui alcuna di quelle debolezze , che annunziano la 

mor- 
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Tob. IV. 16. Quoti 
ab alio oderis fieri li- 
bi , vide ne tu ali- 
quando alteri Cacias . 

17. Panem tuum 
cum eluricntibus , 
& egenis comede , 
& de vedimemis 
tuie nudo* tege . 

18. Punem tuum,& 
vimini tuum CuperCe- 
pulturam judi condi- 
tile, ól noli ex co ma- 
ducare,8c bibcre cum 
peccatoribus . 

19. Confilium Cem- 
per a Capiente pet- 
quire . 

io. Omni tempore 
benedic Deum, & pe- 
te ab eo , ut vias tuas 
dirigat,oc omnia con- 
cilia tua in ipCo per- 
maneant . 

11. Indico etiam ti- 
biali mi , dedilTe me 
dee em talenta argen- 
ti . dum adirne inlan- 
tulus efles, Gabelo.it* 
Rages civitateMedo- 
rum , & chirographii 
ejus a pud me habeo ■ : 

12. Et ideo perqui. 
re quomodo ad eum 
pervenias, & recipias 
abeoCupra memora- 
tum pondus argenti , 
Screditila: ei chiro- 
graphum Cuum . 

23. Noli timere,fili 
mi: pauperem quidé 
vitam gerimos, Cod 
multa bona habebi- 
mus , fi titnuerimuv 
Defi , & recede rim. is- 
ab ornili peccato, Se 
feccrimus bene . 
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Tob.V. i.Tunt ref- 
pondit T obias patri 
Iuo,&dixit: Omnia 
quzcumque practpi- 
Ai mihi,laciam pater. 

a. Quomodoautem 
pecuniatn hanc requi- 
ram, ignoro. llleme 
nelcit, &egoeumi- 
gnorotquod fignu da- 
00 ei? Sed neque via , 
ier quam pcrgatur il- 
:.ic,aliquando cogno- 



l 



3. Tunc pater fuus 
refpondit liii, &di- 
xit : Chirographum 
quidem illius pene* 
me habeo : quoti dum 
illi oftenderiSjftatim 
reAituet . 

4. Sed perge nunc , 
8c inquire libi aliquf 
fidele virum ,qui eat 
tecum,falva mercede 
fua:ut,dum adhuc vi- 
vo, recipias eam . 



5. Tunc egreffus 
Tobias, invenit )uve- 
nem fplendidum, fta- 
tem pratinflum, & 
quali paratimi ad am- 
bulandum. 



morte . Per non contrillarlo male a propolito , e per 
dimollrargli la fua ubbidienza gli rifpofe femplicemen- 
te. Mi prefervi il Cielo di allontanarmi mai da’ falu- 
tevoli infegnamenti , che mi avete dati, ma fpero dal- 
la bontà di Dio, che mi fervirete ancor lungo tempo 
di modello, e di guida. In quanto al viaggio, che mi 
dite di fare, nulla forfè ci prefcia, ma baila,, che voi 
lo defideriate, ed io fon pronto a partire.. Permettete- 
mi folo, ch’io vi rapprefenti , che quello viaggio non 
lafcia per me d’aver le fue difficoltà. Io non conofco 
punto Gabelo, nè fon conofciuto da lui. Qual teflimo- 
nianza gli prefenterò io per determinarlo a rimettermi 
l’impreflito, che gli avete fatto? D’ altrove non fo il 
cammino di Rages, non avendo ancor viaggiato inter- 
re si lontane .. 

Figliuol mio, replicò il Padre, è facile di provede- 
re a tutto . Io conofco la probità di Gabelo . Vi ho 
già detto, che ho appreffo di me l’ obbligazione , che 
mi ha fatta, ve la rimetterò, e fon ficuro,. che al fo- 
lo veder la fua Scritta vi. conterà Egli gli dieci Ta- 
lenti, che mi dee. Non refla, che a darvi una Guida, 
che vi conduca . Andate voi Hello , figlio mio , a cer- 
care un de’ noftri fratelli, prudente, fedele , timorato 
di Dio, e pregatelo d’ accompagnarvi , afficurandolo , 
che ricompenferemo le fue pene. Molto mi colla 1’ al- 
lontanarvi da me , ma quello negozio mi è a cuore ,. 
e defidero che lo confumiate, mentre, fon vivo. 

Tobia non fapeva quel che pretendeva il Signore 
con ifpirargli una premura si viva pel viaggio del fuo 
figliuolo a Rages . Quello buon padre s’ immaginava 
non provedere , che all’ indigenza , in cui lafciava un 
figlio ben’amato, ma Dio aveva altri difegni fopra tut- 
ti due , e preparava de’ miracoli in favor del padre , 
e del figlio . Quelli appena fu ufcito di Cafa per cer- 
car la guida, di cui avea bifogno, che trovò un Gio- 
vine ben fattto, d’un’ aria nobile , dolce , in abito di 
viandante , e pronto a metterfi in cammino . Egli era 
l’Angiol Raffaello, mandato dal Signore per guarire la 
cecità di Tobia, e per liberar Sara dalla tirannia del 
Demonio , nel momento , che le loro fervorofe pre- 
ghiere erano Hate portate al fuo Trono , ed avea pre- 
fa la figura llraniera per occultare agli occhi degli uo- 
mini, il fegreto della fua. commiffionc . 

Raf- 
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Zaffatilo fotto la figura d’ un uomo , che viaggia , Ann. Mundi 
foflenne fino al fine il fuo fimulato perfonaggio , e le I0 - 

fue parole, ficcome la fua condotta fi accordarono fem- T °i,; j‘„' |||. 
pre sì bene coll’ citeriore d’un faggio Ifdraelita, di cui 
erafi rivelìito, che non venne in penderò alla virtuo- 



Tob.V. 6 . Et ignorar.? 



crau ri vellico, cnc non venne in pcnucru ana viriuo- « uo( j Angelus Dei c*- 
fa famiglia di fofpettarci del miftero . Tobia al vedere r«,fUutaWteum,&di- 

,, a .9 t_ r • j i *n - xit: Unde te habemuf, 

1 Angiolo, che prete per un giovane di buoni coltami, 
gli domandò fubito chi egli era . Io fono , rifpofe 1’ 



bone juvenis ? 

7. At il le refpondit-* 
Ex fìl;is Ilìaci . EtTo* 



Àngiolo, uno de' figli d’Ifdraele. Sapete voi, continuò bi« dixit cì Noni 
Tobia, la llrada, che conduce nel Paefe de' Medi? La 
fo, replicò l’Angiolo; ho fatto fpeflò quelle llrade per 
aver dimorato in quel Paefe in Cafa d’ uno de’ noiìri 
fratelli, che fi chiama Gabelo ftabilito a Rages Città 
di Media nelle montagne d’ Ecbatanes . 11 rincontro era 
maravigliofo, e quelli era prccifsmente 1’ Uomo , che 
fi cercava. Permettetemi, gli diffe Tobia, ch’io vi la- bi 
fei per un momento , ed afpettatemi qui , finché io ab- 
bia refo conto a mio Padre di ciò, che venite di dir- ntclltc ipf» nuotiem 
mi. Il buon Padre fu incantato al racconto, e diffe al 'To', "rune in-rcffiis 
figlio: Correte, correte , c dite da mia parte a quel 
giovine, che venga da me. L’Angiolo non fi fece pre- 
gare . Entrò in Cafa di Tobia, e gli diffe falcandolo. IVcun" ,tU ' lllt,0 “* t 
Io vi defidero. Padre , ogni forte di profperità , e d’ >»• ingreffut itaqu# 
allegrezza. Non mi parlate punto, replicò Tobia, di Gaudium*”ibi’?t1r«n- 
confolazione fulla terra . Ve egli qualcheduna per per ’ . _ . . 
un uomo, che vive, come me, ira le tenebre , e che Quale gmdium mihi 
non vede la luce del Cielo? La vollra Umazione ètri- dVo’, l^u\n'n^*i'/non 
ila, riprefe l’Angiolo, ma abbiate coraggio, il Signo- 
re non tarderà a follevarvi . Quelle poche parole di- FoVti^Bimó , “fto B . i ’iB 
cevano molto, ma Tobia non le riguardò , che come P'°*'®°«ft.ut a Deo 
un caritatevole defiderio, e non vi travide una predi- 
zione. Continuò di parlare a quello, che credeva un 
uomo, e gli diffe: Egli è mio figlio quello , che ha tncum’òd Gabeium 



v»am , qu* ducir in re- 
ggono» Medorum ì 
8 . Cui rcl>ondit: No- 
vi : omnia itinera 

jus frequentar ambii* 
lavi.& inani! apud Ga- 
bbiani fratrem nottrtf.- 
quirooratur in Rages 



atanis . 

9 * Cui Tobias ait;$u* 
Itine me, obfccro , do- 



Tobias » indica vie uni- 
verfa harc patri fuo.Su. 
per qua- ad m incus pa- 



cuxexis . 

Dixir iraque illi 
Tobias : Numquidpo- 
teris perducere filium 



Rages ciritatemMedo- 
rum > & cum irdieris. 



avuta la forte di rincontrarvi .• Egli cercava una gui- 
da per condurlo a Rages Città di Media. Potrclle voi £^j tuam ,ibi me,cc - 
renderci quello buon uffìzio. 9 Voi non perderete le vo- f™ Etdìiit ei Ange- 
lire pene con noi. Volontieri, rifpofe f Angiolo, io mi iu’cìm cum^dTc^ " 
carico della commilfionc, e ripostevi fopra di me del- 



16. Cui Tobias ref» 

la cura di voflro figliuolo. Io' lo condurrò ficuramente, ^ih1!dc R s 7,VÓmo, d s iC * 
nè lo lafcerò finche non l’abbia rimeffò nelle vollre dequattibuesm» 
mani. Non mi reità, che a domandarvi, dille Tobia, g’ciùi^ii^enuVq^'. 

ris mercenari! , a n ip. 

importa, riprefe l’Angiolo , di conofcere la mia Tri- cumino tuo r c«"’ ,u ‘ 

bù , 



di qual famiglia , e di qual Tribù voi fiete . Che v’ 



t 
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Ann- Mundi 3320. 
M.itiaflj-, io. 

Tob. feti. 59. 
Tob. iun. 3 6. 



Tob.V. iB. Scd ne 
forte lollicit Ct te ted- 
<l.im,ego funi A zaria* 
Anuri e magni lilius . 

19. Et Tubili rel- 
pon dit i Ek magno ge- 
nere ci tu . Scd peto 
ne iraicaris, quoti vo- 
iuerinKor,noi>.ere ge- 
jtus 1 ..urli . 

20. Dixit aaretn fili 
Angelus : Fgo laiium 
tluc im , & tai.um tibi 
xedutani fìium tufi . 

21. KcipouJcus au- 
tem Tobias, ait: Be- 
ne an.bulet is , & tic 
Deus in itinere ve- 
ftro , 8t Angelus ejus 
cotnitetur vobifeum . 

22. Tutte paratis 
omnibus , quz erant 
in via portanda,iecit 
Tobias vale patri 
l'uo, & matri Iute , 8t 
ambulaverunt ambo 
iimul . 



23. Cumque profe- 
ti efl'ent , captt ma. 
ter ejus Bere, & dite- 
le: Baculum leneflu- 
tis tioilrz tubili , & 
iranftnililli a nobis . 



24. Numquamfuif- 
fet ipfa pecunia , prò 
qua mibtii cum . 

25. Suifìciebat cnim 
nobis paupertas no- 
ftra,ut divnias cotti- 
putaremus hoc, quod 
vitleb imus filium no- 
ftrum . 
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bù , c la mia famiglia ? Voi cercare un mercenario per 
condur volito figliuolo, e il fuo nome, e la fua nafei* 
ta non hanno , che far nulla colle qualità , che dee 
a' eicj Nondimeno per levarvi ogni inquietudine , io 
mi chiamo Azzaria , e fon figlio del grande Anania . 
Voi fitte d’un’ illuftre famiglia, dille Tobia , ma feu- 
f.i'e, vi prego, la mia curiofità, e non vi difpiaccia , 
le le volile offerte , e le voftre graziofe maniere mi han- 
no iTpirato il defiderio di conofcervi. No , rifpofè l’An- 
giolo, non me ne difpiace ; ma è tempo , che noi par- 
tiamo. Confidatemi il vollro figliuolo , io lo condurrò , 
e ricondurrò in perfetta falute . Quell’ aria di ficurezza , 
e d’autorità, per poco che vi fi folfe fatta attenzione, dife- 
gnava certamente qualche cofa di più, che una Guida 
ordinaria, ma la femplicità di Tobia non vi concepì al- 
cun lofpetto, e fi contentò di dire . Io vi defidero , fi- 
gliuoli miei , un felice viaggio : Prego il Signore di pro- 
teggervi per iftrada , e che il fuo Angiolo fauto fia Tem- 
pre con voi . 

Finito quello difeorfo non fu più penfato , che a fare 
i pr parativi neceffarj , dopo di che il giovine Tobia 
avendo detto un tenero addio al Padre , e alla madre fi 
feparò da loro, e fi potè in cammino con una Guida ce- 
lefle , che riempieva, fenza che fi fapelfe , tutta 1’ ener- 
gia dell’ ultime brame del Sant’Uomo. 

Sino al momento della feparazione, la cofianza della 
madre fi era affai ben follenuta , ma fubito dopo Pamor 
materno fuperò la ragione , e lafciò ifeappare un nuovo 
tratto di debolezza. Ella versò in prima molte lagrime. 
Tobia già fe 1’ afpettava , e farebbelì confidato , fe non 
aveffe fatto che piangere ; ma ella pafsò fino a far de’ 
rimproveri al marito , e gli dille amaramente : Voi ci 
avete tolto il baffone della noflra vecchiaja , avete al- 
lontanato da voi, e da me un figlio unico , che dovea 
edere il noffro apcoggio. Maledetto danaro occafion fu- 
neffa di tal viaggio. 1 Fufs’egli al fondo del Mare, onon 
folfe mai flato! Il poco, che noi avevamo, ci badava , 
e il noffro figliuolo, che vedevamo Cotto i noflri occhi , 
non era egli per noi un gran teforo? Tobia afcoltò tran- 
quillamente le doglianze della moglie , e le perdonò all’ 
ecceffo della di lei tenerezza . D’ altrove conofccva il di 
lei cuore, e come avea fperimentato, che non era im- 
pedibile di farla rivenire, quando erafi lafciato luogo al 
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noller,ótlalvus rever- 
tetur ad nos , & oculi 
tui videbunt illuni . 

17. Creda enim quod 
Angelus Dei bonus 
comitetur ei, Se bene 



fuo dolore di sfogarfi , le diffe con dolcezza : Ceffate di Ann. MunJi 3310. 

piangere , e calmate la voftra inquietudine: Ella è in- Tob^eV^? 

giuriofa alle prove, che abbiamo fatte delle mifericordie Tob. jun. 3 6 . 
del Signore. Voi piangete già voftro figliuolo, come fe v ~ ; 

non dovefte mai rivederlo. Credete a me, egli arriverà e ; TobiàtiVoUflere^ 
felicemente a Rages, e ritornerà fano , e falvo: i voliti falvusperveniet filius 
occhi lo vedranno, e non lo perderete in quello viaggio. 

SI, credo fermamente, che il buon’ Angiolo del Signore 
l’accompagna, che quello faggio Minillro delle volontà 
di Dio regolerà i fuoi palli, veglierà fulle fue azioni, gli 

f irocurerà il fucceffo della fua intraprefa, e che col di difpónat òinnU .qùz 

ui foccorfo il nollro caro figlio ritornerà pieno di gioja circa cum geruntur , 

a colmare, di confolazione . . ^‘Xof. 0 

Tobia non penfava allora, che all’alfillenza puramen- 28. Adhancvocem 
te fpirituale , e tutt’ affatto invifibilc , ma realiffima de’ fl*^* V £ ta ™* t er c ’ us 
buoni Angioli , nè fapeva ancora , che la Guida del l’uo Tob VI. 1. Profe- 
figliuolo era un Angiolo (leffo del prim’ ordine, che al- ftuseftautf Tobias, 
lontava da lui tutti i pericoli in una maniera fenfibi- & ca ™ s fec “ ,u *. e » 
le, e corporea. Anna li arrefe al difeorfo edificmte del ma^ìionT^ux'r'flu- 
marito, e ila convizione, o timore d’affligger Tobia , viura Tigri*. 
eUa fi tacque, e cefsò di piangere. 

11 figlio intanto continuava il fuo cammino affluito ecce pifcis immani* 
dal fedel compagno, la di cui grata convenzione gli exivicaddevoradum 
addolciva le fatiche del viaggio. Il primo giorno arri- * ^Ouf expavefeens 
varono alla riva del Tigre a Settentrione di Ninive , Tobia* clamavi: vo- 
e rifolvettero di paffarvi la notte . Venne voglia al ce magna, dic*ns.Do- 
Viandante di lavarfi i piedi nel fiume , e la fua guida "^"Etdixit eLAnge- 
lo lafciò fare. Appena vi fu egli entrato, che vide un lus: Apprehende bra- 
pefee moflruofo lanciarfi fuor dell’acqua, ed avanzarfi chia ' n eju* , & truhe 
verlo di lui per divorarlo. Il povero giovine penso mo- f ec iffet ,attraxiteum 
rir di paura, e voltando i fuoi fguardi verfo la guida: inficcum,&palpità- 
Signore, gli diffe , foccorretemi , va ad inghiottirmi . '* u j“ pit ante peJes 
No, rifpofe l’Angiolo , non vi farà niffun»male , la- 5 .Tuncdixitei An- 
fciatelo avvicinare , pigliatelo per le branche, e tiratelo gelus ; Exentera hoc 
coraggiofamente a voi . Tobia fi fece cuore , e fubito che Fef&lccur repone tU 
ebbe tirato il moftro fulla terra, lo vide palpitare a fuoi bit’funtenim Leene- 
piedi. Allora l’Angiolo gli diffe: Sventrate quel pefee, ceflana ?<| medica- 
e mettete da parte il cuore, il fiele, ed il fegato, che 6 . Quod cum fedi- 
vi ferviranno un giorno utilmente per gran rimedj . fet , affavi: carne* e- 
Efeguito tutto ciò , fecero arroltire fu de’ carboni una ? us >^ ^ cum tul ' r “ nt 
parte della carne dell animale, che portarono leco , e runt , quse fuflicerenc 
Calarono il redo, avendone a fulficienza per nodrirfi ei* , quoufque perve- 
/ino al termine del lor viaggio lontano tre giornate da nirent -" R . a fi e5 civi- 



T K Parte JT. 



M 



quel 



tacem Medorum . 
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Ann. Mundi 3310. 
Manaflis io. 

Tob. Ita. 59. 

Tob. jun. )ó. 

Tob. VI. 7. Tunc 
iaterrogavit Tobias 
Angelum,&dixit ei : 



quod remediutnlube' 
bum iR.i , qua? de pi- 
fee fervati jullifli? 

8. Et refponden» 
Angelus , di Kit ei : 
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quel luogo . L’ indomane fi rimifero in marcia , e per 
ittrada Tobia curiofo di fapere qual’ ufo poteva farli 
delle parti del pefee , di cui gli era fiata detta dalla 
fua guida la virtù in generale , fi azzardò ad interro- 
gamelo, e le ditte: Vi prego, fratei mio Azaria, dite- 
mi qual rimedio fi trova nel cuore, nel fiele, e nelfe- 

fiaterfut dicas^nihi* ^ t0 di V' 1 P ef «* ‘perchè mi avete voi si efprefla- 
quod remediutnlube- mente raccomandato di conservargli r 

Raffaello non aveva agito in tal modo, che per con- 
tinuare , fecondo i difegni di Dio , a fimular la fua 
Perfona, ed a velar gli miracoli, che dovea fare. Ri- 
corda ejusparticulà fpofe a Tobia : Si mette il cuore fu de’ carboni , e n’ 

nas,?umus ejus exm- efcc un , fumo » che fcaqcia ogni fpecie di Demonj , o 
cat omne genus die- fia dall' uomo , o dalla donna , ma con una virtù sì ef- 
moniorum , live a vi- ficace , e si durevole, che gli Spiriti maligni non ofa- 
ut ultra non accedat no mai più accoftarfi a loro . In quanto al fiele e un 
»<leos- rimedio fupremo per le malattie degli occhi , dove fi 

un^nL ocuios" in le Cataratte . L’Angiolo parlava delle ma* 

quibus luerit albugo, raviglie , che dovevano preflo operarfi per un puro ef- 
fe fauubuntur . fetto dell’Onnipotenza di Dio nella Perfona della Ver- 
gine Sara, e in quella di Tobia il padre, ma lafciava 
credere al Giovine , che fi opererehbono per la virtù 
naturale delle parti del pefee , che gli avea fatte con- 
fervare , perchè effettivamente dovevano operarfi fotto 
qucflo velomifteriofo, proprio ad occultar per un tem- 
po la mano di Dio, alla quale doveano attribuirli. Fu 
camminato il refto del giorno fenza più parlarne, e 1’ 
indomane fui mezzo dì giunfero vicino ad una Città 
chiamata Rages di Media, come l’altra Rages termi- 
ne del lor viaggio, fabbricata filile Montagne d'Ecba- 
tanes , ove dimorava Gabelo dittante ancora una gior- 
ii. RefpoHclenfnue nata * e mezza di cammino. Tobia , che non credeva 
Angelu^ait : Eft hic d’ aver a foggiornare in quello luogo , avendo dotnan- 
prop! nq uus" de* t’ ri bu dat0 all’ Angiolo dove : volea fermarli a pranzo . voi 
tua, & hic habet fili» non fapete, gli nfpofe Raffaello , che in quetta Citta 
nomine Saram , fed di Rages avete un proflimo Parente della voftra fletta 
que U feminam U uflam Tribù • Quell’ uomo fi chiama Raguel , che non ha , 
habet aliam przter che una figlia detta Sara, non avendo egli avuti altri 
figliuoli , nè mafehi , nè femmine fuori che lei , Voi 

_ fiete l’erede de’ fuoi beni, c bifogna, che fpofiat? la fi» 

&oporret cani tcac- figliuola. Io voglio condurvi a cafa fua, e voi non man- 
XV^,; m a cate tb domandargli Sara per moglie, e ficuraraente non 
patre ejus,ft dabit ti- Ve la ricufetà , 

pi tatti ih uxorcni 1 Al 



io. Et di x it ei To- 
bias .- Ubi vis ut ma- 
ntaittus ? 



eam 

i*. Tibi debetur 
omnis fubftatjaejus , 
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Al nome di Sara, e di Raguel Tobia fu fpaventato, 
nè diflimulò i fuoi timori . Gli avvenimenti di quella 
fanciulla, rifpofc , non jni fono ignoti : ho feritilo di- 
re, ch’ella avea avuti già fette mariti, eche tutti era- 
no morti fubito dopo quello funello maritaggio , e fi 
aggunge di più, che fieno flati flrangolati dal Demo- 
nio. Vi confetto, che remo una firnil forte; lo mi az- 
zarderei forfi , fe non aveffi da temer che per me , 
ma fon figlio unico , e fe mi arrivafle una difgrazia , 
mio padre, e mia madre già vecchi farebbono incon- 
folabili, e morrebbero di dolore. Lodo la tenerezza , 
che avete pe’ voflri Genitori, riprefe l’Angiolo , ma 
afcoltatemi , e celierà ogni voftra apprenfione . E’ ve- 
ro, che il Demonio è quello, che ha mefli a morte i 
fette mariti di Sara , come voi l’avete inrefo dire ; 
Erano eflì indegni di lei , e troppo degni di quel che 
loro è accaduto, poiché Tappiate, che il Demonio non 
illeode il fuo impero fopra tutti gli uomini fenza di- 
(Unzione, ed eccovi quei, che il lor difordine fommet- 
te alla fua tirannia . Sono quelli quegli uomini , che 
allontanando Dio dal loro fpirito , e dal loro cuore 
non contraggono matrimonio, che per foddisfare la lo- 
ro paffione, come le bellie lènza ragione ; Cosi il Si- 
gnore abbandona quelli uomini di carne al potere del- 
lo fpirito maligno . Voi , che non farete come loro , 
non avrete nulla da temere . Voi lpoferete Sara figlia 
di Raguel ; ma per tre giorni vivrete in continenza 
con lei, e tutto quello tempo l’ impiegherete alla pre- 
ghiera. La prima notte brucerere il fegato del pefce , 
e fubito il Demonio fi allontanerà per Tempre • La fe- 
conda notte otterrete la grazia d’euere ammetti in fo- 
cietà co’ Santi Patriarchi, da’ quali difendete. Later- 
za notte riceverete da Dio un’ abbondante benedizione 
per veder nafcer da voi de’ figli d’un corpo fano , e 
d’ una fanità vigorofa. Infine fpirato quello tempo ufe- 
rete del Matrimonio , ma con intenzioni pure , inno- 
centi, degne di due Spofi, che temono Dio, meno per 
un moto di cupidità, che pel callo defiderio di dare a 
Dio de’ figli, d’aver parte alle, fue benedizioni , e di 
perpetuare la razza Tanta d’Àbramo» 

Quelli favj infegnamenti si conformi alla purità del- 
lo fpirito Celefle, che gli pronunziava , e si capaci di 
farlo riconofcere, fe il Signore favelle permetto , con- 

M a dulie- 



Ann. Mundi 33*0. 
Manali» xo. 

Tob. fen. 59. 

Tob. jun. 3 6. 

Tob.'VI. 1 a. T unc 
refpoiidit Tobias , & 
di su: Audio quia tra- 
dita e(l feptem viris , 
& mortui funt: fed 8c 
hoc audivi, quia <iz- 
tronium occidit illos. 

15. Tilneo ergo , ne 
forte & milti hf c evc- 
niant .& cum firn uni- 
ci» parentibus meis , 
deporam fenettutem 
illorum culli triBitia 
ad inferos . 
tfi.Tuc Angelus Ra- 
phael dixit ei : Audi 
iric,& odendàtibi qui 
(unt, quibus prevale- 
re poteB dzmoniutn . 

17. Hinamque, nui 
conjugium ita fufer. 
piuht,ut Deum a fe , 
& a fua menu esclu- 
dati! , St lux libidini 
ita vacft,ficut equus, 
& mutue . q libus non 
eli intelletti» : habec 
po-.eB.uem dzmonifi 
iuper eos . 

18. Tuautem cum 
acceoerisea, ingref- 
fus cubiculo , er ires 
dies conimene etti ab 
ta, 5 t nihtl aliud , nifi 
orationibus vacabi* 
cum ea . 

19. Ipfaautem no- 
tte, incenfo ìecore pi- 
fcis,tugabitur dzuio- 
nium . 

io. Seconda vero no- 
tte , in copuiatione 
fanttoru patriarcha- 
rumadmitteris . 
li. Tertraautf no- 
tte, benedittionf con- 
fe-jueri»,ut filli exvo- 
bis procreentur inco- 
lumes . 

21. Tra. l'atta autf 
tenia notte , accipies 
virginem cum timore 
Domini , amore filió- 
rum mas», quatti libi- 
dine duttus , ut in fi- 
mine Abrnhje benedl- 
ttionem inhliiscon- 
fequaris . 
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M.in.iffis io. 

Tob. fen. 59. 
Tob. jun. 36. 



Tob.VII. i.Ingreffi 
(untarne ad Rague- 
lem, & fufcepit cos 
Raguel cum gaudio. 

2. Imuenfquc To- 
biam Raguel, dixit 
Ann* uxori fuz. Qua 
limili* eli juvenis irte 
confobrinu meo . 

3. Et cum hatc dixif- 
fet,ait: Undeeltis ju- 
venes fratres nollri ? 
At ilii dixerunt : Ex 
tribù Nephthali fu- 
mui , ex captivitatc 
Ninive . 

4. Dixitt}; illir Ra- 
glici : Nollis Tobiam 
ìratrem menni? Qui 
dixerunt : Novimus. 

5. Cumque multa 
bona loqueretur de 
co . dixit Angelus ad 
Raguclcm .■ Tobias, 
de quo interroga*, pa- 
ter illiu* eli . 

6 . Et milit fe Ra- 
guel.& lum lacrymis 
ofculatus eli eum , & 
plorans fupra tolluiu 
cjus, 

7. Dixit:Benedi£lio 
fit tibi, fili mi , quia 
boni & optimi viri li- 
liui es . 

8. Et Anna uxore- 
}us , & Sara ipforum 
filia,lacrymatz funi . 

9. Pollquam auiem 
locuti funt , przeepit 
Raguel eccidi ariete, 
& paruri convivium . 
Cumque hortaretur 
«os difeumbere ad 
prandium , 

10. Tobias dixit : 
Hic ego hodie non 
mauducabo, ncque bi- 
bam , nifi prius peti- 
tionem meam confir- 
mes,& promittas mi- 
hi dare Saram filiam 
titani. 
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du(Tero gli due viandanti allacafa di Raguel. Era que* 
Ai un lfdraelita pieno d' onore , di franchezza , e di 
Religione , profilino parente , e amico di Tobia il pa- 
dre , che avea ben conofciuto da giovine , e che ave- 
va apparentemente veduto più d una volta dopo la lor 
comune cattività . Egli ricevè i Tuoi Ofpiti con piace- 
re lenza conofcergli ancora, che fotto il titolo divian- 
danti , e in quella qualità fece fubito loro 1’ accogli- 
mento, il più caritatevole; ma avendo gettati gli occhi 
fu Tobia, e riguardatolo coA attenzione, dille alla fua 
moglie chiamata Anna, come quella del fuo Parente : 
Quefio giovine raffomiglia molto a Tobia nofiro Cu- 
gino; non osò nondimeno fpiegarfi fui fuo fofpetto , e 
contentoffi di domandare a' due viandanti di qual Pae- 
fe erano. Noi fumo, differo efli , della Tribù di Ne- 
phtali , e del numero de’ Schiavi condotti a Ninive . 
Raguel lì confermava fempre più nella fua opinione , 
e per chiarirfene , giacché voi liete de’ Nephtaliti , dif- 
fe loro , e che dimorate a Ninive , conofcerete forG 
Tobia noAro fratello. A queAa domanda l'AngioIopre- 
fe la parola, e rifpofe fempliccmente, che tutti due lo 
conofeevano . Raguel fi Aefe a cuore aperto fullc lodi 
del Sant’Uomo, nè G Araccava di dirne del bene , al- 
lorché l’Angiolo l’interrupe , e gli moArò il giovine 
Tobia : Ecco, gli diffe , il figlio unico di quello, di 
cui voi parlate . Raguel. fi getta al collo del giovine 
parente, lo bagna colle fue lagrime , gli dà mille fe- 
gni di tenerezza, e tenendolo Grettamente ferrato, ah 
fìgliuol mio , gli diffe , che il Cielo vi ricolmi delle 
fue benedizioni, poiché voi fiete figlio d’un grand Uo- 
mo dabbene . Nel medefimo tempo Anna moglie di 
Raguel, e fopra tutto Sara fua figliuola tefiimonj d’un 
sì tenero fpcttacolo verfavano. lagrime di gioja. 

Dcpo quelli primi trafporti d’un vero , e reciproco 
amore, Raguel penfando a ben trattare Ofpiti sì cari, 
fa ammazzar un Ariete, e ordina il convito. Nel men- 
tre che preparavafi il pranzo fi domandarono, e fi dif- 
fero le nuove le più intereffanti . Tutto efi'endo pron- 
to, Raguel gl’ invitò a metterfi a tavola , ma il giovi- 
ne Tobia , che era fiato incantato della modefiia , e 
della bellezza di Sara, e che d’ altrove ricordavafi de’ 
configli del fuo Condottiero , protefiò , che non man- 
gerebbe, nè berebbe in tutta la giornata nella Cafa di 

Ra- 
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Raguel , che non gli fofle flato prima accordato quel 
che avea da domandare. Poi indirizzandoti al Padre-, 
c alla madre di Sara, io voglio ottener , dille loro , 
voftra figlia per Ifpofa , e vi prego di non ricufar- 
mela. 

Un Matrimonio ftabilito nel Cielo’, e condotto da 
un Angiolo è prefto conchiufo fulla terra. Raguel pe- 
rò fpaventoffi, ed impallidì alla propotizion di Tobia . 
Egli amava teneramente quello giovine , rifpetrava il 
di lui padre , confiderava la Tua famiglia , e Sara , 
quantunque la più virtuofa , e la più amabile perfona 
del Mondo gli pareva un regalo troppo funeflo per 
farlo ad un amico .• La prova , che avea fatta fino a 
fette volte dell’ infortunio attaccato al Matrimonio di 
fua figliuola non gli permetteva d’ efporre un Parente 
degno d’elfer felice. Gli arriverà, diceva tra fe, quel* 
lo è fucceduto agli altri : lo avrò da rimproverarmi 
tutta la vita mia la morte del figlio, e forti quelli del 
padre , e della madre , che non fopravviveranno al lor 
dolore. Agitato da quelli penfieri, non rifpondeva cofa 
veruna , allorché 1’ Angiolo conofcendone la cagione 1’ 
animò cosi. - Non temete, Ragnel , di dare voftra figli* 
uola al figlio del voftro Parente , e del voftro amico : 
Egli è un giovine, che teme il Signore, e che all’efem- 
pio di fuo Padre marcia nella via de i Comandamenti di 
Dio, Voftra figlia gli è dovuta : Ella è unica , ed elfi» 
pure lo è: Sara è la fila più proflima Parente , ed egli è 
obbligato dalla Legge a fpofarla * Ecco perchè gli altri 
mariti, che le avete dati, e che il Cielo non le deftina» 
va, non hanno potuto dimorar con lei. 

A mifura che l'Angiolo parlava, Raguel ìnteriormen» 
te confolato , fentiva rinafeer la fiducia nel fuo cuore 4 
No, dille , non dubito punto, che il Signore non fia fla- 
to commoflò dalle mie lagrime , e che i miei Voti non 
fiano fatiti al Trono della fua Mifericordia ; Io non vi 
veggo inCafa mia, che per urta condotta particolare del* 
la lua Divina Previdenza. Mi credeva di foddisfare ver- 
fo di voi a’ doveri deH’Ofpitalità dovuta ad uomini del- 
la mia Nazione, ma il Dio, che ci protegge , ha altri 
difegni. Egli prende cura di voi, figliuola mia, e vuole 
ftabilirvi, fecondo le difpotizioni della Legge , mandan- 
dovi uno Spofo della voftra Tribù, e della voftra fami* 
glia . In quanto a voi Tobia , perdonate al mio amore 

* il 



Ani». Mundi 3310. 
MmaffU 10. 

Tob. fon. 59. 
Tob. jun. 3 6. 



Tob. VII. 11. Quo 
audito verbo, Raguel 
expavit , feien; quid 
evenerit illis fepterrt 
viris,q'ui ingrelfi fune 
ad eam:& timtre ca- 
pirne forte Se buie fi* 
militer contingerer 1 
Se cum nutaret,8t nS 
d.iret petenti ullunl 
refponfum , 



iz. Dixit ei Ange* 
lu$r Noli timerednre 
eum idi , quonià huic 
timenti Dcum debe* 
turconjux filiarua : 
proprerea alias uon 
potuit habere illuni . 



13. T^uncdixit Ri* 
g.tel-.Nd dubito qtoj 
Deu* preecx.Se lacry* 
mas -nea« in contpe- 
£lu fuoadmiferit . 

14. Et credo q ionia 
ideo fecit vos venire 
ad me, ut ifta conjun* 
gererur cogtntioni 
ìuafecundum legetn 
Moyfi : Se nunc noli 
dubium gerere quoti 
libi eam tradì in , 
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Tob. VII. ij. Et 
apprehcmlcns dexte- 
ram fili* fu*, dex- 
trx Tobi* tradidit , 
dicens : Deus Abra- 
ham , & Deus Ii'uac , 
& Deus Jacob vobii- 
curnlit, &ipfecon- 
jungat vos , iraplear- 
que bencdi£lionem 
fuam in vobis. 
ló.Et accepra char- 
ta,fecerunt confcri- 
ptionem coniugi! . 

1 7. Et poft hatc epu- 
iati funi , benediccn- 
tes De uni . 

1 K.Vocavitque Ra- 
guel ad fe Ari rum u- 
xorem luam , & prz- 
cepit ei ut prf pararet 
alterum cubiculum . 



i$.Et introduxit il- 
Juc Saram filiam (uà, 
& lacrymatacfl . 



ao.Dixitq; eiiForti 
animo elio mia mea: 
Dominusca.il det ti- 
bi gaudiutu prò tfdio 
Suod perpetra es . 



Tob. Vili. i.Poil- 
%uam vero t anace* 
runt , introduxerunt 
juvenem ad eam . 
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il corto ritardo , che ho portato alla voflra foddisfazio- 
ne : Se vi avelli amato meno , ci avrei meno penfa* 
to , ma aderto che il Cielo li fpiega , e che la mia 
inclinazione li trova d’ accordo colla mia ubbidienza 
non temete , eh’ io voglia differire la felicità di due 
Sport , che mi ‘fon cari , e che la Providenza vuole 
unire . 

A quelle parole Raguel piglia la mano della figlia , 
e mettendola in quella del giovine Tobia, che il Dio 
d’ Abramo , dille , che il Dio d’ lfacco , e di Gia- 
cobbe rta con voi , figliuoli miei ! Che Ila lui quel- 
lo , che vi unifee e che ferri i nodi del vollro mari- 
taggio , che vi prevenga de’ fuoi favori , e che com- 
pisca in voi i fuoi difegni ! 

Subito dopo quefla Cirimonia , dove il confenfo de* 
due Sport non era dubbiofo, fu flefo nella forma ordi- 
naria il contratto matrimoniale . Il palio effendo pron- 
to mangiarono con una fanta , e pura allegrezza, non 
vi fu parlato che delle mifericordie del Signore, delle 
quali ricevevanfi tefiimonianze sì fenfibili , e fu termina- 
to con Cantici di Lode. 

Venuto il tempo di condur la Sporti nella fua Came- 
ra , il padre attento a tutto non volendo , che folle 
quella, dov’ erano fuccedute tante funefle tragedie, chia- 
mò in difparte la moglie, e ordinolle di preparare al- 
la figliuola un altro appartamento per rifparmiarle , fe 
era poffibile, fino la ricordanza de’ fuoi partati infortu- 
nj. Sara vi fu condotta dalla madre, ma la figlia fem- 
pre memore delle fue difgrazie non vi entrò che pian- 
gendo. La madre la confolò al meglio, che potè, e laf- 
ciolla con dirle .• Fatevi animo, figliuola mia , e conta- 
te fulla protezione del Signore Dio del Cielo, che voi 
adorate . Lo Spofo , che avete, è fua feelta, e benedi- 
rà il fuo operato. Io prego quello Dio di mifericordia 
di cambiar le vofirc lagrime in contenti , e di far fuc* 
cedere alle amarezze ideila voflra gioventù un’ abbon- 
dante eonfolazione . 

In quello tempo il giovine Tobia , 1* Angiolo fua 
Guida , e Raguel rèllarono a tavola , daddove fu poco 
dopo condotto lo Spofo nella Camera nuzzi.-Ie; Tobia 
vi entrò fenza timore , perchè vi entrava con innocen- 
za, e penetrato delle Salutevoli illruzioni, che avea ri- 
cevute dal fuo faggio Condottiero. Subito che ognu- 
no 
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Maiuflìs io. 

no fi fu ritirato , cominciò a metterle in pratica : Tob. fin. 59. 
Prefe una parte del fegato di quel Pefce moftruofo , e To ~ )jn ~ 



lo mife fu de’.carboni ardenti. Raffaello che non afpet- Tob. vili. 2. Re- 
tava che quella prova dell’ubbidienza di Tobia per efe- cordatus iiaq; Tobia* 
guirc gli ordini di Dio, prefe il Demonio omicida de’ ""ulk'de cauidilì 
fette mariti di Sara , . e gli comandò in nome del Si* Tuo partem jecoris , 

gnore di ritirarfi nc’ deferti dell’ Egitto fuperiore , do- pofe"*! 1 *' e . a " 1 fu P* r 
i/* 1 1 ■ aii* ** . carboncs vivos . 

ve U lua rabbia remerebbe in avvenire incatenata . To Tunc Raphael 

bia non fu tellimone di quella operazione invifibile Angelus apprehendit 
del fuo Protettor Celefle, ma continuò ad ubbidire , e i’n^efertó 

meritò la continuazione de’ Tuoi favori « luperiorii *»ypti . 

Egli chiamò la Spofa per farle parte de’ fuoi fentimen- 4-Tunc hortatu* eft 
ti. Levate vi, Sara, le diffe, è giullo, che noiconfagriamo V ;è] 

alla preghiera gli tre primi giorni del noflro matrimo- Se deprecemur Deum 
ilio : Oggi, domane, e dopo: domane fupplichiamo il bodie, 3 ccra«, &:ie- 
Dio de noltri Padri ad efferct propizio , e per queite tr ib UJ noftibit Deo 
tre notti non penfiamo, che ad unirci al Signore: Noi juneimur.-tertiaauif 
tiferemo poi fecondo le fue vedute della libertà del no 
Uro (tato . Noi liamo 1 figli de Santi, e farebbe un di* s . Fili! quippe fan- 
fonorare la nobiltà della noffra origine 1 ’ aver nel ma- ftorum fumus, & non 
trimonio le intenzioni corrotte de’ Gentili, che non co- fiX'gcntes qui 
nofeono Dio. ignorane Deum , 

Le difpofizioni di Sara erano del tutto conformi a d. .Salente* autem 
quelle dello Spofo. Ella fi levò, ed unirono i loro Vo- flambo limai Tut 
ti per attirar di concerto le benedizioni del Cielo fui fanitat daretur ei*. 
loro maritaggio. Signore Dio de’noftri Padri, diffe To- 7- Di*itq; Tobiat: 
bia in nome luo , e della Spofa , che il Ciclo , e la no ft r orum , benedi- 
tene , che il mare , le fontane, e i fiumi , che tutte eant te culi & rem , 
le Creature , che vi fono , lodino , e benedicano il omnet 

voffro Santo Nome. Voi avete formato Adamo dal li- creatura ’tu* , qu* in 
mo della terra , ma non 1 ' avete lafciato folo , e gli ej» 



avete d*a Èva per fervirgli di compagna , e di foc- de limo ,err*,dediftl- 
corfo . Voi vedete , 0 mio Dio , quel , che pafla nel que ei adjutorium 
mio cuore : Sapete , che non è per foddisfare la mia * ,e 'gj n ' MC di- tu 
paflione , che io ho prefa per moglie quella vergine j5*,quSron luiuri? 
mia forella , ma pel folo defiderio di lafciar dopo di caufa accipio forare 
me una pofterità di figli fedeli , da’ quali il voftro No- ^“ftXmis’di'ie- 
me fia glorificato in tutti i Secoli . Ed io , aggipnfe ai 0 ne ,inquabenedi- 
Sara, alle parole dello Spofo. Voi fapete, Signore, fe catur nomen tuum in 
mi fon lafciata mai prevenire da feqtimenti meno ca- ^^Di^quoq; Sa- 
lii , e men conformi alla voftra Legge . Fateci miferi- a : Mifere e no’bis , 

cordia , ve ne preghiamo, abbiate pietà dì noi, o mio p.fie,iàifererenobn, 
rv c 1 1 0 r j- l ■ occonlenefcamuiani- 

Djo, e fate, che uniti musmè con nodi , che voi ave- ^ pariter f in i. 

U 



8. Tu fecifti Adam 
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te formati , viviamo nella pace, nella concordia, e nel- 
la fanità fino alla vecchiezza, alla quale vi piacerà di 
condurci . 

Gli due Spofi dopo aver palfata in preghiere una 
cY Urea Hi'lfo" buona P arte della notte oppreffi dal fonno fi gettarono 

,Btun?,accerfiri letto, e fi addormentarono profondamente. Raguel 

juflìt Raguel fervo» fperava molto dalla lor virtù , ma temeva tutto dall’ 
eo°pri ter** uìTfod? 0 ft> naz >onc_del Demonio a perfeguitare i mariti di fi» 

rum (jcpuknrum 
12. Dicebat euim.* 

Ne forte limili modo 
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Tob.VIH.u.Etf». 
ftum 

rum cantunv 



figliuola . Divifo traila fperanza , e il timore credè di 
far faviamente di prendere il partito più ficuro : Si le- 
évener'r ei'ìquò &°ce- vò avanti giorno , e accompagnato dalle fue genti fé- 
terii illis feptcm vi- ce ifcavare una foffa per elfer pronto ad afcondcre la 
rif , qui lunt ingreffi f ua confufione , fe accadeva nuova difgrazia , dicendo , 
a i3?Crnnq;paraflent c hi P u ^ afócurarfi , che quello qui non farà fiato trat- 
foiiam, revcrfus Ri- tato come gli altri , e che il mondo effèndone ìhfor- 
§r; i 1 t ad e i u . ,torew fua ’ mato non ci faccia nuovi infiliti ? 

14. Mitte unimei Prefa una tal precauzione, Raguel ritornò dalla mo- 
aocillis tuis, & vi- glie , e le dilTe .• Mandate una delle voftre donne a 
ft^e\iam° eum* ante- v , c ^ rc ’ f « noftr ° Genero è ancora in vita . Faccia 

qgam illutefcnt die». il Cielo, che i noftri timori fieno vani , ma fe non lo 
i s.Ati|U militimi fuffero andrai a fotterrare il. morto prima, che appa- 
ngreir» cubkuium* r ‘^ e *1 giorno . Anna chiama fubito una delle fue fer- 
rcperit eos falvos & ve , quale elfendo entrata dolcemente nella Camera de- 
iucolum«,fcciim pa- gli Spofi , e vedutili pieni di vita , e che dormivano 
itf.Etrererft.nun- traa; i uillament e , fono in falute , riportò ella, e gli no 
eiavit bonum nuntiQ: trovati dormendo accanto f uno all’ altra. Il Padre, e 

minYYagud'vid^li- ^ a£ i re a S lie ^ a beta nuova fi profumarono d’ avan- 
cft&Ànna u*orejus. ti al Signore , e gli differo nel trafporto della loro al- 
17.Ec dixerumiBe- legrezza . Noi vi benediciamo, Signore Dio d’isdrae- 
DeuslTraeljquia^on le > P erch ‘ avete diffipati i noftri timori , e che non 
contigit queinadmo- ci è arrivata la difgrazia , che afpettavamo . Voi ci 
dumpurabamus. avete fatta mifericordia 5 'Il nemico del noftrcr ripofo 
bifciim^miferìcordu v °i l’avete fcacciato lungi dalla nofira Cafa, avete di- 
tuam , Se escludili a firutto il fuo potere , avete avuta pietà di due figli 
feYueYe'mim » 0 * >er " UD * C ^* » che mettevano in voi tutta la lor confidali* 
19. Mikrtus «sau- za • Aumentate , Signore , la nofira riconofcenza, e il 
tem duobus unici», loro amore . Che quelli fortunati fpofi vi benedicano 
n^YbY;°d 0 t«r’c:& tu «i gli giorni di più in più, che vi offerivano il Sa- 
facrificium cibi lau- gnfizio di lodi , che vi debbono per le non fperate 
di» tu* & fuse lanita- beneficenze , delle quali gli avete prevenuti ! Che 
caYunivVrlltaYjen- Ie Na zioni ' druite delle voftre maraviglie confellì- 
tium,quia tue» Deu» T10 , che non vi è altro Dio, che voi in tutta la 
folu» in univerfa ter- Terra . 

>•» r ’ „ 

R 4 e 
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Raguel vedendo non erter convenevole , che il gio- Ani». Mundi 3310. 

- - - - - - -- ... M.inaflis io. 

Tob. fen. 59. 

Tob. jun. 314. . 



vine Tobia al Tuo (Vegliarli, o qualcheduno degli Abi- 
tanti di Rages fi accorgerti delle veftìgia delle fue in- 
quietudini , ordinò a que’de’fuoi Domellici, che avea 
•- J ’ — J — •- - - di 



impiegati a far la forti , d’ andarla a riempire , e 



guardare il fegreto . Comparfo il giorno , e gli due 
Sport eflendo pieni di vita , e di fanitì , fece ammaz- 
zare due vacche grolle , e quattro arieti , e difle alla 
moglie di preparare il Convito , al quale voleva chia- 
mare tutti i fuoi vicini , e tutti i fuoi amici , e co- 
me non fapeva , fe potrebbe ottener dal Genero di 
partir qualche fettimana con lui, volle nello Hello tem- 
po , che fi tenelicro pronte le provifioni neceflirie a 
chi dee far viaggio . Il parto n fece coll’ abbondanza 
convenevole alia moltitudine degl’ Invitati , e fu ac- 
compagnato da quella fatua letizia, .che domandava la 
(ingoiami della fella L’Àngiolo fempre occulto vi af- 
fidò , e Raguel alla di lui prefenza fottoferiffe un atto 
autentico , per cui dava attualmente al giovine Tobia 
in confiderazione del matrimonio colla fua figliuola la 
meti di tutti i fuoi beni, (Spulando di più, che dopo 
la fua morte , e quella di lua moglie 1’ altra me- 
ti gli riverrebbe tutta intera come al loro unico 
crede . 

Tanto amore , « avanzi si generofi pare metteflero 
Tobia nell’impotenza di refiltcre alle premure del Suo- 
cero , che lo pregava di reltar feco almeno due fetti- 
tnane . Ma dall’ altro canto , fe dovea molto a Ra- 
guel , doveva ancor più a’ fuoi Genitori, che il mini- 
mo ritardo , di cui non potrebbono indovinar la ca- 
gione , gli getterebbe in ertrema inquietudine . Bifo- 
gnava , che per ubbidire a’ loro ordini continuarti: il 
tuo viaggio uno alla feconda Rages di Media lontana 
ancora una giornata, e mezzo per ritirare i dieci Ta- 
lenti predati a" G.belo . Era nell’incertezza , fe con- 
fentirebbe a’ defiderj del Suocero , o fe partirebbe fen- 
za maggiore indugio per Rages, benché nel fondo que- 
(V ultimo partito gli parerti indifpenfabile , allor- 
ché il Signore ifpirogli un temperamento , che lo mi- 
fe in iflato di foddisfare inficine alla fua inclinazione, 
e al fuo dovere . 

Chiamò in fegreto 1’ Angiolo fuo Condottiero , che 
non riguardava ancora , che cóme un uomo prudente, 

Tomo V. P>:rte II. N fulla 



Tob. Vili. 10. Sta- 
timene przeepit fer- 
vi; fuis Raguel, ut 
replerent foflam , 
quam fecerant,priuf- 
quam tlucefceret . ' . 

zi. Uxori autem fuf 
dixit ut inftrueret 
convivium, 8t prz pa- 
rure! omnia , quz in 
cibo; erant iter agf- 
tihus iteccfl'aria . 

zi. Dui; quoq; pin- 
gue; vacca; , & qua- 
tuor ariete; occidi 
fecit,& purari epula; 
omnibus vicini; fuii, 
cun&ifque amici; . 

Z4. Oe omnibus au- 
tem , quz poflìdebat 
Raguel , dimidiam 
partem dedit Tobiz, 
81 fecit fcripturam, 
ut par; dimidia , quz 
fupererat poli obi- 
tumeorum, Tobiz 
dominio deveniret . 



13. Et adjuravitRa- 
euel Tobiam,ut duat 
hebdomada; inora- 
retur apud fe . 



Tob. IX. 1. Tunc 
vocavit Tobia; An- 
gelum ad fe , quem 
quidem hominem 
exiftimab.it : dixitq; 
ei: Azaria frater,pcto 
ut aufcultes verbi 



Digitized by Google 



Ann. Mundi 3310. 
Matiaflis io. 

Tob. Icn. 59. 

Tob. jun. 3 6. 

Tob.tX. 1. Si mcip- 
furn tr.id.im tibi fer- 
vum , non «ro condì* 
grus providfti* tu e. 

5. bt certe vides 
quomctlo adjuravit 
me R,v;uel , cujus 
adju .tnientum fyer- 
nciC non pollimi . 

4. Scis enim ip'e 
quotila numerat pa- 
ter .nieus diesi & li 
tardavero una die 
plus.comriflatur ani- 
ma eius . 

3.Tatn£ obfccro te, 
ut afl’umas libi ani- 
malia, live lei vitia,St 
vada» an Gabeiun. in 
R ,i.;es tivii.iteiu Me- 
dorum: reddalquc ci 
cliiro.jr.'phum luu,& 
recipias a!> co pecu- 
niam,& toges ea ve- 
nire ad nuptias meas. 



6 . T tinc Rapbael af- 
futncns quatuor ex 
fervis Raguelis , & 
duos cameios, in Ra- 
gescivitatcm MeJo- 
rum perrexit : & in- 
vcniens Gabelam , 
reddiditei chirogra- 
phD fuó,& recepit ab 
a 0 omnem pecuniam. 

7. Iudicavitq;ei de 
Tobia filio Tobi* , 
omnia qu? peila (unti 
fecitque eum fecum 
venire ad nuptias . 

8 . Cumq; ingreflus 
effet domum Rapue- 
lii , invcnit Tobtam 
difcumbentem : & 
cxilient,ofculati funt 
feinvicem: &fievit 
Gabelli*, benedixit- 
quc Deum. 



p8 Storia del Popolo 

lidia fede del quale poteva ripofarfi , e gli dille .• Fra» 
tei mio Azaria , permettetemi , vi prego , eh’ io vi 
dica liberamente il mio penlìero Fulle illanze, che mi 
fa il mio Suocero di rcllar qualche giorno in cafa 
fua . Ho una grazia a domandarvi , io , che fe mi fa* 
ceffi vodro fchiavo per tutto il rello de’ miei giorni , 
non riconofcerei che debolmente tutte le attenzioni , 
che avete avute per me. Voi fiete flato telìimone del- 
le premure di Raguel , e vedete , che non pollo di- 
fendermene fenza cagionargli un gran difpiacere ; Ma 
fapete ancora , che mio Padre conta i mementi , e 
che fe io differifeo un fol giorno a ritornare , 1’ ani* 
ma fua farà in un eftremo affanno .’ Che farò io dun- 
que fe voi non mi tirate da quello imbarazzo ? Fini- 
te generofamente quel , che avete incominciato . Fi- 
gliate de’ Cameli , e de’ Dcmellici , andate a Rar.es 
Città di Media, ove dimora Gabelo, e ritirate gli die- 
ci Talenti predatigli da mio Padre con rendergli la fua 
obbligazione. Impegnatelo di più a venir con voi qui, 
dove può edere ancora a tempo per aver parte all’ al- 
legrezza delle mie nozze . Se vi confcntite , vado ad 
avvertirne Raguel, nè vi mancherà nulla -per Ja como- 
dità del viaggio. 

L’Angiolo del Signore approvò 1’ efpediente , e Ra- 
guel ne fac litò volontieri 1’ efecuzione . Raffaello Tem- 
pre conofciuto Tetto il nome di Guida di Tobia fi 
fece accompagnare da quattro Domedici di Raguel , e 
prefi due Cameli parti per Rages . Il viaggio non po- 
teva mancar d’ efler felice , e li eommiffione fu fatta 
bene . L’ Angiolo fi avanzò il redo del giorno , ma T 
indomane elfendo il Sabato convenne arredarli, nè po- 
tè arrivare a Rages che la fera della prima Feria . 
Raffaello andò a trovar Gabelo , e prefentatogli il 
fuo biglietto ricevè gli dieci Talenti , e dopo aver- 
gli raccontata tutta la Storia del giovine Tobia 1’ in- 
dulfe facilmente ad andare a prender parte alla comu- 
ne allegrezza. 

La Feda durava ancora allorché giunfe il nuovo Of- 
pite . Lo Spofo , che era a tavola , toflo che vide F 
amico di fuo Padre , che 1’ Angiolo gli prefentava , fi 
alzò , e andato a gettarli al fuo collo , 1’ uno, e 1’ al- 
tro fi abbracciarono teneramente. Gabelo non potendo 
ritener le file lagrime aK vedere il figlio del fuo bene- 

fatto- 
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fattore , benedi il Signore , e dille; Che il Dio d’ If- Ann. Mundi 3310. 
draele vi ricolmi delle fue Grazie. 1 poiché fiere figlio '°' 

d’un grand’ uomo dabbene- d’ un virtuofo Israelita , Tub! jun. 36. 

che teme il Signore, che marcia nelle vie de’ Cuoi Co- 

mandamenti , e (limabile (opra tutti i fuoi fratelli per x ; t °. ' Benedica! te 
P abbondanza delle fue limofine . Che le benedizioni Deus Iiiael,q da fi- 
dei Cielo, ch’io vi defidero , fi fpandino fopra di liu? «tornimi viri, & 
voi , fu vofira moglie , lu vol.ro padre, e vedrà ma- j 5eun J j &eleemofy- 
dre , e fu i genitori della vofìra Spofa.' I odiate voi ve- «as facientis: 
dere i voftri figliuoli, e i figliuoli de’vofiri figliuoli fi- ,?n Et r ' ca,urben *- 
no alla terza, e quarta generazione; Che la volila t u.tm, & fuper paren- 
Razza fia benedetta , favorita , e protetta dal Signore tcs vedrò?: 

Dio d’ Ifdraele, che regna in tutti i Secoli. Tutti gli 
alianti. ripeterono le nfedefime benedizioni , e rifpofe- rum v^ftrorum ,ufq; 
ro , Amen , cosi fia . Si «umifero - di poi a tavola in m tenia & q .artam 
coniiuerazione de nuovi venuti , e fu rinnovata tutta f cmcnvertra m bene- 
1’ allegrezza del palio delle nozze , allegrezza fempre disturna Deolfrael, 
regolata dal timor di Dio ,, di cui eli Convitati erano T J ' rf S n:lt <Jtcu * 
fedeli adora. ori.. . _ ... u.Cumqjomnesdi- 

Così fu paflato il refio del giorno , ma il giovine xifient, AtT.en.accef- 
Tobia non lafciava d- edere ben inquieto. Suo Padre ( er , u ? t con vivi 3 : 
1 alpettava precifamente dopo 1 uirdccrmo g'orno, quat- nuptisrum convivio 
tro de’ quali gli erano fiati dati per andare a Rages , execebant. 
tre per ripofarfi e in quelli fi dovea trovare il Saba- R^gui* dFceba^'ad 
to , e quattro per rivenire. Vedeva il fine del decimo Penerum fuum-.Mane 
giorno dacché era partito , nè gli era più poffibile d’ hic, & ego mittam 
arrivare al tempo prefcrittogfi . L’ indomane (ollecitò nun ' lual 1 u “ 4 et * 



ad. Tubiam putrem 



vivamente il fuo congedo, dichiarandoli di non voler tuum. 
più trattenerli , ed effcndogli fiato offerto di mandare 0. Cui Tobias alt : 
un efpreffo a Nini ve per render conto a’ fuoi Genitori me^&nmer^m» 
della Umazione , in cui era , e di calmar così le loro modadie? computat, 
inquietudini , conofco mio padre, c mia madre, ri- & cruciati» fpiritus. 
fpole lempre . In quelto momento nello contano 1 gior- , 0 .Cumque verbi? 
ni, e la mia fola prefenz.a è capace di rendergli tran- multi? rogaret Ra- 
quilli . Egli (lette l’aldo fu quell’ articolo, e fu confen- fum^nulu'mion* 
tito al fuo ritorno. vellet audire , tradi- 

Ragutl gli confegnò la fua figliuola , e con effà la diteiSaram,&dimi- 
metà di tutto ciò, che poffedeva in fervi , in fer- fùET* fiTs in pui- 
ve, in greggia , in vacche , in cameli , e una gran ri?, in piedi? , in 
fomma di danaro. Andate in pace, figliuoli miei , pfcudibus, incame- 
dilfe Raguel . Che il Sant’Angiolo del Signore- vi ac- {n’pecu^muTtV: & 
compagni per iffrada , che vi conduca a Cala vofira falvum atq;gauden- 
feni ti c falvi tali , che vi veggo partire da Cafa mia! t«n> dinùfit eunt * ft .. 

N. z. . Eact- o . iu. 
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Ann. Muntli 3321. 
Manaffis li. 

Tob. fen. 60. 

Tob. jun. 37. 

Tob.X-12.Et appre- 
hendentei parente! 
filiam fuam,ofcuia- 
ti funt eam , & di- 
mi fcr uni ire: 

13. Monentet eam 
honorare foceros, di- 
ligere marito, regere 
familiani , gubernarc 
domum, & fe ipfain 
irrcprehcnfìbilem ex- 
bibere . 



Tob. XI. 1. Cutnq; 
reverterentur,perve- 
nerunt ad Charan , 
quz eli in medio iti- 
nere contra Niniven, 
undccimo die . 



2. Dixitqne Ange- 
lus : Tobia fratcr , 
fcii quemadmodum 
reliquifli patrem tuO. 

3. Si placet itaque 
tibi , przcedamus, 8t 
lento gradu fequan- 
tur iter noftrum fa- 
miliz , llmul cum 
conjuge tua , & cum 
animalibut . 



4. Cumque boc pla- 
cuilfet ut irent , di- 
git Ranhael ad To- 
biam:T olle tecum ex 
felle pifcis: erit enim 
necelVavium . Tulit 
itaque Tobias ex Iel- 
le Ulo, &abierunt. 



100 Storia del Popolo 
Faccia il Cielo , che ritroviate vofiro Padre , e voflra' 
Madre in ‘falute , e contenti , come io defidero , e che 
abbia io fiefiò la fortuna di vedere i voflri figliuoli 
prima di morire ! In quanto a voi, figliuola mia, dif- 
fero a Sara il Padre , e la Madre baciandola tenera- 
mente , onorate il voftro Suocero, e la voftra Suoce- 
ra , amate volito Marito, regolate la vofira Famiglia, 
governate la vofira Cafa, e inoltratevi Tempre irripren- 
libile . A quelle parole le lagrime ricominciarono , fi 
abbracciarono per 1’ ultima volta , e i viandanti fi mi- 
fero in cammino . 

Il viaggio fu lungo, perchè conducevanfi delle greg- 
gia , che non potevano feguire che lentamente, e nie- 
navafi una moltitudine di Servitori , e di Serve , che 
camminavano a piedi , e fopra tutto una giovantf don- 
na delicata , per la quale infognava .aver de' riguardi. 
Qualunque diligenza , che fufiè fatta , il primo giorno 
non arrivarono , che a Charan , che era la metà del 
cammino , che avrebbe dovuto farft , e ancora erano 
efiremamente fianchi , nè dovevali afpettarfi d’ andar 
più prefio i giorni feguenti , in modo che poteva!! 
contare più d’una fetriir.ana, fenza comprendervi il Sa- 
bato, per giungere a Ninive. 

L’ Angiolo condottiero di Tobia gli fece fare at- 
tenzione , che fe voleva feguirar la Truppa , non 
arriverebbono cosi prefto . Voi fapcte , gli dille , in 
qual fituazione avete lafciato voliro padre , e pote- 
te giudicare qual fia il Tuo dolore . Andiamo noi a- 
vanti . La vofira moglie , gli domefiici , le greg- 
gia , ed il bagaglio ci verranno -dietro , e noi an- 
nunzieremo il loro arrivo . D’ altrove voftro Pa- 
dre non fa niente del vofiro matrimonio , e ben- 
ché la nuova gli debba elfer molto cara , è be- 
ne di prevenirlo prima , che vegga giungere in Ca- 
fa Tua la Spofa , che Dio vi ha data. 

Quello configlio era troppo prudente , e veniva da 
una Perfona , che Tobia rispettava troppo per non ef- 
fer feguitato . Tobia difle un corto addio alla moglie, 
ed avendo prefo , conforme ne 1’ avea avvertito 1’ An- 
giolo , il fiele del Pefce , di cui dovea fervirli al fu» 
arrivo , fi fepararono dalla Truppa , ed avanzarono a 
gran palli . 

La loro diligenza non potè prevenire le inquietudi- 
ni 
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ni del vecchio Tobia, e di fua moglie . Efli non fen- 
tivano parlare del lor figliuolo , e pure al conto loro 
dovea elTer rivenuto, non potendoli immaginar la ve- 
ra cagione del ritardo , e molto meno allettandoli di 
vederlo ammogliato . Le apprenfioni del Sant’ Uomo 
erano grandi, ma furono Tempre moderate, nè fu mai 
veduto ufcir dal fuo carattere faggio , paziente , foin- 
melfo a Dio. Si contentava di dire di tempo in tem- 
po ad Anna fua moglie , perchè mio figlio non ritor- 
na? Cofa mai può trattenerlo a Rages ? Non farebb’ 
egli, perchè avrà trovato mono Gabelo , e che non 
fappia a chi ricorrere per farli pagare ? Simili conget- 
ture però non lo calmavano . Piangeva colla moglie , 
ma il marito riponeva la fua fiducia in Dio , il che 
Anna non avea ancora abbaftanza imparato a prati- 
care . 

Ella dolevafi in una maniera compafìionevole , ed 
ufcendo da’ di lei occhi una forgente inefaulla di lagri- 
me , efclamava, Ahimè, ahimè: figliuol mio, perchè ho 
io confentito a quello viaggio! Perchè ho io pennellò, 
che vi allontanane- da vollra maire, voi, che fiete fa- 
lò la luce de’ nofiri occhi; il ballone della nollra vec- 
chiezza, la confolazione di nollra vita , e la fperanza 
della nollra profperità ! Voi ci tenevate luogo di tut- 
to. Che bifogno c’era di fepararvi da noi con rifchio 
della vollra ìanità , e forft della vollra vita ? 

Tobia rapprefentavale tutto ciò , che credea capace 
ad addolcire il fuo affanno , ma ella non 1' afcoltava . 
Calmatevi, le dicea fovente. A che ferve il vollro ec- 
celli vo cordoglio, che fenza dubbio irrita Dio , e non 
ci rende il nollro figliuolo? Egli fi porta bene, crede- 
telo a me, e prello lo rivedremo. Quell’uomo , a cui 
l'abbiamo confidato, è una guida fedele , e fan ficuro, 
che ci manterrà la parola. 

11 chiedere in fimil congiuntura aduna donna del ca- 
rattere di quella qui , che fi moderaffe , era chieder 
troppo . Le fue grida , e le fue doglianze ricomincia- 
vano ad ogni iftante, ed il Sant’Uomo dalla fine dell’ 
undecimo giorno, in cui il figlio doveva effer ritorna- 
to ; fino alla fera del decimo terzo, nel quale in fat- 
ti arrivò, non ebbe ripofo, che allorquando trafportata 
dal fuo dolore ufciva ella di cafa , correva in tutte le 
llrade , per dove il fuo figliuolo poteva rivenire, oche 

an- 



Ann. Mundi jjn. 
Manaflis li. 

Tob. Ieri. 6 a. 
Tob. jun. j7. 



Tob.X. i.Cum vero 
mora» faccretT obia», 
caufa nuptiarum, fol- 
licitus erat pater eju* 
Tobias.dicen»; l’ina» 
quare inoratur filius 
meus.aut quare detf- 
tus eli ibi ? 

i. Putafne Gabelli» 
rmrtuu» eli , tir nemo 
red Jet illi pecuniam? 

j. Coepit autf con- 
triflari nimis ipfe , Ut 
Anna uxor ejus cunt 
eo.& cceperum ambo 
fimul Aere : eo quod 
, die (latutominime re- 
verteretur tiliuieorfi 
ad eo» . 

4. Flebat igitur ma- 
tereju» irremediabi- 
libo» lacrymis, atque 
dicebat : Heu heu me 
fili mi, ut quid te mi- 
fimus peregrinari, lu- 
men oculorum n Uro- 
rum , baculum fene- 
Qutis noitrz . Col. nifi 
viti noftrz, fpem po- 
li critati» noftrz ? 

5. Omnia fimul in te 
uno habente» , te non 
debuimus dimitterc a 
nobit . 

6 . Cui dicebat To- 
bia» : Tace , & noli 
turbari,fanu» eflfiliu» 
nofter: fati» fidelis eli 
vir ille,cum quo mifi- 
tnus eum . 



7. Illaautem nuUo 
modo confolari pote- 
rat , fed quotidie exi. 
liés,circumfpicieb >t , 

& circuibat via» om. 
ne» , per qua» fpes re. 
meandi videbatur, ug, 
procul videret eum, fi • 
fieri poffet, venienti . 
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Attn. Mundi 3321. 
Manaflìs 11. 

Tob. fen. 60. 
Tob. jun. 37. 



102 Storia dei Popolo 
andando ne luoghi elevati riguardava da tutte le par- 
ti, fe ifcopriva gualche cofa. Tutte le notti le paflfava 
a piangere , e la maggior parte de* giorni ad errare 
nelle campagne. 

Tob.xi. 7.Dixitq; Intanto il giovine Tobia avanzavafi colla fua Gui- 
A^ubTinuoicrisTol da , quale vedendolo vicino alla Città , l’ iftruì della 
mumtua.flatimado- maniera , con cui dovea regolare i fuoi primi palli .. 
tuum°'& "radala Tofto che voi metterete il piede nella Cafa paterna , 
cH^cced^aypauem gli dilTe , vi profternerete profondamente , e adorerete 
tuum, & ofculare eu . signor voltro Dio . La fua grandezza infinita do- 
per o'oìloseb's'é'xfe!' manda il voftro primo omaggio, e le fue mifericordie 
le ilio pifcis , quod per voi i primi fegni della volila riconofcenza . Dopo 
portai tecum/cias e- aver re f e r ifp e ttofe grazie a quello Dio di bontà , an- 
p éTi étmir ' oTul? e bis , date a trovare il padre , ed abbracciatelo teneramente.. 
& viJebit pater tuus Tenete pronto alla mano il fiele, che vi ho fattopor- 
Ipmenc^li.&inafpe- tare . p, e g atene gli occhi del caro cieco, e Tappiate ,. 

che all’illante la fua villa fpenta fi ravviverà , vedrà 
la luce del Cielo, di cui è privo da quattr’ar.ni, e fa- 
rà ripieno di gioja al vederfi d’ avanti il fuo figliuolo 
per primo oggetto de’ fuoi fguardi.. 

Mentre che l’Angiolo parlava cosi» avvicinandoli «■ 
Ninive, Anna era al fuo folito fui cammino in cima 
«idie. in fupercilio d’ una Montagna, daddove ifcopriva tutto il piano, ri- 
montis.underefpice. g 0 j uta non p art i rne f che non ne fulTe ifcacciata dal- 
re poterai e 0 1 | e ^ tenc bre della notte.. Gli occhi d’una madre ricono* 

6 . Et dum ex eodem feono un figlio più da lontano, che quegli degli altri .. 

Ella vide de ’ Viandanti , che camminavano a gran pafi 
longc,&illicoa£;no- fi verfo la Città, e convinta, che era il fuo figliuolo, 
Yitvementem filmm (j a ] za tutta trafportata , e correndo dal marito appe- 
ilavdt viro fuo^dìcfs: na ebbe la forza di dirgli : Ecco il voftro figlio , che 
5cce venit filiustuus. viene . Tobia non potè ricavarne altro , tanto la for- 
prefa, ed il contento 1’ avevano turbata , nè ofava fi- 
darfi troppo al di lei rapporto, allorché ne fu eglime- 
defimo allicurato per una. avventura, che per leggiera, 
che paja, è fiata nondimeno fedelmente raccolta. 

«Ufecmuselieum?" . Un Cane ’ ChC era Cafa » . av « fe 8 uitat0 il fuo 
Tob. XI. 9. Tutte giovine Padrone , ne 1 aveva abbandonato in tutto il 
prttcurrit canis , viaggio. Queft’animale all’ avvicinarli de’ Viandanti al- 
Vil f&’qua'finsciw * a Cafa prec 01 ^ » e come fe folle flato un corride 
_idv«niens, Mandimi- fpedito per portar la nuova del ritorno , fi mife a*ca* 
bai* 1 * cluJ * eau,le ' rezzare il vecchio Tobia, a faltare intorno a lui, e a 
dare alla fua maniera mille teflimonianze lenfibili d’al- 
legrezza.. Il tenero padre a quello fegno , che non erai 

equl- 



ftu tuo ga udebit . 



5. Anna autem fede- 
fiat fecus viam , quo. 
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'equivoco, obbliando d' effer vecchio, e cicco, fi ‘leva Ann. Mundi 3311. 
per correre ad abbracciare il figlio, ma come urtava Xo^ArVtìo 
ad ogni parto , e flava ad ogni iflante in pericolo di Tob! jun’. jj. 

cadere , faccndofi condurre da un Domefiico , andò in- ~ 

contro al caro figlio , che dal canto Tuo fi avanzava «ecu* Et uer 

verfo di lui con uguale anfietà d’ abbracciarlo. 11 pri- cjus ,c«pit, offende" 
mo momento pafsò in baci, e in lagrime , che verfa- pedibm.currere.- & 
vano a gara l’-uno dell’altro il padre , la madre , e ’l cm?irXum° ’finó 
figlio . • : fuo. 

La tenerezza, ed il contento non fecero dimentica* , M - Etfufcipienso- 
re il Signore. Tutti infieme fi profiernarono avanti di uxorefua,& capeì-Gt 
lui, e pronunziarono di concerto quel che fa mai ifpi- »bo fiere prz gaudio, 
rare il rifpetto, l’amore, e la riconofcenza . Eflendofi ,J -Cuniquejiiorar- 
poi alzati fi pofero a federe per farli reciprocamente egiflent.confcderunt. 
mille interrogazioni ; Ma mancava ancor qualchecofa al 
gaudio comune , ed i miracoli non erano tutti fatti . n -y S it Vulos^patrì* 
11 giovine Tobia prefe il fiele del pefee , c fenza fpie- fui. 
garfi del fuo difegno, ne firofinò gli occhi del padre >4 ; Et fuftinuit qua- 
li dolor fu vivo per quafi una mezz’ora , ma quello r !iru c^if'TbuuJ 
non era pagar troppo una guarigione si preziofa . A exoculis ejus, quali 
capo a quello corto fpazio fi vide diflaccarfi dagli occhi "tfbf^n^ovii'gredu 
infermi una piccola pelle bianca , fimile alla pelliccila df« Tobla™tra*it ab 
interiore, di cui è coperto un uovo. 11 giovine Tobia «culi* ejm,flatimquo 
la tirò dolcemente dagli occhi del padre, che parvero ùe To- 

all’ iflante più belli di prima . Egli vide chiari tutti gli bia^BenedfeorcDo" 
oggetti, e diflinfe il caro figlio, ma voltò gli occhi per rai . ne Deu \ » 
dare al Cielo i primi fuoi fguardi . lo vi benedico, efcla- fah* mi T& 
mò, Signore Dio d’Ifdraeje. Siete voi, che mi avete ecce ego video TobiS 
percoffo , c voi folo Cete quello, che mi guarite . Voi filiu ®meum. 
mi avevate tolta la luce per rendermela con bontà ; Mi 
avete fatto piangere il mio figliuolo, ma ciò eri per au- 
mentare la mia confolazione , e aggiungere il piacer di 
vederlo a quello che ho di poffederlo. 

Anna , che fu prefente a queflo fpettacolo , confufa 
delle fue impazienze fi uni al marito, e al figlio per can- 
nare alSignore Cantici d’azioni -di grazie - La maravi- .... 
glia fi divulgò predo in tutta la Città; Gli amici, ed <I ulfc,el> » ntcum * 
i Parenti di Tobia andarono in folla a congratularfe- 
ne , e tutti fe ne ritornavano glorificando Dio , che 
avea manifeflata la fua portanza. 



1 6 . Et glorificabant 
Deum,ipfe videlicet, 
& uxorejuijStomnti 



ip. Et narravit pa- 
rentibus fui» omnia 



parte 

«olmo 



Il Sant’Uomo non conofceva però ancora che una S“™ “^ 
rte de benefizj , de quali 1 Onnipotente 1 avea ri- ciffet circa eum p« 

I T 1 /*.!*_ _ . 1*1' »./••!• a L. ! • V 



Il figlio non glieli lafciò ignorare per lungo hominem qui eumdit- 

tem- 
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Ann. Mundi Jju. 
Manafits II. 

Tob. fen. do. 
Tob. jun. J7- 



tempo, c raccontogli in prefenza della madre i mira* 
colofi avvenimenti del fuo viaggio , quello del pefce , 
che volea divorarlo, la liberazione della calla , ed in- 
nocente Sara, il fuo matrimonio con lei, i gran beni, 
che aveva avuti da Raguel fuo proflimo Parente , la 
pietà della famiglia, colla quale li era apparentato fe- 
condo l’ordinanza della Legge , la maniera , con cui 
avea tirato il danaro da Gabelo, ma fopra tutto fifìe- 
fe fulle lodi del fuo condottiere . popo Dio , diceva 
con un giudo trafporto di riconofcenza , noi dobbiamo 
tanti favori a quedo Sant’Uomo, e dopo aver nairate 
le circodanze della fua carità, delle fue attenzioni, de’ 



fuoi infegnamenti conchiufe dicendo, io gli fon debito- 
re di tutto fulla terra , poich’egli è quello , di cui il 
Cielo fi è fervilo per render la vida a mio padre , e 
per ifcegliermi una Spofa. Voi la vedrete , amato pa- 
dre, quella Spofa, che il Signore ha data al vodro fi- 
gliuolo in confiderazione delle vodre limofine, e della 
vodra pazienza ; fra fette , o otto giorni al più ella ar- 
riverà a Ninive con tutto il fuo feguito, e fpero nella 
mifericordia del Signore , eh’ Ella renderà perfetta la 
vodra confolazione. 

I re(?i SI dolci fperanze non rodarono delufe . A capo a 
eftedS poli fept*f "die» fette giorni giunfe la giovine Sara piena di finità do- 
$ara u*or (ìli!eius,& po una marcia lenta, e penofa, ma felice. 11 numero- 
0 ™ n )r S / a '8t 1Ì amen’& c01 ' tc 88'° de’ Domedici dell’uno , c l’altro feflo , 
pecùnia muliìT u*o- che il padre le avea dati , la feguitavano in buona dif- 
ris: fed & illa pecu- pofizione : I cameli , e le pecore fi portavano bene , 
Gabelo m reCeptrat a n ‘ uno accidente avea turbata la tranquillità del viag- 
gio , e la grolla fiamma di danaro , che avea ricevuta 
pel fuo Matrimonio, era intera, come pur quella, che 
avea ritirata da Gabelo. 



Si può giudicare l’accoglimento pieno di generofità, 
di Religione, di cordialità, che fece ad una Spofa da- 
ti. Et per feptem ta da Dio al fuo figliuolo il vecchio Tobia . Ella ri- 
dies ep'jl.intet,omnes trov 5 a Ninive, oltre un marito degno di fe , un pa- 
gavid lune . dre, e una madre non meno teneri de fuoi proprj ge- 

ao. Veneruntaue A- nitori . Al di lei arrivo fu rinnovata la feda delle 
Abrin^TobiK, gal- nozze > e P er ktte giorni fi fece a Ninive quel ch’era 
dentei ad Tob.àm,& fiato fatto a Rages. Achior, e Nabath cugini germani 
congratulante* ci de Tobia , ma ancor più attaccati a lui per la raflo- 
c ire ai u uni '' oli c ode- miglianza de’ cofiumi, che per la proflimità del fangue , 
rat Deut. effendo fiati i primi ad andare a rallegrarfi feco di tutti 

gii 
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gl» beni , de’ quali il Signore lo ricolmava , Tobia gli 
ritenne tutta la femmana , che deltinava alla celebrazio- 
ne del Matrimonio di fuo figliuolo , e nella quale non 
furono, che conviti , ed allegrezze temperate dalla Re- 
ligione, e accompagnate da azioni di grazie . Gli altri 
parenti , c amici della famiglia vi furono invitati nè 
furono lafciati in obblio i poveri . Le flette opere di’ mi- 
fericordia , che avevano attirate le benedizioni del Si- 
gnore , furono impiegate a rimoftrargliene una giurta ri- 
conofcenza . 

L’Angiolo condottiero del giovine Tobia , che con- 
tinuava ancora il fuppoflo perfonaggio di Guida re- 
tto fino al fin della Fella , e fu riguardato da tutti i 
convitati come il più onorevole della Truppa . Ma 
era già un mefe , eh’ erano fiate accettate le fue offerte 
di fer vizio, ed era tempo di lafciarlo in libertà, e di ri- 
compenfarlo meglio, che foffe poflibilc. 

La gratitudine è la virtù de’ Santi ancor più, che de- 
gli altri uomini , nè vi è al mondo miglior cuore di 
quello , che la Religione ha formato . Tobia il padre 
chiamò il figlio in difparte, e gli difle -• Che farem noi, 
figliuol mio , c che daremo noi a quello Sant’ Uomo ’ 
eh’ è venuto con voi ? Ah , Padre , rifpofe il giovine To- 
bia , come mai potremmo noi abbaflanza rimunerarlo 
de’ fuoi fervizj ? Tutti 1 noflri beni non gli compenfcreb- 
bono . Egli mi ha condotto nel mio viaggio , mi ha fal- 
vato da tutti i rifehi , e mi ha ricondotto in perfetta fa- 
llite. Egli fletto fi è data la pena di ritirare il danaro da 
Gabelo . A lui debbo io la virtuofa moglie, che hofpo- 
fata: Egli l’ha liberata dalle perfecuzioni del Demonio, 
ha refa l’allegrezza, e la vita de’fuai pii Genitori - Egli 
nu ha prefervato dal furore d’un Moflro , che flava per 
divorarmi . Voi fleffo fe oggi vedete la luce del Cielo , 
ne fiamo debitori a lui, e da lui in fine tenghiamo, do- 
po Dio, tutti gli beni , che ci abbondano . Che farem 
noi dunque per lui , che agguagli quel che ha fatto per 
boi? Proviamo ciò non ottante a fargli un’offerta, dalla 
quale conofca almeno la noftra buona volontà ; Preghia- 
molo d’ accettar la metà di tutti gli beni , che abbiamo 
portati . 

A queir ultimo tratto della virtù , e della generofità 
^ . j e Tobia > cr »no nferbate la manifeftazione de’ fe- 
greti di Dio , e la confumazione della lor felicità fulla 

Tomo F. Pari; IL O ter- 



Ann. Mundi 3311»- 
Manallis 11. 

Tob. fen. 60. 
Tob.jun. 37. 



Tob. Xil. 1. Time 
vocavit ad fe Tobias 
fUium luum,di x ito uè 
eiiQuid poflumus da- 
re viro itti fanflo, qili 
venir tccum ? 
a. Rcf^ondens To- 
bias , dixit patri fuo. 
Pater, quani merccdf 
dabimlis ci ? aut quid 
dignurn poterit effe 
benefìci is ejus ? 

3. Me duxit & redu- 
*it (animi , pecuniam 
a Gabelo ipie recepir, 
uxoremipfe me habe- 
re fccir,&cd$monium 
abea ipfe cópefcuir, 
gaudium parentibus 
ejus ferir, meipfum a 
devoratione pilrise- 
ripuit , te quoque vi- 
dere fecit lumen culi, 
& bonis omnibus per 
euni repleti Annusi . 
Qnid illi ad hit po- 
terimus dignum dare? 

4. Scd peto te, pate- 
mi, ut roges eum , fi 
forte diguabitur me» 
dictaté de omnibus, 
qua aliata funt, fibi 
afl'umere . 
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Ti'bXII.s.F.tvocótes 
eù.p.uci' fciiicct & fi. 
liuijiulcrfit e'i in par- 
tcm : & rogare tct-pe- 
ruiit , ut diguaretur 
dimidia partem om- 
nium, nn» attillerai , 
acccptam iiabere . 

6. T iiiic (Imi cis oc- 
culic:I 3 ene<iicite De- 
um curii, & torà mi- 
nibus vii cntibut cfl- 
fitcmini ti, quia fecit 
vobifcnm mifericor- 
tliam fuam. 

7. Eterniti farramc- 
tum regii abfcondere 
bonum cft. 'opera aure 
Dei revehrc,Se cofi- 
eeri honorificum cft . 

8. Bona cft oratio cd 
jejunio. Se eieemofy. 
ila magli quam tbe- 
fauros auri retódere : 

9. QuoniS eleemo- 
fyua a morie liberat , 
& ipfa eft,qux purgai 
peccata.St facit inve- 
nire mi(ericordiaui8c 
vitam icternam . 

10. Qui autt faciunt 
peccatum, & iniqui- 
latc , huftei funi ani- 
ni fu* . 

u. Manifefto ergo 
vobii vcritatc, & non 
abfconda a vobii oc- 
cultimi fermonem . 

11. Quando orabas 
cum lacrymii , Se fe- 
pelitbas inortuoi-, 8c 
derelinquebas pran- 
dium tufi, Se mortuos 
nbfcomlebas per dicm 
in domo tua, Se notte 
fepeliebas eos,egoob- 
tuli orationem tuam 
Domino . 

1 3. Et quiaacceptus 
crai Deo, necelTe fuit 
ut tftatio probaret te 
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terra. Il Padre, e il figlio tirarono in difparte il lor be- 
nefattore, c febben confufi della poca proporzione , che 
trovavano nel lor regalo co’ fentimenti del loro cuo- 
re , c la grandezza de’ fervizj, gli fecero l’offerta, che 
avevano concertata. 

L’Angiolo allora fenza per anche fvelarfi , ma coh 
un’ aria di maefià , che 1’ elevava fopra dell’ uomo , 
parlò a tutti due cosi nel luogo ritirato, ove 1’ aveva- 
no condotto: Benedite il Dio del Cielo, e pubblicate 
la fua gloria in prefenza di tutti i mortali , perchè vi 
ha feelti per efercitar lopra di voi le fue mifericordie. 
Se voi avelie fperimentati i favori d’ un Grande della 
terra , farefte obbligati forfè a tenergli fegreti per non 
efpor le fue grazie alla cenfura, o alla gelofia , ma le 
opere di Dio fempre fantiffime debbono effer refe pub- 
bliche , ed è un dover d’onore per quei che hanno ri- 
cevute le fue beneficenze, d’annunziarlc a tutta la ter- 
ra . Imparate oggi per voftro efperimento quali fono 
le grazie attaccate alla preghiera, quando va congiun- 
ta aila penitenza, ed al digiuno . Godete la dolcezza 
de’ frutti, che fi raccogliono dalla limofina, e concepi- 
te , che vai meglio Ipander le fue ricchezze nel leno 
del povero, che accumular tefori . La limoline è quel- 
la, che libera dalla morte , che purga i peccati , che 
fa trovar grazia avanti Dio, e che conduce all’ eterna 
vita . Guai a quei che non la praticano , e che fi 
danno in preda all’ingiufiizie , ed al peccato : Si per- 
dono loro medefimi , e fono i più mortali nemici del- 
la lor anima. In quanto a voi afcolratemi: Io vado a 
manifefiarvi la verità, e ad ifeoprirvi de’ fegreti , che 
non debbo più lafciarvi ignorare . Quando fi offerivano 
da voi a Dio le vollre lagrime, e le vollre preghiere, 
quando feppellivate i morti, quando lafciavate il pran- 
zo per portar via i corpi de’ vofiri fratelli , per na- 
fcondergli in cafa vofira pendente il giorno , e feppel- 
lirgli nella notte, io, che vi parlo, e che vedete fiot- 
to una figura flraniera , io offeriva a Dio le vollre 
preghiere, e i vofiri vpti . Non crediate , che quelli 
fieno fiati fenza frutto, perchè avete fofferto . Al con- 
trario; perchè eravate grato a Dio , fi è degnato far- 
vi paffare , come uno de’fuoi amici , per le tentazioni 
neceffarie alla folidità della vofira virtù . In que* mo- 
menti d’avverfità preparava Egli ricche ricompenfe al 

. — - vo- 
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vodro coraggio. Voi eravate nel forte delle vortre bat- 
taglie, e riportavate le più difficili vittorie , allorché 
Dio tedi mone de’ vothi sforzi mi ha mandato a gua- 
rirvi della voftra cecità , e per liberar dalla tiiannia 
del Demonio la virtuofa Ifdraelita, che preparava con 
difgrazie limili alle volìre a divenire un giorno IaSpo* 
fa di vodro figlio. Adelfo, ch’io ho efeguiti i miei or- 
dini , fentite chi fon io , Io fon f Angiolo Rad'aello, 
uno de’ fette Spiriti, che damo Tempre prefenti d’ avan- 
ti al Trono di Dio , per ricevere , ed efeguire i fuoi 
Comandi .. 

A queda dichiarazione gli due Tobia rimafero atter- 
riti, e lì gettarono tutti tremanti colla faccia per ter- 
ra. L’ Angiolo diffie loro .• la pace fia con voi, non te- 
mete nulla voi, che fiete gli amici di Dio. Allorché 
io era con. voi , vi era in efecuzione delle fue volon- 
tà, e infavor vodro. Benedite il Dio Supremo, epre- 
venuti delle fue beneficenze non ceffate di cantar, le 
fue lodi. Io vi pareva, bere, e mangiar con voi , ma 
aveva un altro nutrimento proprio agli Spiriti Celedi, 
che non pub vederfi dagli occhi de’ mortali . Egli è 
tempo, .eh’ io ritorni da quello, che mi ha mandato . 
Per voi, ve lo dico ancqra in lafciandovi: Benedite il 
Signor vodro Dio, annunziate agli uomini la fua pof- 
fanza , e pubblicate, le fue maraviglie a tutto 1’ uni- 
verfo .. 

Quede furono l’ultime parole dell’Inviato di Dio , 
che in un Mante fi refe invifibile, e difparve per Tem- 
pre a’ loro occhi. Gli due Santi Ifdraeliti rimafero si" 
pieni di fpavento , e d’ ammirazione , che furono per 
tre ore intiere prodernati colla faccia per terra, occu- 
pati delle mifericordie del Signore , benedicendolo in- 
teriormente, e fenza pronunziare una fola parola. Do- 
po quello lungo fpazio di tempo fi alzarono , ma non 
fu, che per parlile coll’abbondanza del loro cuore, e 
per, dar un libero corfo ai trafporti della loro ricono- 
fcenza. il vecchio Tobia fopra tutto parve fubito un 
altro uomo. I fuoi difeorfi edatici avevano dell’ifpira- 
zione,. e dell' entufiafmo de’ Profeti, e nel bel fuoco ,. 
da; cui fu animato all’ufcir dalla fua lunga contempla- 
zione , fu intefo pronunziare quedo mirabil Cantico , 
dove fon mifchiate con un maravigliofo accordo vive 
efpreffioni filile grandezze del Dio d’ lfdraele , e pre- 

G di-- 



Ann. Minti jjxr.. 
Manatìis 11. 

Tob. fen. 60. 

Tob. jun. j7. 

Tob.XII.14.Et noe 
milit me Dominili ut 
curarci» te , & Saratu 
uxorcm fiiii tui a da> 
monio liberare:» . 

15. Epo enim fum 
Raphael Angciui , u- 
nn ex feptem, qui a- 
ftamtx ante Dominò. 

:6.Cumque iure au- 
diflent , turbati funi, 
& trementcs tecide- 
ruat fuper terrai» in 
latici» iuam . 

17. Dixit pie eis An- 
gela! :l’ax vobis , no- 
lite timere . 

18. Eteaim cum ef- 
fera vobilcum , per 
voluntatem Dei era : 
ipfiun benedicite , & 
tanfate illi . 

ip. Videbarquidem 
voi» finn manduca- 
re, &biber«: fed e-o 
cibo inviiibili , & po- 
tu , qui ab hominibus 
videri no potei!, utor. 

10.T empiii eli erqo, 
utrevenar ad cum , 
qui me milit vos au- 
to» benedicite Deu , 
& narrate omnia mi- 
rabilia ejus . 

ai. Et cum hxc di- 
xilTet , abafpe&u ec- 
rum ablatui eft,8tul-. 
tra eum vidcre non, 
potuerunt .. 

22. Tunc proftrati 
per fiorai tres in fa- 
ciem , benedixerunt 
Deuin, 8cexurgente« 
narraverunt omnia 
mirabilia ejus . 

Tob. XIII. i.Ape- 
rieiii autem Tcbiax 
fenior 01 fuum, bene- 
dixit Doniinum, 8t 
dixitiMaynusei, D>- 
mine,inzternum, Se. 
in omnia fzcula re- 
gnum tuum : 
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Ann. Mandi 3311. 
M.inifiìs 
ToS. fcn. 60 . 

Tuo. iun. 37. 

Tob. XIII. 2. 
Quoni.ini tu flabel- 
li s & fr.ìvas: dedu- 
ci* ad infero*. &reciu- 
ci'ttSc non eli qui cftii- 
giat marnila tu. un . 

3. Confttcmtni D.i- 
ntino, filii Ifrael, & in 
confpeftu genti li lau- 
date eum : 

4. Quoniam ideo di- 
fpcrfit vos intcr pcn- 
tcs,quz ignorar eum , 
ut vis cuarretii mi- 
rabilia cjus , & facia- 
li* feire cos, quia non 
ed alias Deus omni- 
potens jirztercum . 

5. Ipfe enftigavit 
nos proprcr iniquita- 
tes noftras:& ipfi fai- 
vabit nos propt et mi- 
fericordiam fuam . 

< 5 . Afpiciteergoqtte 
fecitnobifcum, 3 ccà 
timore , & tremore 
tonfitemini illi. rct;c- 
que fzculorum exai- 
tate in opcribus ve- 
flris . 

7. Ego autetn in ter- 
ra captivitatis mete 
confitcbor illitquonia 
oKcndit inajeilatem 
fuam in gentem pec- 
tatricem . 

B.Ccnvettimini ita- 
que peccatore*, & fa- 
cile judiiiam coratn 
Deo . credente* quod 
faci et vobilcum mi- 
feti cordiam fuam . 
p.Ego autem,& ani- 
ma mea iueo lztabi- 
mur . 

io. Benedicite Do- 
minum omnes elefti 
eius : agite dies Izti- 
cófitemini illi. 



dizioni tutte Divine fulla gloria futura di Gerufalèm* 
me . 

Voi fiete grande , efclamò , Signore Dio de’ noftri 
Padri , voi fiete grande neU’ eternità , e il voftro Re- 
gno fi ftende a tutti i Secoli. Voi caligate , e perdo- 
nate .• Voi conducete alle porte del fepolcro, e voi ne 
fate rivenire , nè vi è autorità filila terra , che polla 
fottrarfi al voftro impero . Figli d’Ifdraele , glorificate 
il Signore , e celebrate le fuc lodi agli occhi di tutte 
le Nazioni . A quell' efiètto in punizione delle voftre 
rivolte ha egli feelta la Schiavitù , nella ‘quale geme- 
te: Ha pretefo, che purgando le voftre colpe , e con- 
vertendovi a lui in quella terra llraniera , dove vi ha 
difperfi, farede temere , e rifpettare il filo Santo No- 
me da Popoli, che non lo conofcevano, e che infegne- 
relle alle Nazioni, ch’Egli è il fo!o Dio* il Sovrano, 
e l’Onnipotente. Egli ha cfercitaia la fu a giuftiziacon 
punire i nollri difordini , e ci falverà per fegnalare la 
fua mifericordia . Confiderate con attenzione, i tratti 
Angolari della fua condotta verfo di noi , meditate gli 
ammirabili temperamenti della fua feverità, e della Aia 
clemenza.’ Confondetevi, umiliatevi in quelli falutevo 
li penfieri: Benedite Di > con timore, e tremore; ren- 
dete omaggio al Re di tutti i fecoli colla purità delle 
voftre opere, e colla prontezza. del voftro pentimento . 
Per me io loderò il Signore nella terra della mia cat- 
tività , perchè ha manifeftato il fuo potere fopra una 
Nazione divenuta infedele non ottante le benedizioni , 
e le grazie, di cui l’avea prevenuta. Voi dunque, fra- 
telli miei Ifdraeliti , voi tutti , che l’avete offefo co' 
voftri peccati rivenite a lui, e convertitevi: Fate ope- 
re di giuftizia , che fcanceliino agli occhi del Signore 
gli tratti vergpgnofi delle voftre ribellioni . In quanto 
a me, lo dico ancora, io mi rallegrerò in lui folo , e 
il mio Dio farà in avvenire la mia unica confolazio- 
ne. Rallegratevi voi in lui, come me, voi tutti , che 
fiete fuoi eletti, pallate i voftri giorni nella letizia, e 
rendetegli azioni continue di grazie. 

Nel fentire, quell’ ultime parole di Tobia, ciafchedii- 
no degli Alianti era impaziente di vedere dove termi- 
nerebboix» quelle magnifiche efpiellìoni.., .che non pare- 
vano convenir troppo alla trilla fitu.rzione d’ un Popo- 
la fcbia.vo fenza proflìma fperanza, di libertà . Ma. ciò, 

era». 
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e ra , perchè Dio avea rivelata al Santo vecchio du- Ann. Mu.-.Jì 3311* 
rante la fua Eftafi la gloria futura di Gerufalemme , Tonfiti ”0 
allorché dopo molti anni tutte le Tribù di ritorno -poh! jun. 37. 

dalla loro cattività , e riunite ne’medefimi fentimen- 

ti di Religione, • renderebbono al Signore un Culto 
uniforme nel fuo Santo Tempio. 

Gerufalemme , continui Tobia , Gerufalemme Città Tob. XIII. n.Je- 
di Dio , il Signore vi ha punita pe’ voftri peccati . E’ oSUt 

la fua giudizia irritata, che ha feparate dal voflro'Im- n u< in operibm ma- 
pero le dieci Tribù voflre antiche fuddite, e dillaccato nuumauarum. 
colla lòr diferzione il più bel fiore della voftra coro- j,, 1 bdtistuis"*& bò- 
na. Beneditelo però, e rendetegli grazie immortali pe’ nedic Deum fzculo. 
beni, che vi ril’erba . Lodate il Dio di tutti i Secoli, mm.utreadificet in 
perchè fi prepara a riflabilire la fua dimora nel vofiro & 'revócett/tè om- 
feno , a richiamare nel filo Tempio i fuoi antichi ado- ne$captivos,&gau- 
ratori , che la gelofia ne aveva allontanati, e a ricon- j 1 * V«ulorum* f * cu " 
durvi le Tribù oggi fchiavc , ma che vedranfi lafciare 
nel tempo ftelfo e le loro catene, e le loro prevenzio- 
ni . Indirizzate i voftri voti a quello Dio di mifericor- 
dia , affinchè compifca i fuoi difegni, e che rinnovan- 
do il vofiro primo fplendore colla riunione di tutti gli 
membri, voi vi rallegriate in lui ne’ Secoli de’ Secoli. 

Eglino arriveranno quelli giorni felici , ed io ne veg- 
go la dolce immagine fotto i miei occhi . Santa Ge- full’eW^&omnesfi- 
rufalemrce voi rilucerete d’ una luce fplendida . Tutti nes’terr.-- adorabunc 

eli Abitanti della Terra promefla verranno ad adorare te ‘ ■ , 

FJ n _• 1 r -I, n _ 14-Natxoncsex lon- 

ìl vollro Dro, e rendere omaggio alla voftra portanza, ginquo ad te venienti 

Le eftere Nazioni attirate dal vofiro fplendore, e dal- & numera deferen- 
la magnificenza del vollro culto vorranno avervi par- 
te , e dimandare ad efiervi alTociate . Voi le vedrete ' 

accorrere in folla per adorare il Signore , per ricono- 
feer la fua maelìà , e per arricchire il fuo Santo Tem- 
pio colla moltitudine delle loro obblazionL II Signor no- in te. 

Uro Dio farà lor Tenti re la grandezza del nome, che crunt 

vi s invoca , e la terra , che occupate , farà rimirata & condemnati erunt 
con rifpetto da tutto T uni verfo come una Terra vera- omnes qui blafphe- 
mente Santa . Quei , che vi deprezzeranno , faranno ^“^Vq^dL* 
maledetti da Dio , e faranno condannati quei , che vi ficaverint te. 
beftemmieranno. Ma al contrario pace, profperità, be- i7.Tuautcm lata- 
nedizione a tutti i fedeli ,' che vi edificheranno. Voi q"nilm 
trionferete nella moltitudine . e nell’ unione de’ voflri nedicentur, & cun- 
figliuoli , che faranno tutti benedetti dal Signore, e fi e r . e S abumur I,<H ' 
aduneranno alla fua prefenza fenza , che più fi parli mmun> ’ 

del— 



13. Luce fplendida 



tuam in fan&ifica- 
tionem habebunt . 

i5..Nomen enim 
mannum invocabunt 
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Ann.. Munti! 3321.. 
Manafiis ii., 

Tvb. fem 60. 

Toh. jun. 37.. 



Toh.XlII. 18. Bea- 
ti omnes qui diii-unt 
te , & qui ^.auJent 
fuper pace tua.. 

19. Anima niea, he- 
neJic Domini , quo- 
niam liberavit Jeru- 
falem civitatc luam 
« cunflis iribulatio- 
nibus eius , Dominili 
Deus noller . 

20. Beat us ero, lì 
iucrint reliquia le- 
niii.isinei ad.viden- 
dam claritatent Jeiu- 
l’ulem . 

xi.Portz Jerufalem 
ex fupphiro , & (m a- 
ragdo zdibcabuntur: 
fi ex lapide pretiofo 
omnis circuitus mu- 
rorum eius . 

12. Ex lapide can- 
dido Se mundo omnes 
piate* ejus fteruen- 
tur : & per vicos ejus 
alleluia canrabitur . 

23. BenediOus Do- 
minus,qui esaltavi! 
cam , & lit regnum 
ejus in l'zcula fzeu- 
loru fuper eam.Amff. 



Tob. XIV. 1. Et 
confummati funt fer- 
mones Tobix . Et 
poftquam illumina- 
tus ed Tobias, vixit 
armi», quadragima 
duobus.St vidit bliot 
nepotum fuorum . 

j.Quinquaginta na- 
que 8 1. (ex annorum 
lumen oculorQ ami- 
fit , fexa^enarius ve- 
ro recepir . 

4. Reliquam vero 
vitz. fuse in gaudio 
fuit , 8c cum bono 
profetili timori» Dei 
pe/rexit in pace.. 
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dell’ odiofa: diflinzione di Regno d’ Isdraele , e di Re- 
gno di Giuda. Santa Gerufalemme! Felici quegli, che 
vi amano , e che fi rallegrano della vofira prcfperità. 
Anima mia benedl il Signore , che rende prefente al- 
la tua villa la gloria ancor ben lontana della fua San- 
ta Città . SI , Gerufalemme , il Signor nofiro Dio è 
rifoluto di liberarvi da tutte le volìrc tribolazioni . 
Foitunata. Città , che il Dio Onnipotente protegge! 
Fortunato io fidici , fe ne i giorni della-, vofira futura 
grandezza refia ancor qualcheduno della mia fiirpe , 
che fu teflimone di tanta magnificenza , e di tanta 
gloria. Allora le porre di Gerufalemme faranno fabbri- 
cate di Zaffiri , e di Smeraldi , tutto il circuito delle 
fue muraglie rifplenderà di pietre preziofe, le fue Piaz- 
ze pubbliche faranno coperte di pietre bianche, e mon- 
de , e per le fue firade fi canterà Alleluja . Benedet- 
to fia femprc il Signore , che 1* ha ricolma di gloria, 
e che il fuo Regno fopra di lei fi ftenda ne’ Secoli de’ 
Secoli . Cosi fia.. 

Con quelle belle efpreflioni , T ultime delle quali fiot- 
to una nobile figura rapprefentavano la purità del cul- 
to., e 1’ innocenza de’ cofiumi , e che tutte infieme di- 
fognavano lo fplendore del nuovo Culto folto il Regno 
di Crifio , il vecchio Tobia divinamente illuminato , 
e divenuto in un tratto Profeta annunziava, la felice fi- 
tuazione, in cui dovea trovarfi un giorno la Città San- 
ta . Le prediceva, che dopo la lunga cattività de’ fuoi 
Abitanti in Babilonia, e in Perfia , ella farebbe rialza- 
ta fu i fuoi antichi fondamenti , e che riunendo nel 
fuo feno tutti gli adoratori del vero Dio, fenza eccet- 
tuarne le Tribù gelofe, e nemiche, ripiglierebbe quel- 
la forma maravigliofa di governo , che ne fece 1’ am- 
mirazione dal fuo rifiabilimento fotto gli Re di Babi- 
lonia fuoi vincitori , fino alla fua ; ultima, e irriparabi- 
le difiruzione fatta da i Romani. 

Quella predizione non fu la fola , colla quale Dio 
ricompensò la virtù del fant’ uomo , che ricolmato di 
favori crefceva. Tempre in meriti . Egli era- flato- cie- 
co per quattr’ anni , il Signore gli avea- redimita la 
villa nell’anno felfanta di fua età , e ne vilfe ancora 
quarantadue , che pafsò nel gaudio , nella profperità , 
nell 1 abbondanza , facendo tutti gli giorni nuovi pro- 
grefii nel timoie y e. nell’ amor del Dio de’ fuoi Padri. 

Nor- 
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Non obbliò mai le gran lezioni, che gli avea dare in Ann. Mundi jjj*. 

Jafciandolo il fuo celefte liberatore . O che parlalle a’ 

fuoi fratelli gl’ lsdraeliti , o cogli Stranieri, la fua boc- Tubi j U n. 7 S j. 

ca non li apriva più che per lodare il Signor fuo Dio, — 

e a manifeltar le Tue Opere . Invitava gli uni ad un 
pronto ritorno verfo il Dio d’ Ifdraele , che avevano 
abbandonato con tanta ingratitudine, quanto affettava- 
no di non conofcerlo . Iffruiva gli altri fulla vanità 
de’ loro Idoli , e fi sforzava di diflìpare le profónde 
tenebre , nelle quali erano avvolti. Procurava di con- 
durgli tutti nelle vie della Giufiizia, e divenuto infie- 
me loro Appofiolo , e lor modello gl’ infegnava coli’ 
edificazione di fua condotta a fervirc il Dio Supremo, 
di cui dava loro ne’ fuoi difcorfi le più magnifiche idee. 

La fua grand’ età, la fua carità, la fua rettitudine, la 
fua pazienza , le maraviglie operate nella fua Perfona 
davano un gran pefo alle fue parole , e in tutto il 
refio de’ fuoi giorni fu 1’ oracolo, e 1’ clempio de’ fuoi 
fratelli . ToS . 

L’ anno fleflo , che fu miracolofamente guarito , eb- Vidùfilios'ncpo'iurt 
be la confolazione di veder nafcere dal fuo unico figlio, fuorum. 
e dalla calla Sara il primo de’ lor figliuoli . D’ anno 
in anno vedeva nuovi eredi , de’ quali formava 1’ in- Ann Mundi . 
fanzia , e la giovinezza colle fue iflruzioni , e colle Mina (fa 43. 
fue virtù . Di Avo, eh’ egli era, divenne Bifavo fubi- f* n - 
to, che il maggiore de’ fuoi Nipoti fu in grado d’aver u-> ' |u ‘" 9 ' 
figliuoli, e il primo di quelli qui lo fece Trifavo qua- 
li dieci anni prima della-fua morte. 

Egli fentl , che il tempo avvicinava!! , ma non ne 
fu punto atterrito » Vide venire la fua ultim’ ora con 
quella grandezza di coraggio , che prometteva la fan- 
tità della fua vita , e che erafi ammirata negli antichi 
Patriarchi , de’ quali rinnovava le maraviglie . Vicino 
alla morte ricevè dal fuo Dio per colmo di favori un 
lume difiinto fui ritorno delle Tribù d’Ifdraele fchiave 
nell’ Affilia, dov’ egli fieffò fiava per terminare i fuoi 
giorni . La Capitale di quell’ Impero non era lontana 
dalla fua rovina. I Popoli di Media fudditi ancora de- 
gli Afiirj, al tempo , di cui parliamo, dovevano a ca- 
po ad alcuni anni rivoltarfi contro il lor Monarca , e 
dopo diverfi fuccefli diftruggere da’ fondamenti la cele- 
bre Città di Ninive . La fua difgrazia 1 ’ era fiata an- 
nunziata già come la punizione de’ fuoi peccati , e fo» 

?» 



ì 



. 
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Aito. Mundi 
bUnaflìs 53. 
Toh. feti. 101. 
Tob. jun. 79. 
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Tob.XIV-s. Inho- 
u autein mortis fux 
vocavit ad te To- 
bi.;m filium fmim,8c 
leptem juvenes filios 
eju* nepotcs fuos, di* 
xitq; eis : 



6. Prope erit interi- 
tus Ninive:aon er.im 
excidit verbum Do- 
mini; & fratresno- 
ftri, qui deperii funi 
a terra Iirael , re- 
vertentur ad eam . 

7. Oinntsautem de- 
ferta terra ejas reple- 
bitur , & dcmus Dei, 
qui in ea inccnfa eft, 
iterum rcxditìcabi- 
tur ; ibique reverten- 
tur omnes timentes 
De un; . 

8. Et relinquent g£- 
tes idoia iua , Ac ve- 
nient in Jcrufalem , 
& inhabitabunt in 

ea . 

9. Et gaudebunt in 
ea omnes reges terre, 
adorante* rceem I- 
frael. 



* II. Machab. III. 
Tob. X I V. io. 
Auditc ergo , o filii 
iTtei,patrem vcftrum ; 
Servite Domino in 
veri-a-e, Se inquirite 
ut tatuati* qua piaci- 
ti fuut illi; 
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pra tutto dell’ abufo , eh’ ella faceva oftinatamente de’ 
mezzi di falute , che le prefenterebbe la fchiavitù del 
Popolo di Dio . La caduta di Ninive dovea rendere 
agli fchiavi la libertà del ritorno, e per darne loro la 
iperanza , Dio comunicò al vecchio Tobia alcune ore 
avanti la fua morte , e più di trent’ anni prima del 
fucceflò, la conofcenza anticipata d’ un avvenimento sì 
poco attefo. 

Il Sant’ uomo fentendofi vicino al fuo termine fece 
chiamare il fuo figlio Tobia , e con elfo i fette figli 
del fuo figliuolo Tuoi Nipoti , a’ quali oltre le gran 
Maflime di Religione , e di condotta , che avea altre 
volte date a fuo figlio prima del viaggio di Media , 
lafciò come la più preziofa porzione della fua Eredi- 
tà la certezza d’ una profTima libertà , e una dipintura 
naturale della riunione de’ Giudei , e de’ Gentili fotto 
il Regno del Media. * 

Figliuoli miei, difle loro , il tempo viene , in cui 
Ninive farà diftrutta, poiché la parola , che il Signo- 
re ha pronunziata, non può mancar di compirli. Ino- 
ltri fratelli da si lungo tempo fchiavi in un Regno 
Idolatra , e difpcrfi lungi dalla Terra d’ Ifdraele ritor- 
neranno in libertà nella fortunata Regione , daddove i 
loro eccedi gli hanno efiliati . 11 noftro Paefe deferto, 
e abbandonato da’ fuoi legittimi poffeflori , farà ripo- 
polato come prima : La Sinagoga d’ Ifdraele , che la 
mano nemica avea diflrutta col fuoco , rinafcerà dalle 
fue ceneri : Si riftabilirarmo quelle Cafe di Preghiere, 
in cui il noftro Dio deboVeflere invocato, e fi vedran- 
no i Fedeli rientrati in pofleflb della loro Eredità .con- 
gregarli da tutte le parti per adorare il Signore , e 
per iftruirfi della fua Santa Legge . Andranno in folla 
al Tempio , e 1’ ardor loro a frequentare la Cafa di 
Dio nella Città , eh’ egli ha feelta , uguaglierà , o 
anche fovrapaderà le loro antiche averfioni . Città 
diftinta ! dove le Nazioni ftraniere difingannate de’ 
lor fajfi Dei , e fpezzando i loro Idoli verranno a fta- 
bilirfi con piacere per effer partecipanti del noftro 
culto . Gli Re de’ * Gentili vi adoreranno il Dio 
d’ Ifdraele , e fi faranno un onore di contribuire col- 
le loro ricchezze allo fplendore de’ fuoi Sagrifizj . As- 
coltate dunque , figliuoli miei , 1’ ultime parole di 
voftro padre , e profittate delle fue iftruzioni . Ser- 
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vite Dio con rutta la rettitudine della voflr’ Anima , 
non rifpartniate nulla per ben’ intendere le fue leggi . 
Voi avete de’ figliuoli , e le voftre famiglie vanno a 
moltiplicarfi . Raccomandate loro incertàntcmente quel, 
eh’ io fleffo ordino a voi come a’ primi eredi della mia 
Religione, che marcino fui i voftri parti nelle vie del- 
la Giuftizia , che facciano abbondanti limofina , che 
efcrcitino la mifericordia , che non perdano mai la me- 
moria del Signore , che lo benedicano tutti gli gior- 
ni della loro vita nell’ avverfità , come nella profferi- 
ta , perchè in tutti i tempi merita ugualmente il più 
tenero amore de’ loro Cuori , e le più fincere adora- 
zioni . In fine, figliuoli miei, ricordatevi di quel, che 
mi refta a dirvi . Non reftate punto in quella Città 
proferitta , poiché veggo la fua iniquità vicina a rica- 
der fopra di lei : Ella riceverà prelto il caftigo de’ fuoi 
peccati , e farà faccheggiata , dillrutt», rovefeiata . Io 
Ito per morire , figliuol mio, c voftra Madre all’ età, 
a cui è pervenuta -, non potrà fopravvivcrmi lungo 
tempo . Tolto che 1’ avrete fotterrata accanto a me 
nello fteflò fepolcro , non penfate più che a ritirarvi , 
cd affrettatevi di lafciar con tutti i voftri figliuoli un 
foggiorno funefto minacciato delle più terribili male- 
dizioni . 

Il Santo Vecchio pare non afpettaffè per morire, che 
il fine di quello difeorfo si necelfario alla fua famiglia . 
Poco dopo refe la fua Anima nelle mani di Dio , e 
termini) felicemente una vita di cento due anni degna 
della femplicità de’ primi Secoli con una morte fimile 
a quella d’ Abramo , d’ Ifacco , e di Giacobbe. Anna 
fua Moglie quafi centenaria cefsò anch’ ella preflo di 
vivere , e 1' uno , e 1’ altra furono onoratamente fepol- 
ti a Ninive nella lteffa Tomba , fecondo l’ ordine , 
che il moribondo Padre ne avea lafciato al figlio. 

11 faggio Ifdraelita -all’ età di fettantott’ anni partati , 
divenuto Capo d’ una famiglia di benedizione , e di 
miracolo non obbliò i falutevoli avvifi del Padre 5 Si 
difpofe a lafciar Ninive, che malgrado la fua idolatria 
vide con difpiacere la partenza di fchiavi si virtuofi „ 
Fece trafportare tutti i fuoi beni a Rages Città di Me- 
dia , e feguirato da Sara fua Moglie, da’ fuoi figliuoli, 
dalle loro donne, da’ figliuoli de’ fnoi figliuoli , e da 
una numerofa Truppa di Domeflici andò a Cafa de’ 

Tutto V, Porte II. P fuoi 



Anta. Mundi 
Manali» 5j. 
Tob. ien. tox. 
Tob. jun. 79. 



Tob. XIV. ii. Et 
fili» veftri» mandate, 
ut faciant juftitias & 
elccmofynas , ut fint 
memore? De: , &. be- 
nedicala eum in Om- 
ni tempore, in verita- 
le , fk in tota vinci- 
te fua. 



n.Nunc ergo, filii, 
audite me , tx nolite 
tnanere hic : fed qua. 
cumquc die fepclicri- 
tis matrem veliram 
circa me in uno fc- 
pulcliro, ex eo diri- 
gite greflus veltro? , 
ut exeuris Itine . 

ij.Videoenimquia 
iniquitas ejus finetn 
dabtt ei. 



2. Cómpletis itaqUc 
anni* centG duobus , 
fepultu? cft honorifi- 
<e in Ninive . 



ta.Faflttm eliauté 
pou obi tutti matti? 
iost, T obia? abfcef- 
f(t ex Ninive cum 
uxorc fua , & fili», 
& tiliorum fili», &c 
rèverfus eli ad foce- 
ros fuos. 
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Ann.tMunUl )}*]• Suoceri , che ebbe il contento di trovare ancora 
M 1 *. 1 - in buona fallitel e in una profpera vecchiezza. 

Tob. jun. 9%. Tobia avrebbe potuto forfè fin d’ allora , o almeno 

Tob.xiv. is.inve- pochi anni dopo ritornar nella Terra d Ifdraelc, dove 
nitcju* eov iixoiuntes vitt j eva (i f, n cJ a ’ principi deL Regno di Giofia Re di 

curam eorum gtflìt , Giuda - un gran numero di già ritirati , rillabtlm anco 
& ipfe claufit oculoi in pofleiTo d’ alcune Piazze , e affili forti per difender* 
re^tTtemXmu» ® • Ma dovea troppo a Raguel per ricufarc al mede* 
gucli*'ipfc percepì t .* fimo la confolazione di ricondurgli la fua figliuola, c 
v i Jiujuc quimam ge» l a bella poltcrità. , che ne aveva avuta . 11 Signore 

fionùn* fuTràm !°* P ar > che non avc f« conferva» sì lungo tempo il pa* 
dre , e la madre d’ una figlia si cara , che per procu- 
rar loro la dolcezza di morir tra le di lei maoi , d’ 
eflfcr poi fepolti per quelle del loro Genero , e di ve» 
dergli 1’ uno, e r altra a portata di raccogliere i refti 
della ricca futeeffione , che avevano divifa fra efli nel 
tempo del lor matrimonio, ma che fi era notabilmen- 
te accrefciuta dopo la lor partenza. 

Tobia pafsò nella Cafa del Suocero un buon nume- 
ro d’anni felici, pendenti i quali ferrò gli occhi a Ra- 
guel, e ad Anna, che vide morire nelle più fante dif- 
pofizioni , fi mHc pacificamente in pofléflo de’ loro 
Ann. Mundi 3384. averi , infine per una benedizione quali fenza riempio 
j? 6 ,* I 7 ' vide nafeere in un «Crema vecchiaia il figlio del luo 

pronipote , e comò prima di morire la quinta genera- 

Tob. xiv. 16. Et zione. Sempre ugualmente collante nel timor di Dio, 
n° m i ni jnovcm 'in "ti" 6 ne ^ a pratica della fua Santa Legge , degno d’ aver 
«rare 'Dondni "um avuto per Padre il vecchio Tobia , per conduttore un 
gaudio fepelierunt Angiolo di Dio , e per moglie la vinuofa Sara morì 
cum- in età di novanranove anni nella Città di Rages, ove 

i fuoi figliuoli uniti in una concordia più che fraterna 
gli refero gli ultimi doveri colla magnificenza , che 
permettevano i loro gran beni , e che efigeva il loro 
riconofcimento . 

La morte de’ due illufìri Tobia non allontanò la be- 
tonimi autem co* riedizione del Signore dalla lor famiglia . 1 loro gran- 
gnatio e jus, & «m*ii efempj avevano fatte forti , e durevoli impreftoni , 
tonalità ' )U, & in e meritata pel loro fangue una fingolar protezione . L 
fanfla convcrfaiionc loro figli furono meno attenti a raccogliere i beni , de’ 
permanfit , ita ut ac- | orQ p aq jri f c he i monumenti delle lor virtù 3 Si vide 
quam*homintbùi ,*& la Religione, la pietà, la mifericordia verfo i poveri, 
cunfti* habiuntibus ]* pazienza nelle prove , la fiducia nel Signore perpe» 
*" terra- tuarfi in quella Razza benedetta per lo fpazio di mol- 

ti «n» 
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ti anni , e Rifarvi , per dir cosi , coll’ amore , col Ann.. Mundi 3384. 
rifpetto, e colla venerazione degli, nomini i favori piò * 7 - 
fegnalati di Dio . Egli è verifimile , che i pii defiaerj ° ' ,un ' "■ 
del vecchio Tobia furono compiti, e che reflayano an- 
cora degli eredi del fuo fanguc , allorché Gerufalem- 
me , fecondo la fua predizione, ripigliò un nuovo fplen* 
dorè, e adunò nel fuo fono gli adoratori del vero Dio. 

Ma Infognava avanti quello tempo, che la Capitale del 
Fopolo di Dio si fpefìo avvertita di prevenire la fua 
difgrazia , fperimentaffe i caftighi , che precedettero la 
fua rovina.. 

E’ vero , eh’ ella fulfiftè ancora: piò anni , e che det- 
te parimente fperanze d’ un lineerò ritorno al Signore, 
capace d’ allontanare i flagelli , che la minacciavano . 

Felice , fe non fi folTe fmentita fotto i fuoi ultimi Re , 
e fe infine non avelfe portata la rivolta lino a un pun- 
to d’ oAinazione , che non folTe flato duopo per guarir 
le fue piaghe- fervirfi del ferro de’ fuoi nemici , e di- 
ftrugger la Monatchia di Giuda cogli ftefli colpi , cl.e: - 
avevano^ annientata quella, d’ Ifciraele.. 




F i STO- 
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STORIA 

DEL POPOLO DI DIO* 

TRATTA DAI. SOLI L1SR-L SANTI.. 

Q.U I NT A ETÀ' 

DALLA DIVISIONE DELLA 
Monarchia in due Regni, fino alla loro 
Cattività in Babilonia. 



fclBRO SESTO. 

A caduta del Regno d’Ifdraele ar- 
rivata 1* anno dugento cinquanta 
cinque , dacché un Suddito ambi- 
. ziofo ebbe diyiCe le dieci Tribù 
dalla Corona di Giuda , non ci 
lafcia più da raccontare , che gli 
avvenimenti^ particolari a quell’ 
ultima Monarchia lotto quattro 
de’ fuoi Re fino al tempo , in cui divenuta anch’ eda 
l’oggetto delle vendette del Cielo cominciò a provar 
le difgrazie, che annunziavano la fua decadenza. 

Ella le avrebbe fenza dubbio meritate giù fotto il 
Reguo d.elf empio. Acb,ì# , che abòiatnp ;vedyto 1’ ulti- 

" . aio,. 
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di D't o. Libro VI. ity 
mo affilo fui Trono di Davide , fe la moltitudine de’ Aiin. Mundf 3281* 
Sudditi avelie raflomigliato al Monarca, e fe il Signo- ofee'ó*' 1 " 

re non avelie preveduto, che la Nazione poteva- elfer -, 

ancora ridotta al dovere per 1’ attenzione del faggio 
Principe , che diveniva il fucceflore- del più cattivo di 
tutti gli Re. . 

Quello buon Principe in età allora di vemicinqu’an- Il.Pjr.il.XXIX.t.f- 
ni chiamava!! Ezechia figlio d’ Achaz Re di Giuda , e gitur Ezechiai re- 
d’Ahia figlia di Zaccaria . AfTociato da due anni dal f hu^qu^uèefcT .in - 

Re fu o Padre al governo , ne conofceva tutti i difor- non™.. — nomen 1 

dini , ma fi contenti» di gemerne fotto un padre infe- ™ zichiTi* -!” 1 ’ 
delc, che non lafciavagli , nè la libertà , nè i mezzi 4-Reg.xv11I.zv 
per rimediarvi? Fu pretto veduto, che non glie n-’ era 
mancato che il potere , e il primo ufo , che ne fece 
fubito, che la morte d’ Achaz glie l’ebbe rimetto nelle - 
mani , fu di. farlo fervire a rittabilir il Culto di 
Dio . 

Non è , eh’ egli non aveflTe avuto allóra molte im-- 
prefe da fare, oda riparar molte perdite . La fua Co- 
rona, che non teneva , che da Dio, era divenuta fot- • 
to Achaz. tributaria del Re d’Affiria, e bifognava ren- 
derle la fua indipendenza . Gl’ Idumei avevano fatti 
gran danni filile lue Terre : Gli Phififtei gli ritenevano 
una parte delle fue Piazze , che avevano prefe negli 
ultimi anni del Regno di fuo padre. Bifognava punire 
gli uni della loro infolenza , e riprender fogli altri le ir. Parai. xxiX. . 
ingiutte conquide.-? ma Ezechia degno erede di Davi- 2 - Fecitque quod 
de , di- cui imitò Guai! in tutto, gli fentimenti , e la f^aù Domini', “iuxtà 
condotta, e per difgrazia anche in qualche cofa la -va- omnia qu* feccrat . 
nità , credè dover mollrarfi zelante - pel Signore - prima David pater ejus . . 
di comparire un Re guerriero, e un Principe politico, 
o piuttotto credè non poter governar bene i fuoi Po- 
poli , nè domar facilmente i fuoi nemici , fe non co- 
minciava dal riconciliar quegli là col Signore , e dal ■ 
togliere a quelli qui le armi , che predava loro con- > 
tro Giuda l’ira del Cielo 

Pervenuto alla Corona, Ezechia trovò là Religione • 
ridotta al più vergognofo avvilimento, e alla più orri- 
bile confulìone. L’ ingrelfo del Tempio interdetto a’ fe- 
deli , il fervizio abbandonato da’ Preti t c da’ Leviti -, . 
gli Vafi portati via* oconvertiti in ufi profani, l’Incen- - 
fio bruciato agl’ Idoli in tutte le ttrade , e nelle Piazze • 
pubbliche , gl? Aitar?, delle Divinità Straniere fumanti > 
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II Parai. XXIX. 3. 
Ipfcanno, 5 t menle 
primo regni . fui ,*pe- 
ruit. valv.rs domi» 
Domini , & inftaura- 
viteas. 

4. AdJuvitque Sa- 
cerdote! atque Levi- 
tasse cógre^avit eis 
in plateali flrientalc 

•a.Paral.XXXI.io. 

II. Parai. XXIX. 5. 

Diiitqie ad eot : 
Audite me, Levita:, 81. 
fanflibcainitti , man- 
date domum Domini 
Dei patrum veftrorfl, 
& auferte omnf int- 
munditiam. de fan- 
fi uario .' 

6. Peccaverunt pa- 
tret noftri, Se. tecerunt- 
m.ilum in confpeftu 
Domini Dei noftri , 
derelinquentes tutti .- 
ayerterant facies fuas 
a tabern.iculo Domi- 
ni, Se pr^buerunt dor- 
fum . 

‘ 7. Clauferunt oftia, 
«jux erant in porticu 
(t extinaeruat lucer- 
na! , incenfumque nò 
adoleverunt, & holo- 
cpiilla non ofct jlerunt 
in lanfluario Dei If- 
ra*l . 

8.Conciratttseftira- 
que furor Domini fu- 

I ier JitJjm, & Jerufa- 
em , tradiditque cos 
in commotionem , (t 
in interitunv, 8t in G- 
bilum , ftcut in fi cer- 
niti! oculis veitris . 

p. En, corruerunt 
patres noftri gladiis ; 
lilii noftri, & fili* no- 
ftrae., &conjugesca- 
ptive duflz.funt pro- 
pter noe feelus . 



da tutte le p»rti del fangue delle vittime, il culto fagrì- 
Jcgo.de’ Dei di Siria foftituito a quello del Dio d’ifdrae- 
le, e le più infami abominazioni del Paganefimo pubbli- 
camente autorizzate, dimandavano al Signore una pron- 
ta vendetta , o al nuovo He un pronto rimedio - 

11 Religiofo Principe non differì ad applicarvelo ^ Sm 
dal primo mefe del primo anno del fuo- Regno, che fi 
trovò concorrere col primo mefe dell’anno Legale , e Po- 
polare , fece, aprir le porte della Cala di Dio , che fuo 
Padre avea ferrate , ed ebbe cura di farle riparare . Con- 
vocò poi i Preti, ed i Leviti, alla tefta. de f quali era al- 
lora Azaria* della Razza. di Sadoc, ben divedo da quel 
fellone Una , che abbiamo veduto fotto il Regno d’ A- 
chaz fagrificar la fua Religione all’ empietà del Monar- 
ca , e vedendogli tatti adunati nella Piazza. Orientale 
del, Tempio , parlò loro cosi in. poche parole con tutto 
lo zelo d’ un fervente Ifdraelira , e con. tutta la maeflà. 
«d’tm gran. Re.. 

Afcokatenri,. Leviti , e drfponefevi. ad ubbidirmi. Pa- 
rificatevi nella maniera, eh’ è fexitta nella Legge, affin- 
chè poffiate poi purificar, la Cafa del Signore Dio de’ vo- 
ftri Padri, e levaine tutte le impurità , chela difonora- 
no. Voi lo, vedete. , e avete dovuto gemerne. ì noftri 
Padri hanno peccato , fi fono refi colpevoli alla prefenza 
del Signor noftro Dio ; lo hanno vergognofamente ab- 
bandonato, hanno voltate le fpalie a’ Cuoi Altari , han- 
no allontanati i loro occhi, dal fuo fanto Tabernacolo y 
ne hanno ferrate le ponte-, e proibito l’ingrefl© a! Fede- 
li. Le latnpane da lungo tempo non. vi fi accendono più, 
lTncenfo ha ceflato di bruciare ,. il Dio d’ lldraele non 
fi placa più cogli Olocaufti, che attendeva, nel fuo San- 
tuario. Dopo quella diferzione non mi maraviglio, che 
abbia sfogato ilfuofdegno contro Giuda», e contro. Gera- 
lalemme . Noifiamo fiati agitati da turbolenze, «.da ti- 
mori, fiamo fiati dati in, preda alla morte , efppfli agl’ 
infiliti, e alle beife.de’ noftri Nemici . I noftri. Padri fon 
periti pel ferro , un’ inmimerabile. moltitudine de’ noftri 
figli , delle noflre figliuole,. delle, noftre donne è fiata 
condotta in fervitù. Vói avere vedute quelle: calamità , 
e conofcevate la pubblica Idolatria, che ce le attirava : 
Sapendo la grandezza del peccalo non avete- dovuto 
ftupirvi, che della moderazion del caftigo. Egli è tem- 
po di metter fine alle nofirc difgrazie, e di fopprimer- 

ne 
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di Diti. Libro Vi. tip 

ne b {bruente. Ceffnmo d’eflèr colpevoli, e ceder» ino Ann. Mundi j»8u 
fubito d’ edere infelici» lo voglio, rinnovare folennameiv * 

te la noflra alleanza col Dio. de’ noflri Padri , che a ' 

quella condizione cambierà il furor del fuo fdegno in . n. Parai. XXIX. io, 
niifericordia verfo di noi» Secondatemi, figliuoli miei, bi “m "nearau'fedùi 
neH'efecuzione della mia intraprefa, la prima dèi mio cum Domino Deolf. 
Regno, Dio vi ha (beiti ad efdufionc di tutti eli al* 61 J ' ,et l et » “o. 
tri per comparire avanti di lui in qualità di (boi Mi- fìiìì mei,nol!t» 
niftri , per ricever dalle voftre mani il culto del fuo negl gere vosel.gic- 
Popolo , e per far bruciare fu i fuoi Altari f Ipcenfo, ^„ n e 'o ^mfóiftretiì 
che noi gli offeriamo. Non obbliate la vofìra gloriofa UU.coùtìfq; rujn , & 
deftinazione , e inoltrate oggi col voffro zelo in efe- crometiteiincenfiim, 
giure i miei ordini , che fiete degni del nome * che 
portate. -• nlius Ama/ài, 8t Joel 

Quello difeorfo d’ Ezechia fu , per dir cosi , il fc- £ llu, Az * rlz >‘5 e *?{!!*■ 
gnale della pubblica converfione , e fu veduto allora M^'ari.Gi filini Àbi 
quel che può un Santo Re in favor della Religione , di, a* Azaria* fili u» 
quando non lafcia all’ empietà il tempo di radicarli ne’ J^3*?l.-Defi4iisau- 
cuori, o d armarli per iua difefa. Tutti i Leviti dell li us zanna, & Eden 
Alfemblea applaudirono a i comandi del Monarca, e fi fitiu* leali, 
dilpofero ad ubbidire . Gli più dittimi erano Mabath 
figlio d Amafai, Joel figlio d Azaria tutti due della fa- Jahid. De filili quo<^; 
miglia di Caath .* di quella di Merari , Cis figlio d’ nfaph,Zacharias,^e 
Adbi, e Azaria figlio di Jalaleel : Dei difeendenti di N«non de filiU 
di Gerfom , Joah figlio di Zerana , e Eden figlio di Heràan,ja!iiel,&Se- 
Joah: De* difeendenti d 1 Elifapham , Samrì , e Jahicl , defili iti» 

di quegli d’ Afaph, Zaccaria, e Mathania: Dei figli d’ oziel?’ ** 

Eraan, Jahiel, e Seroei , e di quegli «Pldithum , Se- is-Congregaverunt- 
meia, ed Ozici. Quelli Leviti fecero avvertir quei de’ ? u 'n£“ r “ [ uot > & 
lor fratelli , che erano a Gerulalemme , o ne contor- ingreflì funi juxifc 
ni , e tutti infierre nel medefimo fpirito d’ ubbidienza "»ndatum regi*, Se 
alla Legge di Dio e di fommiffione agli ordini del 
' Re li purificarono fecondo le Cirimonie prefcritte , e i<5. Sacerdote! quo- 
fi poltro fubito dopo a purificar b Cafa del Signore , queingrefl» templmn, 
Quella loro occupazione cominciò dagli appartamenti 
■citeriori, o dal portico del Popolo-, e de’ Preti il pri-omnemimmandiria, 
mo giorno del primo mefe dell’anno , e durò per ot- H ua “ j ?*** repertràf 
to giorni > Gli Vreti hiccedettero a Leviu , ed entrati Domini , quam tuie- 
nell* interiore del Tempio , dove la profanazione era rum Levn?,& .ifper- 
ancor più intollerabile , ne levarono tutte le immoti- t , lve ^*'V f T° rrt *’ 
dezze, e portandole loro fttffi fino a’ Veftiboli eflerio- ° m * r ° n 0ra *' 
ri , i Leviti le pigliavano , e andavano a gettarle nel 
Torrente di Cedron . Quella feconda occupazione du- 
rò 
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uTr7ral.XXIX.i7Ct- 
perunt autcrn prima 
die mentis primi mun* 
dare , & in die optavo 
ciufdem menfis ingrcl- 
i. fune portictt» ccm* 
pii Doumi , expia; c- 
xunrqae templam die- 
busofto, & in die fcx- 
tadecima «enfia cjuf- 
defn , quod coepcranf, 
impleverunt : 

:Z. Inficili quoque 
funi ad Ezechia m ic- 
gem , Se discutiti ei i 
Sandfficavimus om- 
ncnt domum Domini , 
& altare holocaufti.va- 
faque ejus » occnon tic 
anca fa m propofitionis 
cutn omnibus vaCs 
fui». 

19. Cunftamque tem- 
pli lupclleftilciu.quam 
polluerat icx Achazin 
regno fuo, poftquain 
pri vaiicatus eft; de cc- 
cecxpofita lunt omnia 
coram aitate Domini . 

20. Conl'argcnfquedi- 

luculo Ezechia* tex , 
adunarit omocs prin- 
cipe* alcen- 

dit in domum Domini». 

a». Ohtulciuntquc li- 
mul tauro* feptem , de 
ariete* feptem , agno* 
feptem , de h ireos fe- 
ptem, prò peccato , prò 
regno , prò fanftuario , 
pio luda, dixitquefa- 
cerdoribu* filiisAaron, 
ut oftecent fuper altare 
Domini . 

21. Martaverunt igi- 
tot tauro* , de iufeepc- 
runt fangusocm facer- 
detes , de fudcxunc il- 
luni fuper altare, raa- 
rtaverunt etiam arie- 
te* , de illorum fangui- 
«etn fuper aitate lude- 
runt, immolarcrunrq; 
agnos , de luderunt lu« 

per altare fanguinem . 
x\. Applicucrunt hir- 
cos prò peccato, coram 
rege de univerfa multi- 
rudinc, impofucrunrq; 
ir.anus fixa» fuper cos: 
24. Et imroolavcrunt 
jMos Saeerd :e» , & af- 
petfccu'»r languincm 
eeiu-.n coram altari 
prò i aculo univeili If- 
taci»*: ;»; »v»mr.i quippe 
lfrael r 'ixceperat rex. 
Ut KalncaitlfuOl fiere t, 
de fio peccate. 



rò ancora otto giorni interi , c la perfetta purificazio- 
ne dell’ citeriore, c dell’ interiore del Tempio non po- 
tè efiér terminata dai Preti , e da’ Leviti , che dopo 
Ledici giorni . Ciò fatto , furono mandati alcuni degli 
uni, e degli altri a render conto al Re della manie- 
ra , nella quale erano flati efeguiti i fuoi ordini . Princi- 
pe , gli difleto, noi , e i notti i fratelli i Preti , ed i 
Leviti abbiamo fantificara la Cafa del Signore in tutte 
le fue parti . L’ Altare degli Olocaufti , e i fuoi vafi , 
la Tavola di Propofizione co’ fuoi vafi, il retto de’ va- 
fi, e gli Stromenti ad ufo de’ Sagrifizj polluti dal Re 
Achaz nel tempo delle fue prevaricazioni fono purifi- 
cati; Tutto è nteflo al fuo luogo , tutto è in ordine , 
ed in iftato di fervire d’ avanti all’Altar del Signore. 

Ezechia colmo di contento fece avvertire i Prìncipi 
del Popolo di trovarfi al Tempio l’ indomane di buon 
ora , dove fi porterebbe egli medefimo con loro per 
purgar le colpe pattate, per riconciliar con Dio il Mo- 
narca, cd i Sudditi, e per rinnovar pubblicamente le 
promette della Santa Alleanza. 

Gli Abitanti di Gerufalemme fi trovarono in folla 
a quell’ Augufla Cirimonia. 11 Re, ed i Principi del Po- 
polo vi offerirono infieme fette Tori, fette Arieti , fet- 
te Agnelli , e fette Becchi per l’efpiazione de’ peccati , 
per la confervazione del Regno , per la nuova purifica- 
zione del Santuario , c per tutto il Popolo di Giuda . 
Ezechia ordinò a’ Preti figli d’ Aronne d’immolar quelle 
Vittime al Signore fui fuo Altare , come primizie , e 
come pegno del rinnovamento generale del culto pubbli- 
co della Nazione . Furono in primo luogo immolati i 
Tori, gli Arieti, e gli Agnelli, de’ quali i Preti raccol- 
fero il fangue , e lo fpat l’ero full’ Altare. I Becchi poi 
etTendo fiati condotti alla prefenza del Re, e di tutta la 
moltitudine, il Principe, e molti Deputati rapprefentan- 
ti la Nazione mifero le loro mani folla tefta di quelli 
animali per dinotare , che gli caricavano delle iniquità 
di tutto il Popolo. GliPreti gl’immolarono , e afperfero 
l’Altare del loro Sangue per 1’ efpiazione de’ peccati di 
tutto Ifdraele. Poiché il Re, che non voleva , che fotte 
fatta diftinzione in quella Fetta tra i Regni divifi di Giu- 
da , e d’Ifdraele aveva efpreflamente ordinato, che l’e- 
fpiazione fi fac ette in termini generali , che compren- 
deflèro tutti gli difendenti da Giacohbe. 

Rella- 
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Reftava ancora a riparare la 'magnificenza del fervi- *nn. glandi -jilh 
zio , e 1 ’ ordine delle cirimonie , al qual effetto Eze- OI - 4e 
chia ftabill de’ Leviti nella Cafa del Signore co’ Cim- 
bali, colle Arpe, e colle Cerere: Regoli, che fi offer 
verebbe in quello punto 1’ ordine anticamente ofierva 
to fotto Davide fecondo il configlio de’ Profeti Gad 
e Nathan, poiché quell’ordine , diceva il Re , non é 



2. Parai. XXIX. 25. 
Cóftituit quoque le- 
vita» in domo Domi- 
ni,cum cymb.ili* , & 
pfaltcriis, Sccitharis, 
iecundum difpolitio- 
nem David regi* , & 



invenzione d’uomini, ma iftituzione di Dio , che ha 
voluto rivelarci per mezzo de’ fuoi Profeti . L’ordine Gad Videnti*, & Na- 
cominciò ad offervarfi nel giorno medefimo , e furono d e 'm domìni* pr'ircc- 
veduti entrar nel Tempio i Leviti da una parte tenen- ptumfuit,permanum 
do in mano gli Stromenti muficali prefcritti da Davi- 
de, e dall’altra i Preti portando le loro Trombe, che v itaè tenenteTo^anù 
erano ancora d’ una più antica iftituzione : In quello David, & Sacerdote* 
momento, elfendo di già fatti i Sagrifizj efpiatorj, fu- Eze-> 

tono offerti gli Olocaulti full’ Altare colle ordinarie ci- c hlà* ut oflcrrem ho- 
rimonit, e mentre immolavanfi le Vittime , tutto il locanda fuper altare : 
circuito del Tempio rifuonava di Cantici di lode , -che c h Xcaufta"c"pe™nr 
il Popolo cantava in onor del fuo Dio a fùono di laude* canere Domr- 
Trombe, e divertì Stromenti , che Davide avea fatti no,& clangere tubi* , 
preparare per fimili occafioni . Quell’ armoniofa mufica r°x S if- 

continuò fenza interruzione , finacchè l’Olocaufto folfe rael praqwaverac , 

interamente confumato, elercitaudo Tempre i Cantori , c °" c f?P 3l ! e • 

. . , _ , f . Z8. Ornili autemtur- 

e quei che tenevano le Trombe-, ri loro uffizio con t, a adorante, càtore* , 

una parte degli Alianti, che rifpondevano a più cori , & ii qui tenebant tu- 
mentre che un altra parte del Popolo proftrata col vi* ’don«^óm 0 fcrè° 
fo a terra adorava il Signore in un Religiofo filen- turholocaufium."' 
zio . ’ 19. Cumque finirà 

Finita l’oblazione in una maniera sì divota, il Re, vatus°e(l re **,’ & om- 
elie voleva commuovere i fuoi Sudditi con uno fpetta- nesquierantcumea, 
colo edificante, ed infegnar loro col fuo efempio, che & adoraverunt. 
per diftinto , che uno fia fopra gli altri uomini , -s’ in- c jua* / & iP p'mcipes 
rialza più, che non fi abbalfa, con umiliarfi d’ avanti a Leviti*, ut laudarne 
Dio, fi proftrò egli medefimo profondamente con tut- BaWd^ U &A™°h vT 
ta la fua Corte per rendere i fuoi omaggi al Signore, denti*’ qui laudavo* 
il Supremo Padrone , e il primo Re d’ Ifdraele . L’ r “ nt « u “ magna latt- 
azione del Monarca fu accompagnata per ordine fuo , nu.à^rivemnr. 0 S<> 
e per quello de’ Principi , che lo feguivano da nuovi 
Cantici tirati dalle Opere di Davide cantati da’ Levi- 
ti con un’ allegrezza ftraordinaria filile bell’ arie , che 
avea altre volte compofte il dotto Afaph. 

Il Popolo incantato afpettava, che i Sagrifizj del Re 
fulfero finiti per offerire anch’ effo i fuoi . Ezechia fi 

Tomo y. Parte IL Q_ voi- 
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lI.Paral.XXlX. 31. 
E?echi.»s autem etia 
h«ec audidit i I inple- 
flismanus vedrà» Do- 
mino, atcedite, 8t of- 
ferte vi£lim»»,& |au- 
dc» in domo Domini. 
Obtulit ergo univer- 
fa muliitudo hoftia» , 
& laude», & holocau- 
fta, mente devota . 

32. Porro numerus 
holocaudorum , qu* 
obtulit multttudo , 
hic fuit : Tauro» fe- 
ptuaginta, ariete» c£- 
tum,agnos ducento» . 

33.San£!ificaverGt- 
que Domino bove» 
lexcentos , & ove» 
tria millia. 

34. Sacerdote» vero 
pauci erant,nec pote- 
rant fufficere ut pel- 
le» holocaudord de- 
traherft: unde 8t Le- 
viti fratre» eorflad- 
juverunt co» , danec 
impleretur opus , & 
fanflificarentur An- 
tidrte»; Leviti quip- 
pe faciliori ritu fan- 
hifcant ur, quam Sa- 
cerdote» . 

35. Fuerunt ergo 
holocauda plurima , 
adipe» pacidcorum , 
& libamina holocau- 
ftorum : & completus 
ed cultus domus Do- 
mini. 



36. Litatufque ed 
Ezechia» , & omni» 
populus , eo quod mi- 
niderium Domini ef- 
fet expletum . De re- 
pente qui ppe hoc fie- 
ri placuerat . 



voltò verfo di loro , « gli dille Io feorgo la voflra 
anfietà , e veggo nelle voftre mani le offerte , che de- 
fluiate al Signore Dio de’ vollri Padri . Accodatevi , 
figliuoli miei, e colmate colla voflra divozione i Voti 
del vofiro Re. Immolare le vittime, e cantate di con- 
certo le lodi di Dio nella fua Tanta Cafa , chiufa per 
troppo tempo a’ voftri defiderj. 

Sebben luffe fiata invitata una moltitudine , e che 
la novità aveffe refo il fervore più impetuofo , tutto 
pafsò nondimeno con molto ordine, edificazione, e pie- 
tà . Ciafcun prefentofli al Tuo rango , e tutta la Trup- 
pa offerì fenza confufione il tributo delle Tue lodi , le 
Tue Oflie, e i Tuoi Olocaufti. Il numero delle vittime 
immolate in quello gran giorno afeefe a fettanta Tori, 
cento Arieti , e dugento Agnelli offerti in Olocaufio , 
oltre fecento Buoi, e tre mila Pecore, che furono im- 
molate per Oflie pacifiche ; Ma come i Sacerdoti , che 
fi trovavano allora a Gerufalemme , erano pochi , e 
non potevano ballar foli a fpogliar le Vittime degli 
Olocaufti, fu d’uopo, che fi faceffero ajutare da’ loro 
fratelli i Leviti in un Miniilero , che ordinariamente 
non gli competeva. Ciò fu però per quella volta fola- 
mente, e fenza confeguenza ppr l’avvenire, finacchi fi 
foffe purificato un più gran numero di Preti per far 
tutte le funzioni fenza il foccorfo de’ Leviti , che fu 
creduto a propofito d’impiegare in quella occafione con 
una legittima difpenfa , perchè la cirimonia della lor 
Iantificazione era meno lunga, e di minor imbarazzo, 
che tjuella de’ Preti. A riferva di quella piccola irre- 
golarità, tutto fu fatto nelle regole ordinarie. La mol- 
titudine degli Olocaufti fu più , che non fi attendeva 
dal primo fervore: furono offerte le libazioni, fu bru- 
ciato il graffo delle Oflie pacifiche , nè fu omelia cofa 
veruna di ciò, che preferiveva la Legge, non oliarne 
l’abbandono, in cui effa languiva da tant’ anni , e la 
fpccie di precipitazione, colla quale fi erano fatti i pre- 
parativi . 

Non può efprimerfi tjtial fu la confolazione del Re, 
e l’allegrezza di tutto il Popolo al fine d’ ima si bella 
giornata, che non effendo . ancora che la decima fetti- 
ma del nuovo Governo avea di già fatto mutar faccia 
a tutto il Regno. Dopo effere flati troppo lungo tem- 
po idolatri, o fenza efercizio di Religione , erafi dive- 
nuto 
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nut» fubitamente Ifdraelira, e in poffeflo del Santo cui* 
to . Il Principe non celiava di lodare la docilità del 
fuo Popolo il Popolo di applaudire allo zelo del fuo 
Re e tutti inlieme rendevano grazie al Signore d’ ef- 
ferli moRrato favorevole a’ difegni del Monarca, e al- 
l’ubbidienza de’ Sudditi. 

Ezechia però meditava ancora de’ più gran proget- 
ti. Erano veramente molto quelli primi palli della Ca- 
pitale, e poteva riguardarli come un prodigio , che lì 
folle fatto fenza oppofizione un cambiamento sì fubito 
da un giovine Re , che non aveva per anche avuto il 
tempo di farfi temere , o di provare , fe era amato , 
ma quelli fuccellì non furono capaci di foddisfa're la 
fua pietà. Come gli Abitanti di Gerufalemme non era* 
110 i Ioli fuoi Sudditi , e che il Regno di Giuda non 
conteneva tutti i difcendenti di Giacobbe, credè dove* 
re Render le fue follecitudini fenza diRinzione fopra 
tutti quegli, da’ quali il Signore poteva eflTer onorato 
nel fuo Tempio . Ecco quel che immaginò per fare 
una Feda comune non folo a tutti i fuoi Popoli , ma 
anche a quegli dei Regno d’ Ifdraele , che non cercava 
di rimettere nella fua ubbidienza, ma di fargli rientra- 
re fotto quella del Dio de’ loro Padri . 

Adunò i Signori della fua Corte, i Preti, ed i Le- 
viti , i Principi del Popolo , e un gran numero degli 
Abitanti di Gerufalemme , a’ quali (piegò cosi il dise- 
gno, che avea formato. Noi abbiamo confagrato , dif- 
fe loro, il ccminciamento del mio Regno con una- rc- 
ligiofa cirimonia, ma voi fapete , che la neceffità , in 
cui Ramo Rati di purificare il Tempio , la mancanza 
d’un numero diffidente di Preti in iRato di fare lelor 
funzioni , e l’allontanamento della maggior parte de’ 
miei Sudditi non ci hanno permeffo di folenniazare al 
tempo prefcritto la gran Fefla di Pafqua. Non potrem- 
mo noi fervirci per tutta la Nazione in quefia Rraor- 
dinaria congiuntura del privilegio , che la Legge ac- 
corda a’ Particolari, e fenza differire ad un altr’anno, 
celebrar la Pafqua in queRo il quartodecimo giorno 
del fecondo mefe ? La propofizione del Re fu approva- 
ta , ed Egli , regolato queRo punto , ne propofc un fe- 
condo . Da lungo tempo , dille , noi gemiamo per lo 
Scifma , che fepara da noi i noRri fratelli d’ Ifdraele . 
Poco contenti d’ eiTcrfi fottratti all’ autorità de’ difcen- 

2 den- 
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II.Paral.XXX. ig- 
nito ergo concilio re- 
gi*, Se principum , Se 
univeriì ccetus Jeru- 
falem,decrevcrunt ut 
facerent Phafe mcnfe 
fecundo . 

3. Non enim potue- 
rant facere in tempo- 
re Tuo , quia facerdo- 
tts , qui pofTent fuffi- 
cere, lantlificati notr 
fuerant , & populut- 
nondum congregata 
fuerat in Jerufalem. 



4. Placui tque fermo 
regi, &omni m alti- 
tudini . 
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II. Parai. XXX. 1 . 
Milìrquoq; Ezechi.it 
ad omnem Ifraei & 
Judam. fcripfitq; epi- 
flolas ad Ephraim & 
Wanaffen , ut venirci 
ad dormirà Domini in 
Jerufalem, & tacerci 
rhafe Domino Dco 
Ifraei. 

5 . Et decreverunt ut 
«nitterent nuntiqs in 
univertum Ifraei , de 
Eerfabee ufque Dan, 
mt venirent , & face- 
i«nt Phafe Domino 
Deo Ifraei in Jerufa. 
lem : multi enim non 
fecerant Gcut lege 
przl'criptum eli . 



6. rerrexcruntque 
curfores cum cpidolrt 
ex regie imperio , & 
principimi eius , in u- 
niverfumlfrael & Ju- 
«lanr , juxtaid, quod 
rex iuflerat, przdica- 
tesiEilii Ifraei, rever- 
timini ad Dominum 
Deum Abraham, & I- 
faac,& IiraelV & re- 
vertetur ad rcliquias, 
qux effugeruat manti 
regis Aflytiorujn. 
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dènti di Davide, feparazione, Culla quale noi non perù 
fiamo- ad inquietargli, hanno abbandonato il culto del 
Signore , e quafi verun di loro, dopo quella epoca fata- 
le della loro idolatria, ha immolata la PaCqua nel San- 
to Tempio. Noi abbiamo luogo di credergli oggi me- 
glio difpolli. Le loro ultime difgrazie , che hanno ri- 
dotte Cotto la cattività d’ Aflìria molte delle loro Tri- 
bù , avranno forfè ammolliti i loro cuori , e calmata 
la lor gclofia. Voi Capete d’ altrove , che il Re , che 
gli governa, non gli tirannizza, come i Cuoi prcdecef. 
fori , fui punto della Religione , e che gli lafcia alme- 
no la libertà d’adorare il Signore a Gerufalemme , fe 
non ne dà loro egli medefimo T efumpio . Noi portia- 
mo profittare di quella congiuntura, e nel tempo (lef* 
fo, che ioferiverò lettere in mio nome a tutti i Po- 
poli di Giuda per ordinargli di trovarfi alla Capitala 
nel giorno defiinato per la Fella, fcriverne altre a* no* 
Uri Fratelli d'ifdraele per invitargli a prendervi parte* 
ed aflScurargli , che vi faranno ben ricevuti. 

La nuova propofizione del Re fu afcoltata- col me- 
defimo applaufo della prima , e fu rifoluto d’ un ccn- 
fenfo generale, che la cofa fi efeguirebbt, come il Re 
Cavea progettata : Che fi manderebbono de’ Corrieri, 
non folo in Giuda, ma in Ifdraele da Berfabea fino a 
Dan le due ellremità della Palellina: Che fi obblighe- 
rebbono i Sudditi del Re , ma che inviterebbonfi fen- 
za diitinzione tutti i figli di Giacobbe a venir a fo- 
lennizzare il di quattordici del fecondo mefe la Fella 
di PaCqua a Gerufalemme. 

Ezechia aflicurato del confenfo del fuo Popolo fcrif- 
fe le Lettere necefl'arie in fuo nome, e le fece fegnare 
da’, fuoi primarj ufluiali per dare alle Tribù fcparate 
una. maggior confidanza . I Corrieri furono fpediti in 
Giuda , e in Ifdraele, ma fu data a quelli qui un’ i- 
llruzionc più ampia , e faggerito ciò, che doveano di- 
re -a bocca a que’ d’.lfdraele o per rianimare il loro ze- 
lo, o per diflipare i loro fofpetti . La.fcelta de’Deputa- 
ti fu buona, ed elfi fecero bene la commiffione Da 
per tutto, dove arrivavano, la loro prima cura era à! 
adunare il Popolo , e -di comunicar le lettere del lor 
Padrone , alle quali aggiugne vano un patetico difeorfo 
conforme alle illruzioni -, che avevano ricevute . Figli 
d.’. Ifdraele , dicevano, qual frutto ritirate voi dall’ ab- 
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di D io. Lib ro VI. r2$ 
bandono , in cui lafciate il Dio de’ voftri Padri ? Di Ann; Mundi ji8i. 
già molte delle voftre Tribù fono fchi ave del Re d’ Af- ofce 6* * 

Cria, e le altre fono minacciate d’ un’ ugual forte: Ri* — — — — . 
tornate al Signore Dio d’Àbramo, d’ Ifucco, e di Gia- 
cobbe , e lo vedrete rivenire a voi , e prender fotto 
la fua protezione .quei del voftro Regno , che fono 
ifcappati al ferro o alle catene del vincitore : Perchè II. Parai. XXX. 7. 
farvi un mal configliato onore d’ imitare i voftri Pa- ^«'veftrf&^ratresi 
dri , e i voftri fratelli ? Il loro efempio avrebbe do- qu ì recefferunt a Dol 
vuto iftruirvi . Effi fi fono oftinatamente allontanati dal mino pai rum 
Signore Dio de’ loro Padri, e voi gli vedete in preda ■ Snieritum, it 
a ciò , che la morte , e la fchiavitù hanno di più ter- ipficernitis. 
ribile. Non indurate i voftri cuori , come hanno fatto 8 - Nolue indurare 
elfi : Rendetevi a Dio, che vi ftende la mano . Veni*. “^è”veft C ri.- tradite 
te ad adorarlo con noi nel fuo Santuario, che ha con* manus Domino , & 
fagrato per fempre . Servitelo con rettitudine , e ve- 
drete calmarli il fuo sdegno : Voi non avrete allora da cav it m ate^num : 
temer nulla, e potrete fperar tutto da lui.* I voftri Fra- fervile Domino Deo 
telli , e i voftri figliuoli di già cattivi in una terra Ara- ^meTur^vobTùa 
niera troveranno grazia- d’ avanti a’ lor Padroni, fa- furorisejui. 
ranno filici fin ne’ loro ferri , e voi avrete la confola- 0- s *. enim V0 . 5 J[ e " 
zione di vedergli prefto riunirfi a voi , poiché il Si- ^nìiib^fratres ve- 
gnor voftro Dio è pieno di clemenza , e di mifericor- ftri,&hliìhabebunt 
dia. Egli non- vi ha puniti, che a fuo malgrado, e fe mifericordiamcoram 
nvcmte a lui , non volterà da. voi la lua faccia, per ^ duxerunt capti- 
rigettar la voftra penitenza. yos , & revenentur 

Quello eloquente invito fu portato in pochi giorni jni^ r 2 ™iem«n* P *ft 
da Città in Città nelle Terre d' Ephraim, e di Manaf- Dominar Deus ve- 
fe fino all’ eflremità della Tribù di Zàbulon . Ma fe & non averter 
Ezechia ebbe d’ avanti a. Dio il merito d’ un Samo Ze- fi 
lo-, non ne tirò che poco frutto d’ avanti agli uomi- eum. 
ni . Gl'Inviati di Giuda , a’ quali Ofea lafciava una 10. Igitur.curfore». 
piena libertà di feorrere i fuoi Stati , e di efeguire la Seavit'ù'e in'dvìta- 
lor commiffione , fecero de’ paffi inutili . Appena de- tem, per terramE- 
gnavanfi afcoltargli , erano ricevuti con infiliti , e gli 
Abitanti delle Città , e della Campagna non rifponde- ju,, irridemibus Se 
vano a’ lor configli, che con fagriìeghi motteggiamen- fubfannantibus eo» .. 
ti> e farebbono fiati trattati anche peggio fenza la pro- 
tezione d' Ofea . Cosi il Popol. d’ Ifdraele metteva il 
colmo alle fne iniquità , e difponevafi con efecrabili ec- 
cedi a quella total rovina, a cui foggiacele alcuni an- 
ni dopo nella maniera , che abbiamo raccontata nel li- 
bi o precedente. Tutti però non furono fordi alla voce: 

dr 
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II. P.ir.il. XXX. 11. 
Attameii quidiim vi- 
ri ex ATer.St M.uuf- 
fe , & Z.ibulon , ac- 
quiefccurcs contili» , 
venerimi Jcrilfaleni . 



n. InJuJa vero fa- 
fìa e fi manus Domi- 
ni , ut darei ei« cor 
unum , ut facerenr 
juxca prxceptum re- 
gi* , & principimi , 
verbum Domini . 

13. Congrcsatique 
funi in Jerufalem po- 
puli multi , ut face- 
rent folemnirarem 
aiymorum, in men- 
ile fecundo: 



14. Et furgeme* de- 
ftruxerunt altaria , 
qnie erant in Jerufa- 
lem , atque univerfa, 
in quibm idolis ado- 
lebatur incenfum , 
fubvertentes , proj». 
cerunt in Torrentelli 
Cedron ., 
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di Dio . Un piccol numero di buoni Ifdraeliti delle Tri» 
bù d’Afer, di Zàbulon, di Manalfe, d’ Ephraim, e d’ 
llTachar, .che avevano Tempre refiftito alla tirannia , e 
alla feduzione , fi fepararono dalla moltitudine , e mal- 
grado i rimproveri de’lor fratelli andarono ad adorare 
Dio, a Gerufalemme^ Tale fu tragli altri , come 1’ 
abbiamo detto , il celebre Tobia originario di Nephta- 
li, che affai giovine in quel tempo, ma fin dall’ infan- 
zia non curante de’ difeorfi degli uomini , volle eflèr 
de’ primi alla celebrazion della Pafqua . Solo forfi del- 
la fua Tribù fece vedere aGerufalemme in quella gran- 
de occafione , come aveafi già potuto feorgere in mol- 
te altre , nelle quali s’ era trovato , che il fervore d’ 
un giullo , che li conferva in mezzo alla corruzione , 
ha qualche cofa di più nobile ancora. , di più eroico 
e di più edificante , che la pietà comune de’ fedeli, a’ 
quali la Religione è libera. 

11 numero di quelli illuflri Ifdraeliti fu piccolo , ma 
quello de 7 figli di Giuda 1, e di Beniamino indennizzò 
abbondantemente il Re del poco fucceflò della fua am- 
bafeiata in Samaria . La mano del Signore agi fopra 
di eli: con tanta forza , che parvero tutti non aver , 
che un medefimo Spirito, ed uno lleffo cuore Rice- 
vettero con piacere 1’ ordine del Re , e de’ Principi 
della Nazione riguardandolo come quello di Dio , nè 
mai fi vide forfè a Gerufalemme una folla s) grande 
di Popolo adunata per celebrare la fella degli Azimi, 
come quella ,. che vi concorfe quell’ anno il giorno 
quattordici del fecondo mefe 

Si difpofero alla folennità per. un’ azione di zelo , 
che non potè mancar di piacere infinitamente al Signo- 
re . Come rellavano ancora a Gerufalemme , o nelle 
Piazze pubbliche, o nelle Cafe particolari de’ refli ver- 
gognali dell! Idolatria d’ Achaz , ricercarono tutti gli 
Altari , dove avevafi fagrificato agl’ Idoli, tutti gli vali 
deltinati ad offerir loro l’incenfo, tutto ciò, che avea 
rapporto alle antiche prevaricazioni , e avendo diftrut- 
to quel , che trovarono , e meffb tutto in pezzi , an- 
darono come in trionfo a gettarlo nel Torrente di Ce- 
dron . 

Purificata cosi la Città da’ femplici Laici prima del 
quartodecimo giorno del fecondo mefe , come lo era 
fiato il Tempio un. mefe prima da, i Leviti, e da’Pre- 

tiu 



Digitized by Googl 



di Dio. Libro VI. 127 

ti , fa cominciata la celebrazion della Pafqua . 11 He Ann. Mundi 3*8». 
aveva avuta cura di adunare un numero aliai grande ofMó'* 

di Miniltri confagrati in difpofizione d’elèrcitare il lor — . 

minillero, quali offerirono al Signore gli Olocaufti nel- H. Parai. XXX. 15. 
la fua Santa Cafa. Ctafcuno fi mife nel fuo rango fe- ph^e quamdedm» 
condo i regolamenti portati dalla Legge di Mosè . 1 die menlìs fecundi . 
Preti ricevevano dalle mani de’ Leviti il fangue , che Sacerdotes quotata; 
doveva fpanderfi full’ Altare; Poiché in quella occafio- tìcuti'fo^ulerumho- 
ne , in cui la Pafqua era generale nel fecondo mefe , locaafla in domo Do- 
ci^. ch 5 non fl cra ancora praticato e nella quale ^teterumoue in 
per confeguenza non poteva differirli al mefe fcgucnte ordine fuojujtadif- 
per i panicolari , che qnalche impurità legale efclude- pofitionem , & le- 
va dall’ immolazione, e de’ quali fe ne trovò allora un : Sncerdotei™- 
numero affai grande , i Leviti furono obbligati di fup- ro fufcipiebint ef- 

plirvi , ed immolar da loro lleffi la maggior parte de- fandendum fangui- 

od r nem demambusLe- 

gh Agnelli. • , . vitarum. 

Sin qui tutto era fecondo l’ordine, ed in feguito non 17- Eo quod multa 
pafcò nulla di contrario, alle difpolizioni della Legge St'^drco^nT 
rifpetto agli Abitanti del Regno di Giuda . Ma molti mo iarent Levita 
degl’ Ifdraeliti , che apparentemente per la prima voi- Phafe hi» , qui tron 
ta di loro vita affiffevano a quella gran Solennità , di ^rfoVm'ìno 1 ™* 11 *'" 
cui non fapevano nè il rito, nè le Cirimonie , e che 18. Magna etiam 
erano venuti a Gerufalemme con una precipitazione Pf rs . P°P uli de E- 
flraordinaria , non fecero difficoltà d’ immolare l’ Agnel- & Iflhdìar ^Zabu! 
Io f'afquale , fenz’ eflerfi prima purificati, e di mangiar- lon, qua hniXi&ci* 
lo in uno fiato, in cui la Legge ne interdiceva loro Jj* t "pha'v* 1 nòn°'u*" 
là partecipazione . Quella irregolarità fece del rumore tà'quodfcrip^Jeftì 
tra i Preti, ed i Leviti, che ebbero paura, eh’ ella & oravit prò eis Eze- 
non attirafle fui Popolo i caftighi del Cielo. Il Re chias » dicens •• D °- 

, r , y - . ’ minus bonus propi- 

che ne fu informato, penlando piu favorevolmente , tiabitur. 

No, rifpofe con fiducia, non pollò credere, che i lor 19. Cunftis , qui in 
fagnfizj fien* rigettati pel difetto , che vi (paventa 
Quelli virtuou Ifdraeliti non hanno mancato, che per trum fuorum •. & non 
ignoranza , è nel fondo della loro anima ricercano il impu'»bit «is quod 
Signore Dio de’ loro Padri. Quello Dio pieno di mi- * n ‘ ca ’ 1 
fericordia , conofcendo la femplicità de’ loro cuori, non 
gl’ imputerà un’ omilfione , in cui la volontà non ha 
veruna parte , e fenza dubbio avrà pietà di loro , e 
di noi . A quelle parole il Re fi getta a’ piè del Si- 
gnore , e proftrato avanti a’ fuoi Altari lo prega pian- 
gendo a perdonare le colpe d’ ignoranza alla rettitudi- 
ne di quei, che le hanno commelfe . 

Il Re fentl , che la fua preghiera era fiata efaudita, 

come 
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II. Parai. XXX. 20. 
Quem c«audivit Do- 
minus, & placa tu* eft 

copulo . 

11. Feceruntq; filli 
Ifrael , qui inventi 
funt in Jerufalem, fo- 
lemnitatem azymo- 
r um, feptem diebus 
in lztitia magna, lau- 
dante! Dominum per 
iingulos dici : Levi- 
ta quoque , & Sacer- 
dote! , per organa , 
qua fuo officio con- 
gruebanc . 



ai. Et locutus efi 
^zechias ad cor om- 
nium Levitarum, qui 

habebant inteliigen- 
tiam bonam fuper 
Domino: de comede- 
runt feptem diebus 
folemniiatis , immo- 
lante! viftimas paci- 
ficorum,& laudante! 
Dominum Deum pa- 
trum fuo rum . 



23. riacuitque uni- 
verfz multitudini,ut 
«elebrarent etiam 
alio! dici feptem : 
quod & fecerunt cum 
ingenti gaudio . 
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come avea fperato , dalla mifericordia Divina , ed il 
Signore in fatti per una paterna condifccndenza accor- 
dò al Santo Principe , che il fuo contento non fofle 
turbato da dimodrazioni del fuo Idegno . Continuoffi 
pacificamente il redo della celebrità , nella quale gl’ 
Ifdraeliti , che fi trovarono allora a Gerufalemme, di- 
ftinguendofi fopra tutti gli altri per la fanta allegrcz- 
za , di cui erano penetrati a villa d’ uno fpertacolo si 
edificante , -e sì nuovo per loro, oflervarono efattamen- 
te per fette giorni co’ loro fratelli di Giuda tutte le 
Cirimonie preferitte per la folennità degli Azimi . Afli- 
ftevano a’ Sagrifizj, cantavano inlìeme Cantici alla glo- 
ria del Signore, ed afcoltavano con confolazione i Re- 
ligiofi concerti , de’ quali rifuonava il Tempio al rumor 
che tramandavano le Trombe, c gli altri Strumenti da 
mufica de’ Leviti, e de’ Sacerdoti. 11 Santo Re anima- 
va tutto col fuo ardore , provedeva a tutto colla fua 
vigilanza, e teneva tutto in rifpetto colla fua aflìduità. 
Egli aveva edremamente a cuore la folennità, e l’edi- 
ficazione di queda Feda , per la quale fperava di ri- 
condur gl’- Ifdraelixi al culto del Signore , e di confer- 
mare i tuoi proprj Sudditi nella vera Religione . Di 
tempo in tempo chiamava que’ de’ Leviti, ne’ quali co- 
nofceva più capacità , ed attenzione, efortavagli a far 
de’ difeorfi gli più atti a toccare il cuore , gli rappre- 
fentava , che il fervor della moltitudine dipendeva dal 
loro efempio, e lafciava lor travedere, che le fue gra- 
zie ricaderebbono fopra quei , che 1 ’ avellerò meglio 
fecondato . Così tutti gli efercizj continuarono a fard 
con molta regolarità . Ne’ fette giorni degli Azimi i 
Leviti non mangiarono altre carni , che quelle dell’ 
Odie pacifiche , che immolarono : I Cantici in onor 
del Dio d’ Ifdraele non celfarono punto di farfi inten- 
dere , e per faticofa che dovefs’ elfere a’ Sonatori di 
Strumenti la continuazione de’ pubblici concerti , non 
fi vide mai, che venifle meno il loro ardore. 

La moltitudine incantata di quedo bell’ ordine avreb- 
tbe voluto , che la Feda non fofle mai finita , e do- 
mandò idantemente, che le fodero accordati ancor fet- 
te giorni per contentare la fua Divozione da sì lungo 
tempo interrotta . 11 Re vi confentì volontieri , e vi 
fece confentir anche i Leviti , ed i Preti , nè la lun- 
ghezza della folennità diminuì punto il fervore , e la 

magni- 
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magnificenza . 11 Monarca , che riguardava i giorni , 
ne’ quali Dio era onorato nella *fua Capitale^, come i 
più belli di fua vita, ag_;iunfe nuovi doni alle Tue pri- 
me liberalità . Dette per i Sagrifìzj del Popolo mille 
tori , e fette mila pecore . 1 Principi imitarono il di 
lui efempio, e piccaronfi d’una nobile emulazione. La 
moltitudine ricevè da loro in tutto il corfo della Feda 
dieci mila pecore , e mille tori . Tutte quell’ Oftie fu- 
rono immolate al Signort nel corto fpazio di due fet- 
timane, e dal numeio delle 'vittime li può giudicare 
« qual fu quello de' Preti , che fi trovarono purificati , e 
in iltato di offerirle . Ma ciò , che non fi può com- 
prendere , nè efprimere , fi è l’allegrezza univerfale del 
Re, de’ Principi , de’ Preti, de’ Leviti, del Popolo in- 
tiero di Giuda, della piccola, ma fervorofa porzione 
d’ lfdraeliti , che vennero alla Feda , e de’ Profeliti 
tanto d Ifdraele, ohe di Giuda, che vi furono ammef- 
fi fecondo la Legge . Dopo Salomone figlio di Da- 
vide , che avea lòtto il fuo Dominio tutte le Tribù , 
non li era veduto a Gerufalemme un concorfo sì nu- 
merofo, un fervore sì generale, e una Fafqua sì folca- 
ne . La Feda terminò il giorno quattordici , come fu 
convenuto, colle Benedizioni, che i Preti, ed i Levi- 
ti dettero a tutto il Popolo. Benedizioni , che furono 
ricevute fulla terra colla più rifpettofa confidanza, e 
ratificate nel Cielo dal Signore Dio d’ Ifdraele, che le 
afcoltò dal Trono della fua Gloria . 

Il fine della Cirimonia non fu , come fpeflò arriva 
fòpra tutto fra ’J Popolo, 1’ ultimo momento della Di- 
vozione, e qualche volta anco della Religione di quei, 
che vi aflidono . Ognuno ne ufcì sì penetrato della 
grandezza del vero Dio , e della vanità degl' Idoli , 
che tutti di concerto fenza didinzione di Giudei, e d’ 
lfdraeliti , di Samaria , e di Gerufalemme rifolvettero 
d’ andar tutti inficine a demolir ne’ due Regni ogni 
monumento deila pubblica Infedeltà . Furono meffe in 
j>ezzi le Statue , tagliati i bofehi confagrati , demoliti 
1 luoghi alti , dilìrutti gli Altari, Cancellate, per quan- 
to fu potuto, le vefligia dell’ empietà , e ciò fu fatto 
così generofamente sì nelle Tribù d' Ephraim , e di Ma- 
nalìè , che in quelle di Giuda , e di Beniamino . Ciaf- 
cun dappoi o lia Ifdraelita , o Giudeo pensò a ritorna- 
re a Cala propria , e fenza perder nulla de’ frutti foli» 
Tomo V, Parte IL R. di 



Arili. Mundiji8*. 

Ezechia I. 

Oiee 6. 



11. Parai. XXX. 24-. 
Ezechia* enim re* 
Jad£ przbuerat mul- 
titutlini mule tauro*. 
Se feptem millia o- 
vium: principe* vero 
dederant popuio rau- 
ros mille , & ove* de- 
cerli millia : fanftifi- 
cata eli ergo facerdo- 
rum plurima multi- 
tudo . 

25-Et hilaritate per- 
fida ornili* turba Ju- 
da , tam Sacerdotum 
& Le vi tarmo , quarti 
uni verta: frequenti*, 
ause venera: ex I- 
frael ■; profelytorum 
quoque de Terra I- 
lraet, & habitantiutn 
in Juila. 

2<5.Fa£laq; eft gran- 
di* celebrità* in Je- 
rufalem,quali* a die- 
bus Saiomonis fiiii 
David regis Ifracl 
in ea urbe non fuerar. 
27. Surre xerunt au- 
tem Sacerdote* atq; 
Levitz benedicente* 
popuio : & exaudita 
eli vox eorum : per- 
venitque oratio in 
habitaculum fanftS 
czli . 

II. Parai. XXXI. i. 
Cumque hzc fuilfent 
rite celebrata , egref- 
fus eftomnii Ifrari , 
qui iuventu* fuerac 
in urbibus Juda-, & 
fregerunt fimulacra, 
fuccideruntq; luco* , 
demoliti funt excel- 
fa , & aitaria deftru- 
xerunt, non folum de 
univerfo Juda & Be- 
niamini J Se de E- 
phraim qitoq; & Ma- 
nafte, donec penna* 
evertere!» : reverfìq; 
funt omnes filli 1- 
fraelin poffeflioncs , 
& civitates fua* * 
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IV. Reg. - XVIII, i. 
Ipfe diflipivit excel- 
fa , & contrivit (ta- 
tuai , & fuccidit lu- 
co? , confregitq; fer- 
pentem zneum,quem 
fecerat Moyfes : fi- 
quidem ufq;ad illud 
tempus filii Ifrael 
adolebant ei incen- 
fum : vocavitque no- 
mili ejus Nohcltan , 
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di di pietà , che avevano raccolti a Gcrufaiemme , la» 
fciarono al Pontefice ,-e al Re di terminar un Opera 
sì ben cominciata . 

Ezechia v' impiegò tutto quel, che uno zelo arden- 
te potè ifpirargli di più favorevole al fuo difcgno. Ol- 
tre i luoghi alti comagrati agl' Idoli , che venivano d’ 
efler dilhutti dal Popolo, ne reftavano altri nel Regno , 
dove andavano a farli de’Sagrifizj al vero Dio, ma Sa* 
grifizj, che non gradiva , dopo che avea Affata la fua 
dimora nel fuo Tempio di Gerufalemme . Gli più pii 
tra i Re di Giuda, tal che erano {lati dopo Salomo- » 
ne, Aza, Giofafiàtte, Ozia, e Gioathan , non aveva- 
no avuto il coraggio di levare a’ loro fudditi quell’ oc- 
cafione di fcandolo fui timore d' irritargli male a pro- 
polito, e di dar motivo a qualche rivolta. Ezechia gli 
trovò, o piuttoflo gli mife egli lleffo in una difpofizione, 
di cui non mancò di profittare , 11 male era llato all- 
eccelfo , c avendolo fatto ben comprendere , prefe il 
momento del pubblico timore per introdurre , fe fi può 
dir così, fino un ecceflò di precauzione. Abolì intera- 
mente quc’ luoghi alti , non volendo più , che fer» 
videro di preteilo a’ cattivi d’ abbandonare il San- 
to Tempio, e forfi ancora un’occafione a’ deboli di mes- 
colare la fuperllizione con un culto Religiofo. Fece una 
ricerca più efatta delle Statue, che confervavanfi ancora 
nel Regno , e fi fece un punto capitale di non rifpar- 
miarne veruna: In fine per tagliar fino alla radice le 
minime fibre della prevaricazione in materia di culto, 
non efitò a far mettere in pezzi il famofo Serpente di 
Bronzo, che fufiifìeva ancora, dacché il Santo Legisla- 
tore lo avea elevato nel deferto. 

L’ imprefa era ardita , e domandava per riufcirvi 
fenza oltacolo tutta 1’ Autorità d’ Ezechia . Quelli era 
il più antico Monumento della Nazione , che richia- 
mava agli fpettatori la memoria d’ uno de’ più fegna- 
lati benefizj, che i loro Padri aveffcro ricevuti dalla 
mano di Dio , Se i Giudei non avellerò riguardato 
quel Serpente , che come un fegno proprio ad eterna- 
re la loro riconofcenza , è fuor di dubbio, che il Mo- 
narca non avrebbe penfato a privarnegli 5 Ma i primi 
Sentimenti della Pietà de’ Padri aveano degenarato ne’ 
figli in una groffolana Idolatria .* Tutti i giorni fi of- 
ferivano incenfi a quefia figura inanimata, e 1 ’ inclina- 
zione 
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zione del Popolo era si grande a divinizzare tutto ciò, Ann. Mundi 
che vedeva , che invano potevafi lufmgarfi di marne- kj* u 

nergli nel dovere. Te fi lafciava loro la minima occa- . 

fione di portarli all’ eccello . Non fu mancato di fug- 
gerire al Principe le più forti ragioni di politica, e di 
prndenza per dilìornarlo. dal toccare un’ Antichità si 
venerabile alla Nazione , ma egli non volle afcoltar 
nulla fu quell’ Articolo , e feguendo , fenz r allontanace- 
ne mai, il primo Piano, che avea formato d’ una po- 
litica tutta Religiofa , fecondo la quale riguardava co- 
me 1 ’ unico , e ficuro llrumento di tutti gli fuccelfi 1 ’ 
efler in pace con Dio, fece fpezzare il Serpente dive- 
nuto Idolo , e dettegli d’ avanti a tutto il mondo il 
nome di Nohellan , che non efprimendo , che la ma- 
teria di Bronzo , di cui era fiato formato , denotava 
il profond’ obblio, nel quale volea , che redatte in av- 
venire . L’ intraprefa fu s) grata al Signore , che fi 
efegul tranquillamente, e il Popolo era si prevenuto in 
favore del He, che non pensò nemmeno a mormorarne. 

Non fi. può. dire quanto vantaggio ritraile il culto 
del vero Dio in tutto il Regno dall’ avervi diftrutti 
tutti gli retti della fuperfiizione . Non vedevafi nulla 
di più augufto , del Tempio di Gerufalemme , e là 
fi portavano- con un ardore infinito gli voti di tutti i 
Popoli 11 punto decifivo fi era di render la cola du- 
revole , e di mantenere il fervizio di Dio con quel- 
lo fplendore , e magnificenza , che avevano ifpira- 
te si alte idee del: Gran Sovrano , che vi fi ado- 
rava , ed a quello Ezechia , che non lafciava ifeap- 
par nulla alla fua attenzione non mancò di prove- 
dere .. 

La celfazione , o 1’ interruzione del fervizio degli 
Altari veniva ordinariamente dall’ aflenza , o dalla tie- 
pidezza de’ Minifiri, e l’ una , e I’ altra erano cagio- 
nate dal non pagar fedelmente i Popoli le Decime de- 
filate al mantenimento de’ Preti , e de Leviti . Que- 
lli qui obbligati a provedere alle neceflìtà. delle lor 
famiglie , per le quali non eragli fiata affegnata nif- 
funa porzione di beni , fi ritiravano da Gerufalem- 
me , allorché non. vi trovavano di che foddisfare a’ior 
bifogni , e da un’ altra parte a mifura , che i Popo- 
li vedevano languire il Miniftero , divenivano più. 
infedeli , e più avari de’ loro pagamenti .11 Re fi. 

R. a. pro- 
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II. Pur il. XXXI. i. 
Ezechias autem con- 
fiituit turrnas Sacer- 
dotale: & Lcviticas 
per divilìoncs fuas , 
uaumquemque in of- 
ficio proprio.tam Sa- 
cerdotum videliccc . 
qjam Leviurum , ad 
liolocaufta , & pacifi- 
ca , ut minifirarent , 
& confitcrentur,ca- 
nerentque in portis 
caftrorum Domini. 



3. Pars autem cegis 
«rat , ut de propria 
ejus fubfiautia offer- 
Tetur holocauftum , 
mane femper, & vel- 
iere . Sabba ùs quoq; 
& Calcndis , & fo- 
Jemnitatibus ceteris , 
iicut fcriptum eft in 
Jege Moyfi , 



4. Pracepit etiam 
nopulo. habitamium 
Jerufalem , titdarent 
partes Saccrdotibus, 
oc Lcvitis. utpoflent 
vacare legi Domini . 



vQuodcum percre- 
builTet in auribus 
multitudinis , pluri- 
mas obtuiere primi- 
tias filii llrael fru- 
menti , vini , & oiei , 
mcilis quoque:8c om- 
nium, qui gignit hu- 
mus, decima* obtule- 
ruqt . . 
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propofe di. rimediare a tutto , ed il faccetto fu più 
grande , che non avea fperato . Divife fecondo 1’ 
antica difìribuzionc , che n’ era fiata fatta , i Pre- 
ti , ed i Leviti in differenti Clafli .. Afl'egnò a ciaf, 
cheduna il fuo impiego , e il tempo del fuo fcr vizio, 
tanto per 1’ immolazione degli Olocaulli, e pei Sagri, 
tìzio delle Off ie pacifiche , che pel canto de’ Salmi , 
per 1’ ufo degli Strumenti , e pel mantenimento della 
Mufica nella Cafa di Dio , eh’ era fpeciaimente an- 
netter al lor Minillero . Gli raccomandò a: tutti- efprefc 
famente , e per i motivi gli più predanti , d’ edificare 
il Popolo colla loro efattezza , colla lor pietà colla 
lor vigilanza, e gli foggiunfe , che invigilerebbe egli 
fletto con tanta più attenzione , affinchè non mancaf- 
fero a’ doveri -delle loro Cariche , con quanta procu- 
rerebbe dall’ altra parte , che nulla gli mancaffe di 
ciò , eh’ era loro legittimamente dovuto pel fervizio 
dell' Altare. 

Il Re cominciò a dare 1’ efempio a tutto il fuo Re- 
gno. Sul modello di Davide, e di Salomone fuoi pre- 
dcceflori aflègnò de’ fondi filile fae pofTeffroni per far» 
tutti gli giorni la fpefa degli Olocaufli della mattina , 
e- della fera, fenza contar quegli dt’ Sabati , delle Neo- 
menie, e dell’ altre folennità fecondo la Legge diMosè* 
perle quali ordinò, che folfe fomroiniftrato del fuoerario. 

Un Principe, che in materia di Religione fa il pri- 
mo ciò , che comanda , ha ancora un gran dirirro 
di comandare , e non tarda troppo ad efler ubbidito. 
Ezechia fece fapere al ;Popolo di Gerufalemme , eh’ 
era. vergo gnofo , che l’avarizia de’ Particolari fotte il 
principale ofìacolo del Culto pubblico , ma che fpera- 
va dalle loro buone difpotìzioni , che le cofe cambie- 
rebbono fu un articolo si importante :-Che voleva af- 
folutamente, che fotte dato a’ Preti, ed a' Leviti quel, 
che loro dovevafi , e ciré non pretendeva veder più la 
Legge di Dio negletta, e la fua Cafa difertata da’ fuoi 
Minifìri fotto pretedo, che riteneva!) loro ingiuftamen* 
te il Tributo, che il Signora aveva adeguato alla lor 
diffidenza . 

La volontà del Re» fu efeguita toficr che conofciutav 
Da tutte le parti furono prefentate a’- Preti, ed a’ Le- 
viti le primizie del grano , e del vino , dell’ olio , 
e. del. mele. , ficcome le decime neija fletta fpecie di 

bgni,, 
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beni, e di tutti quelli, che produce la terra. Le Cit- 
tà di Giuda Seguitarono 1’ elempio della Capitale . I 
loro Abitanti, o fodero Ifdraeliti fiabiliti nel Regno , 
o Giudei o Beniamiti offerirono anch’efli la decima 
de’ buoi, e delle pecore, con quella di tutti gli beni, 
che avevano volontariamente votati al Signore, e che 
con quello voto avevano contratta la natura delle co- 
le fante, e confagrate. Non era ancora , che il terzo 
mefe, tempo, in. cui raccoglievafi nel Paefe una buo- 
na parte de’ beni della terra , allorché fu cominciato 
a presentare al Tempio le primizie, e le decime, e fu 
continuato fino al fettimo mefe , eh’ era la dagione 
della vendemmia, e della moltiplicazion de’ beftianvi . 
Le offerte del Popolo redarono per tutto quello tem- 
po efpolle fotto i vefliboli efteriori , di maniera che , 
un giorno , che il Re entrava nel Tempio da quella 
parte accompagnato da tutta la fua Corte , al vedere 
la pia liberalità de’ fuoi Popoli , refe a Dio mille azio- 
ni di Grazie, e dette a’ fuoi Sudditi mille benedizio- 
ni. Non gli piacque però, che fodero lafciati que’pro- 
digiofi mucchi d’ogni forte di beni efpofli al pubblico 
in ima indecente confusone , e ne domandò il motivo 
a’ Minidri del Tempio. 

Il Sommo Pontefice Azaria, che fi trovava predo al 
Re prefe la parola, e gli diffe : Principe , dacché per 
ordin vodro fi è ricominciato a prefentare- al Tempio 
le primizie, e le decime, noi ci fumo tutti nodriti , 
ne abbiamo prefe le nodre provifioni , e non abbiamo 
potuto, nè confumar tutto, nè tutto portar via. Tal’ è 
data la benedizione, che il Signore ha fparfa fu i vo- 
ftri Popoli, tal’è data là moltitudine delle obblazioni, 
che ciò, che vedete qui, non fono, che i redi. Io fo- 
no incantato, riprefe il Re, del cambiamento, cheDio 
ha fatto in meno d’ un anno in tutti i cuori, ma giac- 
ché i beni vengono qui in tanta abbondanza , bifogna 
ridabilire i grana; della Cada di Dio, e farvi tutte le 
riparazioni, che vi fono neceffarie . Ciò fu fatto con 
un’ edrema diligenza, e vi furono portate fedelmente , 
c- polle in buon’ordine le primizie , le decime , e le 
obblazioni volontarie de’- Particolari . Ma per confer- 
vare la confidanza de’ Popoli-, effendo imporrante di 
metter la didribuzione di tanti beni confagrati al Si- 
gnore tra le mani d’ amminiilratori integri, e fedeli , 

il. 
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II. Parai. XXXI. < 5 .‘. 
Sed il filii Ifrael , &. 
J» 'a , qui habitabant 
in urbibas Juda , ob- 
tulerunt decima! bo 5 
& oviura,decimafque 
fan£lorum,quar vove- 
rat Domino Deo fuo: 
acque universi por- 
tante!, fecerunt acer- 
vo! plurimo! . 

7. Menfe tertio cac- 
perunt acervorum ja- 
cere fundamenta , & 
menfe feptimo com- 
pieverunt eoi . 

8 . Cumque ingrefli 
fuilfcnt Ezechias , & 
principe! ejus , vide- 
runt acervo!, & bene- 
diierunt Domino, ac 
popu lo Ifrael. 

g. Interrogavitque. 
Ezechias Sacerdote* 
& Levita!, cor ita ja-v 
cecent acervi . . 



lo. Refpondit ili! 
Azarias Sacerdos pri- 
musdeftirpe Sadoc 
dicens.Ei quoccepc- 
runt offerri primi rise 
in domo Domini , co- 
n.ediinus , & faturati, 
fumus, & remanferfit 
plurima , eo-quod be- 
ne. li x cri c Dii u$ po- 
puio fuoireliquiarum. 
autem copia eli ifta , 
quam cernii . 

11. Pratcepit igitur- 
Ezecbi.i! ut prjtpara- 
rent horrea in domo 
Domini. Quod cum. 
fecilTent , 

12. Intulerunt,tam- 
primitias, quam deci- 
mar, òt qualunque., 
voverant , .fideìf.er . 
Fuit ameni profeti ni. 
cornili Choneniav Le- 
vita , & Semel traier. 
ejus , fecundus , 
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'II. Parai. XXXI. 1*. 
Poli quem Jahiel , ’k 
A ariai, 8 lNahath, 5 t 
Af.iel,8cJcrimo[h,)'i- 
fah.ul quoque, & E- 
liel.Sr lefinnchias, 8t 
M.ih.ith,Sc Banajas , 
prjepofiti fub mani- 
bus Chonetiiz , & Se- 
mel fratrie ejus , e* 
imperio Ezechix re- 
EÌs,8tAzarÌ5 pótificis 
ilomus Dei , ad quos 
omnia pertinebanr . 

14. Core vero filius 
Jcmna Levites, 8 1 ja- 
nicgr Orientali* por- 
tar, praepofttus erat iis 
qua: fponte offerebii- 
tur Domino, primi- 
tiifque,8c confecratis 
iti Sanila fanilorum . 

15. Et fub cura ejus 
Eden , & Beniamin, 
Jefuc,& Semejas , A- 
marias quoque, & Se- 
chenias , in civitati- 
bus Sacerdotum,ut fi- 
«leliter diftribuerent 
fratribus fuis parte*, 
minoribus acque ma- 
joribus : 

16. Exceptis mari- 
bus ab anms tribut , 
& fupra , oinflisqui 
ìngrediebantur tem- 
pia Domini , 8c quid- 
quid per lingulosdies 
conditccbat in mini- 
fterio. atque obferva- 
tionibus , juxta divi- 
ftones fuas . 

17. SacciJoribus per 
fainilias.Sc Lenti» a vi- 
getimoannu, & luara, 
rei ordino & turinas 
fuas , 

18. Unive>rxqimulti- 
tudini, tam uxoribus, 
qcum Jiberis forum u- 
triulque fexus.tiJclirct 
cibi, de bis qua fa noti- 
ficata fncrant , przbe- 
bintur ■ 

a» Sed & filioium A>, 
ron per agros.ffc fubur- 
bana urb um fìnguta- 
(jam.difpofiti eranr vi- 
ri, qui parrei diltnbuc- 
rent uatverfo ìexui ma- 
fculino de Saeerdori- 
Uuà, &. Laviti*.. 
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il Re confultò il Pontefice fopra una feelta di sì gran 
confeguenza, come fopra un aliare Ecclefiaflico , in cui 
la fua dignità davagli un diritto inconteftabile d’ effer 
ammeffo, e tutti due di concerto, e d’un’ autorità co- 
m.ine nominarono per Intendente de’ granaj del Tem- 
pio il Levita Chonenia , e per ftio Vicario , o Coad- 
iutore Semei fuo fratello. Sotto quelli due uomini rif- 
pettabili dovevano e.fiere impiegati molti altri Leviti 
chiamati Jahiel , Azaria , Nahath , Azael , Jerimoth , 
Jofabad , Eliel, Jefmachias, Mahat , e Banajas. Le ol> 
blazioni volontarie, le primizie, e gli altri beni ,. che 
confagravanfi pel Santo de’ Santi all’ufo immediato de’ 
Sagrifizj erano a parte , e avevano un. Intendente par- 
ticolare . Quelli era il Levita Core , figlio di Jcmna, 
guardia della porta Orientale del Tempio. , e aveva 
lotto di fe altri fei Leviti, chiamati Eden, Beniamino, 
Jefuè, Setneja, Amaria , e Sechenia . A quelli qui fu- 
rono dillribuite le Città Sacerdotali , e la lor funzione 
era di fare a tutti i lor Confratelli deftinati. ad entrar 
nel Tempio di qualunque età, che follerò, comprenden- 
dovi i figli mafehi fin dall' età di- tre anni , eh’ era 
quella, in cui ufeivano dalle mani delle loro Balie, la 
ripartizione de’ beni, che gli pervenivano. Erano an- 
cora incaricati di provedere i Minillri, in attuai fervi- 
zio della lor fuffiftenza, e di tutto il necelfario. per 1’ 
efercizio del lor minillero fecondo- l’ordine, ch’era Ra- 
to flabilito . Quelli Uffiziali poi non potevano fervile 
nel Tempio, che all’età di vent’anni in fu , fecondo 
l’ ultime difpofizioqi di Davide, che derogava, in que- 
flo punto all’ antico regolamento di Mosè A quelli 
Preti , e a quefli Leviti divifi in differenti bande , e 
che fervi vano per turno, facevafi la diftribuzione , di 
cui fi parla, e durante il tempo del lor fer.vizio afie- 
gnavafi fui fondo delle obblazioni ciò , ch’era necelfario 
pel nodrimento delle loro mogli, e de’lor figliuoli dell’ 
uno, e l’altrofelTo- Ma come L Preti , ed i Leviti non 
dimoravano tutti nelle Città Sacerdotali furono difpolti ne’ 
Borghi di tutte l’altre Città, e fin nelle campagne, ove 
potevano effere Aabiliti , de’ figli d’Aronne, che aveva 
no cura di far loro le parti, e di fornire a’ior. bifogni. 

11 giovine Principe non credè indegno, della Maeflà 
Real« l’occuparfi a regolare il Culto Divino, perfuafo 
con giuflizia, che un Re non è mai più grande, che al- 
lo:-. 
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lorchè attende a far fcrvire Dio da’ fuoi Sudditi , e thè 
il tempo, che fpcnde a render rifpettabile la Religione, 
è Tempre il più utilmente impiegato per la profpcntà de' 
Tuoi Stati . 

Tale tu fin dal primo giorno , e in tutti quei di Tua 
vita Ezechia, di cui cominciamo la Storia . Le Tue Ibi* 
lecitudini in materia di Religione fi ftefero dalla Capi- 
tale fu tutte le parti del Tuo Regno . Nulla gli parve 
mai piccolo, o indifferente -, quando trattava!! del Cul- 
to di Dio, del Servizio degli Altari, della pratica della 
Legge , dell’ olfervanza delle cirimonie . Attento (òpra 
fe medefimo ancor più, che fopra gli altri , efegul Tem- 
pre con rettitudine , e nella femplicità del Tuo cuore ciò 
che credè cffer volontà di Dio, a cui folo voleva piace- 
re fenza riguardo a’ difcorfi , e a’ giudizj degli nomini . 
Comparabile a’ più Santi Re di Giuda , che TaveVano 
preceduto , non ebbe fucceffore , di cui la virtù adom- 
oraffe la Tua. Giofia, quel Re si celebre per la Tua Re- 
ligione Culla fine della Monarchia, non foce , che fegui- 
tar le tracce del Tuo Bifavo; ma fenza far qul .de’ para- 
goni , può dirli , che Ezechia fedele imitator di Davide 
il primo Re della (ùa razza lafciò a Giofia Tuo pronipo- 
te di grandi efempj , che quello Principe fegul ammira- 
bilmente , e che furti tre meritarono l’elogio, che gli 
vien comunemente dato, ma che non conviene, che a 
loro , d’effere fiati Re fecondo il cuor di Dio, di non 
aver mai prevaricato nel punto capitale della Religione, 
e d’efferfi infinitamente elevati pel loro zelo fopra il re- 
do dei Re . 



Ann. Mandi 318», 
Ezechi* I. 

Ofee 6. 



II. Parai. XXXI. 20. 
Fecit ergo Ezechias 
univerfa quf diximus 
in omni Juda : opera- 
tufque eft bonum , &c 
re£lum,Sc verum, co- 
rri Domino Deo Tuo , 
zi. In univerfa cul- 
tura minifterii domus 
Domini, juxta legem, 
& ceremonias,volens 
requirere Deum futi 
in toto corde fuo : fe- 
citque Jc profperatus 
«R. 

IV. Reg. XVIII. s . 
In Domino Deo Ifra- 
el fperavit : itaq; poti 
cura non fuit umili* 
ei de cunflis regibus 
Juda,Ted ncque in his 
qui ante eum fuerOc» 
6. F.t adhzfit Domi- 
no^ n6 receffit a ve- 
ftigiis ejus , fecitque 
'mandata ejus , quz 

R rzceperat Dominus 
loyu . 

EccIef.XLIX.s.Pr?- 
ter David , & Eze- 
cìiiam, & Jofiam,om- 
nes peccaturti coirt- 
miferunt-, 



Nell’occuparfi si utilmente per la gloria del Signore , 

Ezechia non obbliò quel che doveva a’ fuoi Sudditi , e IV. Reg.xvm. ?. 
al governo del fuo Stato , anzi vi fi applicò in una ma- UnJe & erat Domi- 
nerà più efficace. Dio era la fua guida , e fuo configlio aY,'“dq«^ed£ 
in tutte le fue azioni, e non ne faceva alcuna , che non bar -, fapìcnter le age* 
portaffe il carattere, ed il figillo della prudenza . 11 Re ****'• 
fuo Padre infedele a Dio iìno alla morte gli avea lafcia- 
to un Regno efaufio d’ uom ni, e di danaro , carico di 
tributi , e di debiti , fommeffo agli Stranieri , Taccheg- 
giato da’ figli d’Edom, fmembrato da’ Philiftei . Ne’ quat- 
tro primi anni del fuo Regno ebbe alle fue "porte una 
formidabile armata degli Aflirj fuoi più mortali nemici * 
occupati a far T allòdio di Samaria, e che vennero a ca- 
po di difiruggere quali (òtto i fuoi occhi la Monarchi* 

à’ lfdrac* 
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Ann. Mundi 3181. d’ifdraele . Non era allora per lui il tempo d’ intrapren- 
o leccio 5 der co ^ a veruna > e non P oco *1 conlervar la Corona 

,cc pagando il tributo., che la difonorava. Impiegò quegli 

anni in rimettere l’ abbondanza ne' Tuoi Stati , e a farvi 
lentamente , ma ficuramente i preparativi della guerra , 
che meditava contrai Philiftei i primi de' fuoi nemici , 
che avea rifoluto d’ attaccare , e di ridurre a’ loro anti- 
chi limiti. 

Non fi fa precifamente il tempo, in cui cominciò que- 
IV. Reg. xviii. 8. da fpedizione, nè in quanti anni la fini ; ma fi fa , che 
Ipfe percuffit pimi, il fucceflò fu perfètto, e che il Signore fecondando i fuoi 
& sforzi > mife quegl' inquieti vicini fuor di flato di mai 

,eorum,a Tuxre eufla- più dargli molelìia; Guadagnò fopra di loro più batta- 
<ium , ufqje ad Civi- glie, fi refe padrone di tutte le loro Piazze grandi , e 
utemmuuitam, p,ccole fenza eccezione dalle lor frontiere dalla parte di 
Giuda, fino alla Città di Gaza la più meridionale verfo 
l’ Egitto: Gli riduffe ad una debolezza, dalla quale non 
fi rilevarono mai affatto , e che non lafciava a’ Re di 
* Giuda più nulla datemere della loro irriconciliabile , ma 

impotente averfione. 

ber utili, che foffero al Regno di Giuda le vittorie 
d' Ezechia contro i Philifteì, non era però quefto quel 
che interelTava il più il Re, e i Popoli . La foggezio- 
, ne all’Afliria, ed il tributo vergognofo , che dove vali 

pagare ogni anno a uh Re Idolatra , erano gli grandi 
oggetti della defolazion pubblica. Vivevafi in una eflre- 
ma impazienza di fcuoter quello giogo infopportabiJe , 
ma non bifognava mettere in campo quell’ importante 
affare, fenza prima eflere in illato di follenerlo , trat- 
tandoli al primo fegno d’indipendenza, o di guadagnar 
tutto, o di perder tutto. Fu dunque rifoluto d’ appli- 
carfi per alcuni anni ancora a fare i preparativi per 
dare con vantaggio un paffo si neceffario , e di allet- 
tare , che piaceffc al Signore di prefentarne qualche 
apertura . 

Salmanafar vincitor (T Ifdraele mori in Affina dopo 
aver fatto di gran conquifle ne’ contorni della Palei! i- 
na , che lo rendevano ogni giorno più formidabile a 
Giuda, ma la fua morte non fu una di quelle favore- 
voli congiunture , che facendo fparire il Tiranno abbat- 
tono la tirannia . Quello Principe ebbe per fucceffòre 
Sennacherib cosi ambiziofo , ed ancor più ardito nell’ 
intraprendere di lui . Convenne rifolverfi a pagare il tri- 
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buio, come prima, ma non fi pagava mai fenza lufin- 
garfi , che prefto non fi pagherebbe più , e ftavafi fom- 
mamente attenti alla minima occafione , che fi offeri- 
va di potere impunemente ricufarlo. 

Fu creduto d’averla trovata, e non fi volle lafciar- 
la frappare. Sennacherib ricordofii , che 1’ Egitto ave- 
va appoggiata la rivolta d’ Ofea Re d'Ifdraele contro 
Salmanafar fuo Padre, e conobbe, che gl’Ifdraeliti non 
avrebbono mai intraprefo di fcuotere il giogo , che 
aveva loro importo Teglatphalafar , fe non averterò 
contato fui loccorfo degli Egiziani . Ifdraele aveva pa- 
gata ben cara la fua rivolta, ma l’Egitto non era pu- 
nito degl’impegni, che avea prefi con Ifdraele. Il nuo- 
vo Re d’Afliria , a cui fuo Padre aveva aperte tutte 
le ftrade colle fue conquide , dichiarò la guerra a Se- 
thon Re d’Egitto fucceffore di Sua , col quale Ofea fi 
era collegato . La fua intraprefa non ebbe un felice 
fuccerto . Sethon fortenuto dal Re d’ Etiopia ( poiché 
cosi chiamavafi ancora allora una porzione dell’ Ara- 
bia deferta , che formava quel Regno ) disfece Senna- 
cherib in più battaglie, e l’ obbligò di ritornare molto 
indebolito, e pieno di confufione nel fuo Regno d’Affìria. 

Ezechia non dubitò punto , che dovea prevalerfi di 
quella congiuntura si favorevole a’ fuoi difegni , e cre- 
dendo , che il Re d' Afliria , che non vorrebbe avere 
tutt’alla volta filile braccia l’Egitto, l’Etiopia , e la 
Giudea , non faiebbe per lungo tempo in irtato d’ at- 
taccarlo , ricusò apertamente il tributo , eh’ era flato 
importo al Re fuo Padre contro tutte le Leggi della 
Giurtizia. 

Quello è quel che troviamo di più veiifimile fui 
tempo, e fulla maniera, colla quale Ezechia liberò la 
fua Corona dalla fervitù dell’ Afliria . Poiché noi non 
ardiremmo avanzare, come tant’ altri, che quello Prin- 
cipe sì religiofo fi forte egli medefimo collegato contro 
l’ordine di Dio coll’Egitto, e coll’Etiopia per appog- 
giare le fue pretenfioni. La Storia, che non rifparmia 
le fue minime debolezze, non avrebbe diflimulata que- 
lla prevaricazione, e i luoghi * de’ Profeti, cheli por- 
tano per provare quella congettura ingiuriola alla fua 
memoria , fi fpiegano affai più naturalmente degli ul- 
timi Re di Giuda verfo il tempo , che il gran Nabli- 
chodonofor diltrulfe la Monarchia. 

Tomo V. Parte II. S Che 



Ann. Mundi jzp}. 
Ezechia iz. 



IV.Reg.XVIIÌ. 7, 

Rebella vie 

quoque contri regein 
Àffyriorum , 8t non 
fervivit ei. 



* Ifai.XXX.XXXI. 
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'Ann. Mundi 3293. 
Ezechiz J2. 



•* iCii.x. xxxni. 



Ann. Mundi 3295. 
F.zrchi* 14. 



II.P2r.1l.XXXU. 1. 
rodquz & huiufce- 
modi veritatem , ve- 
11 i r Semialberi!) r*x 
A(Tyriorum,8c ingref- 
ius JiuUin,obfcuit ci- 
vitates munitai , vo- 
lens eas capere . 

IV.Reo.XVIII. 13. 
Anno qnartoderimo 
re»is F.zcchiae.nfcen- 
dit Sennachenb rex 
AliVriortim ad uni- 
verfas civitates Juda 
munitas,& cepit eas . 

Ifai. XXXVI. I. 
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Che che ne fia , il Re di Giuda fcofle il giogo , e 
fe il palio pare ardito , parve a lui allora necedario, t 
fi foderine felicemente per alcuni anni . Gli Profeti ne 
avevano prevedute tutte le circoflanfce molto tempo pri- 
ma. Joel in particolare, che profetizzò nella Giudea fui 
fine del Regno d’Achaz, deferive le prime edremità , 
alle quali la vendetta del Re d’ Affilia dovea ridurre il 
Regno di Giuda, e dappoi la manitia miracolofa , con 
cui il Signore tirerebbe il fuo Popolo dall’ onpreflione » 
Ifaia più vicino al (uccellò, e fotto il Regno medefimo 
d’ Ezechia fe ne fpiega * appreffò a poco nella delia ma- 
niera, e non promette la liberazione, che dopo avere 
annunziati i preparativi d’tina difgrazia . 

Quede predizioni non tardarono a compirli in tutte le 
loro parti : Sennacherib pieno di rabbia , che il Re di 
Giuda aveffe abufato, come lo diceva , della sfortunata 
fpedizione d’Egitto per fottrarre la fua Corona alla di- 
pendenza dell’Affiria, rifolvè di tirarne la più terribile 
vendetta, e prefo del tempo per rimetterfi delle fue per-’ 
dite, al principio dell’ anno quartodecimo del Regno d’ 
Ezechia entrò fulle fue terre con un’armata di circa du- 
gento mila combattenti . Il Re di Giuda febbene non 
avelie contato fu un attacco si violento, e sì brufeo , 
non però perdè coraggio, riponendo la fua fiducia nel Si- 
gnore. 

Egli non era in ilìato di tener la Campagna, dove 
non poteva prefentarfi che con forze di molto inferiori 
a quelle del fuo nemico , e fi contentò di far entrar fu- 
bito delle buone Guarnigioni in tutte le Piazze capaci 
di qualche difefa per arredar cosi il primo fuoco del Re 
d’ AITìria . Si applicò dappoi a metter fuor d’ attacco la 
fua Capitale, fperando bene di farci morir l’Armata ne- 
mica, fe , come pareva per le fue minacce, Sennacherib 
ne intraprendeva la conquida: Lufingavafi ancora , che 
tenendo queda condotta faticherebbe il nemico pel vigo- 
re della fua refidenza a ciafcun dei podi attaccati .* Che 
gli farebbe temere d’impegnarfi ad un alfedio tal , che 
quello di Gerufalemme, di cui più anni di codanza non 
afficuravano il fuccelfo, e che lo troverebbe in fine doci- 
le alle propofizioni di pace , che gli farebbe portare a 
propofito nel feguito della Campagna , poiché quedo 
buon Principe , che amava il ripofo del fuo Popolo mol- 
to più , che la propria fua gloria , era rifoluto di non 

efpor- 
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efporlo alle ellremità infeparabili dalla difefa'di Gerii- Ann. Mundi 329 s- 

falemnie , che dopo aver mede in opra tutte le vie d’ Kzec '* 

accomodamento . 

Su quello difegno alla prima nuova , eh’ ebbe de’ 11.Paral.XXXH. 2. 
preparativi di Sennacherib contro i fuoi Stati , adunò Qnod cum vidiflet E- 
un gran Conuglio, dove fece entrare tutti gli Ufnztah tet Sennacherib, & 
di dilìinzione, e d’efperienza , che trovavanli apprelTo totum beili impetum 
di lui: Dichiarò loro il pericolo, che gli fovrallava , 
nè gli diflìmulò, che era beninformato , che il forte pibmconfilio, virifq; 
della tempella cadrebbe fulla Capitale.. tortiffimisut obtura- 

Son dunque di Pentimento, aggiunfe , che fortificane qlTerMtMtraurM.’ 
doci in tutte le maniere, che quella Città è capace di & hoc omniumdecer- 
elferla, non trafeuriamo di togliere a’ nollri nemici gli nenie fentent» , 
avvantaggi, che potrebbono tirare al di fuori . Procu- 
riamo di privargli del comodo delle fontane , e di ri- 
durgli cosi ad una necefiità ancor più infopportabile di 
quella, che ci preparano. Tutto il Configlio dille, che 
lo fpediente era prudentiflimo , e che non bifognava 
differire a metterlo in efecuzione.. 

Ne’ contorni di Gerufalemme non vi era , che una 
Porgente d’acqua abbondante fulla montagna di Gihon, 
daddove Salomone per mezzo d’.un Aquidoccio le avea 
condotte nella Città . Trattavafi di ferrare quella for- 
gente, di far pattare le acque fotto terra , di far loro 
un altro cammino per condurle a Gerufalemme , e di 
privarne cosi gli nemici ; fenza di che gli attediami fi 
farebbono trovati padroni della fontana , e rompendo. 
l’Aquidotto loro foli ne avrebbono profittato. _ . , 

L imprela era grande, ma ella parve si necellana , rimammuititudiuf , 
che tutto il Popolo vi cooperò con un ardore infinito & obturavernnt cim- 
aci efempio de’ più didimi della Nazione . L’apertura 
ellenore della Porgente fu turata , ed il rufcello , che terra; , dicenus : *Ne 
colava nella campagna , difparve . Con quello lavoro v . cniant re g es Aff y- 
grande Aquidoccio , che prima portava 1 acque m aquari abundantia. 

S iù luoghi della Città, divenne inutile, ma per non per* jo.lpredlEzechiat, 
ere quel che toglievafi a’ nemici, fu fcavata fotto ter- < l ui ob,uravit 
ra, e lotto lo nello Aquidoccio una gran rocca, a tra- Gihon, St averti: ea«. 
verfo della quale furono condotte le acque a coperto fubrer ad Occidente 
fino alla Città batta, o all’occidente della Città di Da- ^ecc! ^LV lil 19 
vide, e adunatele in Vafche ben profonde le tiravano Ezech’ias mu ùvitCi- 
per mezzo di Pozzi, che il Re fece collruire. vitatem fuam, r Se in- 

L’ efecuzione di quello progetto sì difficile non CO- 
ftò,,che poco tempo, perchè vi fupplirono lo zelo, e ferrorupem, &*difi- 

S, 2 u la cavie ad aquamputeu. 
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II. Parai. XXXII. 5. 
fE lificavit quoque, a- 
gcns inJuftrie , omuf 
nuirum,quifucrat dif- 
lìpatus , & exrruxit 
turrexalefuper , & fo- 
rinfecus alierum mu- 
rum : inllauravitque 
MelloinCivitatc Da- 
vid , Si fedi univetfi 
ceneri* armaturam , 
et dypeos . 

6. Co»(iituitq;prin- 
cipcs bcllatortim in 
exercitu: & convoca- 
vi! uni verfo* in pla- 
tea pori? civitatis,ac 
locutus ed ad cor eo- 
rum , dicens : 

7. Viriliter agite,& 
conforramini .• nolite 
liniere , nec paveatis 
regem Ailyriorum, & 
univeriam multitudi- 
nem,qux ed cutn eo ; 
multo enim plurex 
nobifeum funt, qua m 
cum ilio . 

8. Cum ilio enim ed 
brachium carneum : 
nobifeum Dominus 
Deus noder,qui auxi- 
liator ed nofter , pu- 
pnatque prò nobis . 
Confortatufq; ed po- 
pulus huiufeemodi 
verbis Ezcchix regis 
Juda ., 



Tfa.X. 28.Veniet in 
Ajath,tràfibit in Ma- 
gron : apud Machmas 
(ómendabit vafa fua. 
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la moltitudine degli Operaj . Fu penfato dappoi a ri- 
parare con egual prontezza la maggior parte delle mu- 
ra, eh’ erano in cattivo fiato y vi furono fabbricate del- 
le Torri di fpazio in Ipazio , e ptr tener più lontano 
il nemico dal corpo della Piazza fu fatto al di fuori 
un'altra muraglia . Fu pure refiaurato il muro , che 
circondava la feconda Città aggiunta da Salomone a 
quella di Davide chiamata Melìo, del nome d’ un’ altra 
Città vicina a Sichem fpopolata da Salomone per far- 
ne palfare gli abitanti in quella qui . Ezechia vifitò 
egli medelimo gli Alienali , che fece riempiere di tut- 
te forti d’armi offenfive , e difenfive . Nominò tutti gii 
Uffiziali neceflarj per comandar le Truppe in cafo d’ 
attacco, e avendo congregato il Popolo co' Soldati nel- 
la gran Piazza della porta della Città parlò loro cosi 
in poche parole, ma animate, e vive, tali che convie- 
ne a un gran Re d’ indirizzare a fuoi Sudditi . La 
guerra ci minaccia, gli dille, ed il nemico non è lon- 
tano. Tocca a voi a comportarvi da valorofi , e a far 
ufo della vofira bravura. 11 Re d’Aflìria marcia conti o 
di noi con una innumerabile moltitudine di combarren- 
ti , capaci di far tremare tutt’ altra Nazione , che la 
nofira , ma io vi conofco, e voi non ne farete punto 
atterriti. Senza contare quanti noi fiamo qui d’uomini 
in arme , fo che abbiamo infinitamente più Soldati di 
loro. Tutti infieme non hanno efli , che un braccio di 
carne, e noi abbiamo noi altri il braccio onnipotente 
del Signor nofiro Dio pronto a combatter per noi , e 
che manderà , fe Infogna , delle legioni in nofiro Coc- 
corfo . 

La fiducia del Santo Re non gli fu inutile, ma non 
ne ricevè il prezzo , che dopo aver fegnalata la co* 
ftanza in prove le più molefie . Sennacherib alla fella 
della fua prodigiofa Armata fi avanzò, come Ezechia 
l’aveva preveduto , nella Tribù di Beniamino rifoluto 
di renderli padrone di tutte le Piazze forti del Regno 
prima di tentar l’alfedio della Capitale, immaginando- 
li, che quella gran Città defiituta d’ogni foccorf» , e 
priva anco d’ogni fperanza d’ averne , non avrebbe 1’ 
ardire d’ afpettar 1’ alfedio , e fi renderebbe da fe fieffa 
alla fua diferezione » Pafsò come un torrente per le 
Città d’Ajath, di Magron, e di Machmas . Lafciò in 
quell’ ultima Piazza il fuo groflò bagaglio, e continuar*» 
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do Tempre la Tua marcia vittoriofa s’impadronì di Ga- 
ba luogo della nafcita d’Ilaia , di Rama , di Gabath 
patria di Saule, di Gallina, di Laifa, d’Anathoth, de- 
ve naque Geremia, di Medemna, e di Gabin. La pre- 
fa di tutte quelle Piazze non avendolo punto arreda- 
to, and') a prefenrnrfi d’ avanti a Lachis Città forte , 
e ben munita , di cui convennegli far 1’ all’edio nelle 
forme con tutto il fuo efercito. 

Lachis fi difefe vigorofamente , e con una ofiinazio- 
ne , che il Re d’ Afliria non fi era affettata . Ezechia 
credè l’occafione favorevole per negoziare. S’ immagi- 
nò , che Sennacherib non contento del primo palio , 
che gli collava caro, darebbe volontieri orecchio a un 
accomodamento vantaggioso, e temè di trovarlo trop- 
po fiero , fe differiva a fargliene le propofizioni dopo 
un primo fucceffo. Come quello buon Principe defide- 
rava ardentemente di rifparmiare il Sangue de’ fuoi 
Sudditi, mandò degli Ambafciatori a trovar Sennache- 
rib al fuo campo d’ avanti a Lachis con ordine di far- 
gli da parte lua tutte forti di fommillioni , di doman- 
dargli anche perdono della fua rivolta contro di lui , 
di pregarlo d’ufcir dalle Terre di Giuda , e di com- 
prare il fuo allontanamento a qualunque prezzo piacef- 
le al Re d’Afiiria di metterlo. 

Ezechia ne fece troppo, e avrebbe dovuto contar di 
vantaggio fulla protezione del Cielo . I fuoi Inviati 
riufeirono con una ellrema facilità. Da una parte trat- 
tava!! con buona fede , perchè fi voleva finceramente 
la pace, e facevanfi tutti gli avanzi. L’altra parte poi 
non fi rendeva troppo difficile , perchè avevafi in villa 
di Sorprendere , e di profittare , lenza confeguenza per 
l’avvenire, delle offerte d’ Ezechia . La femplicità de’ 
Giudei , e la furberia degli Alfirj levarono tutti gli 
olìacoli del Trattato. Sennacherib efigè trecento Talen- 
ti d’argento, e trenta d‘oro , che gli furono accordati 
fenza aifputare , e il Re s’impegnò folennemente di 
evacuare il Regno Subito, che farebbe flato Soddisfatto. 
Forfè che dilfimulò talmente fino a fofpenderc l’ affedio 
di Lachis intanto che veniffe la rifpolla d’ Ezechia col 
danaro , che gli fi prometteva . 

Egli non 1’ afpettò lungo tempo . Il Re di Giuda , 
che temè d’ aver prevenuti i momenti del Signore per 
ìfcuotere il giogo , e difpofiilfimo a riprenderlo in fa- 
vor 
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Ua.X.ao.TranlicrGt 
carlini , Gaba ledei 
no lira : oblinomi Ra- 
nni, Cubanti] Saulis 
fu_.it . 

30. Hiinii voce tua, 
filiu Galliti] , attende 
Laifa , paupercula A- 
nathotli , 

31. Migravit Me- 
demna : habitatorcs 
Gabin confortamini . 

II. Parai. XXXII. 9. 

Ipfeenimcutn 

univei lo cxercitu ob- 
Gdebat Lachis 

IV.Reg. XVIII. 14. 
T unc millt Ezechia? 
rcx Juda nuntios ad 
regem Affyriorum in 
Lachis, dicens: Pecca- 
vi, recede a me:&om- 
ne, quod itnpofueris 
mini,ferain .Indixit 
itaque rex Aflyrioru 
Ezechiae regi Juda; 
trecenta talenta ar- 
genti, & triginta ta- 
lenta auri . 



ij. Deditque Eze- 
chias omne argentimi 
quod repertum fuera: 
in domo Domini , Se. 
in thefauris regis - 
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IV. Reg. XVIII. 16. 
In tempore ilio, con- 
fregit Ezechia* val- 
va* templi Domini , 
& lamina* auri,quas 
ipfe affixerat , & de- 
di t eas regi Aflyrio- 
rum ., 



H.Par. XXXII. 24. 
In diebus illis,zgro- 
tavit Ezechia* ulque 
ad mortem, & oravit 
Dominum : exaudi- 
vitque eum , & de- 
dit ei fìgnum . 

IV. Ree. XX. i.In 
diebus illis atgrota- 
vit Ezechias ufque 
ad mortem : & venit 
ad eum lfaja* filius 
Amos , propheta , di- 
xitque ei : Hzc dicit 
Dominu* Deus: Prse- 
cipe domui tuz : mo- 
rieris enim tu, & non 
vive* . 
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vor della pace , adunò tutto 1’ oro , e 1’ argento det 
Palazzo , e del Tempio , ma come non ve ne fu tro- 
vato abbaflanza , e che d’ altrove non voleva caricare 
i fuoi Sudditi dt nuove impofizioni , fece levare le 
lame d’ oro , delle quali aveva arricchite le porte 
della Cafa del Signore ne’ giorni della fua abbondan- 
za, perfuafo, che non farebbe contro la Religione il 
fagrificar per un tempo la decorazione del Tempio di 
Dio al ripofo de’ fuoi Adoratori . Uni quelle ricche 
fpoglie a que’ gran tefori , e mandò fenza differire a 
Scnnacherib la iòmma immenfa, che avea efatta. 

Un procedere sì fincero, e sì franco domandava un’ 
egual corrifpondenza di rettitudine , ma trattavafi con 
un Principe fenza Religione , e ciò fi conobbe all’ 
ifìante per un tratto odiofo della più inlìgne cattiva 
fede . Sennacherib ricevè la fomma , e non accordò 
la pace. Rifpofe agl’ Inviati d’ Ezechia, che il lor Pa- 
drone $’ ingannava bene , fe immaginava!! fare altra 
cofa con pagar quel danaro , che indennizzarlo del 
Tributo , che avea ricufato : Che reflava a punirlo 
della fua rivolta , e che fperava gli farebbe riufeito. 
avanti il fine della Campagna. 

Ezechia , allorché intele 1’ infedeltà del fuo nemico, 
fi fentì ferito d’ un colpo mortale , ed è verifimile , 
che il dolor ecceflivo , che ne provò , fu la cagione 
dell’ eftremità , alla quale fu prefto ridotto. Il povero 
Principe sì vergognofamente fchernito cadde malato d’ 
un accedo formato nell’ interiore ,. e fi vide, in pochi 
giorni in tal pericolo , che fece temere tutta la fua 
Corte. Com’ egli era teneramente amato, e che la fua 
vita era divenuta necelEria, tutto impiegofli per folle- 
vario . Dio lo mife alla prova , e fecegli meritare i 
fuoi favori . Ifaia fi prefentò a Palazzo , e domandò di 
parlare al Re . Una vifita del Profeta , che Ezechia 
avea confultato fu tutti i fuoi palli 'nel principio del 
fuo Regno, e per cui confervava una fingolar venera- 
zione , fece piacere all’ Infermo Fu condotto all’ ap- 
partamento del Re il Profeta , che non vi entrò , che 
per dirgli quelle poche parole: Principe, ecco quel, che 
dice il Signore.* Mettete ordine alle cofe di Cafa. vo- 
flra, poiché il voflro fine è vicino, e voi andate a mo- 
rire . Pronunziata la fentenza il Profeta fe ne va fen- 
za. aggiugner una fola, parola.. 

A que-- 
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À quefto nuovo colpo Ezechia non prorompe punto — - 

in mormorazione, ma non può raitenerfi dal piangere IV ; Re P- xx : *• <i"j 
in villa dello flato deplorabile , in cui dee lafciare il aTpVrictem^'&ora- 
fuo Regno. Si volta verfo la muraglia, e alzando gli vìt Domina, dicens: 
occhi al Cielo: eh che, Signore, efclama tutto bagnato 
di lagrime: Che vi ho io fatto , e che tempo pigliate do ambulaverlm co- 
voi per ferirmi ? Ricordatevi, ve ne prego, che lìn «m «e inventate, & 
dalla mia giovinezza ho Tempre camminato con rettitu* qu od pl*citum eli co- 
dine nelle voflre vie, che io vi ho cercato con tutta ramtc ,fccerim.Fle- 
la femplicità del mio cuore , e che ho fatto quello ho 0 Ezecll ‘ ,lt 

creduto dover effer più grato a’ voflri occhi . Le fue ifa.xxxvill.i.i.j. 
lagrime 1’ impedirono di dir di vantaggio, ma effe ave- IV. Reg. xx. 4 .Et 
vano di già penetrato il cuor di Dio , e la Temenza ante< ì u . am egredere- 
era avocata . mia non era ancora alla meta del Ve- rem atrii, faftus eli 
fìibolo , che il Signore gli fece intendere la Tua vo- f ' rm0 Domini a<i 
-ce , e gli difle: Profeta, ritornate indietro , e dite ad 'j^Revwere &dic 
Ezechia conduttor del mio Popolo t Ecco quel , che Ezechia: duci gemili 
dice il Signore Dio di Davide voflro padre: Io ho m ?‘ •' H * c dicl * Do* 
intefa la voflra preghiera, ed ho veduto colare le vo- pa™,' tu f u . 5 Audivi 
lire lagrime : Voi non morrete . Io vi ho guarito del- orationem tuam, & 
la voflra infermità , e fra tre giorni andrete alla Cafa vidi larryitus tua* : 
di Dio per ringraziarlo de fuoi favori. Aggiungo quin- , ert i 0 afeendestem- 
dici anni a 1 voflri giorni, e per colmo di grazia vi li- plumDominì. 
bererò dalle mani del Re d’ Afliria. Io proteggerò Ge- 6 ; Et -aJdam diebut 
rufalemme per 1 ìnterelle della mia Gloria , e in con- nosifed & demanu 
fiderazione del mio fervo Davide . Non temete niente regi* Affyriorum lì- 
per lei : La mia Città Santa non cadrà in potere de’ h^^egamur- 
fuoi nemici • bem iftam propter 

Tutti quefti miracoli erano poffibili a Dio, ed il Re ™ c >&P ro P tcr David 
gli fperò , mentre il Profeta glieli promife . Ma infi- s.Diimftautem E- 
ne parole si oppofle lo mettevano in diritto di do* ztchiat ad ifaiam: 
mandare un pegno della verità dell’ ultime , Che fe- Da^mTrànabit' 1U & 
gno mi date voi , gli difle, per aflicurarmi, che il Si- quh^aTcenfuTus Vum 
gnore mi guarirà , e che dopo tre giorni andrò ad die tenia templDDfiì? 
.adorarlo nel Tuo Santo Tempio ? Egli è giufto , rifpo- 
fe il Profeta , di darvi la teflimonianza , che doman- Do * 

•date , e di convincervi , che il Signore è quello, che quem locutui eft T tì* 
ini detta gli Oracoli, che vi annunzio. Scegliete fra “I »fcendat umbra de- 
quelti due prodigi : Volete voi , che 1 ombra del Qua- tatui totidem gradi- 
drante , che il Re voflro Padre ha meflò nel Palazzo, ^o'.ÉtaitEzechiasrFi- 
avanzi fubitamente di dieci gradi , o amate meglio , ^ , * e c d ft c ’ c ““ b ) ' ,n l Ctel * 
che ne retrogradi altrettanti ? Non farebbe un grandif- hoc volo utfi« Jid"' t 
fimo miracolo , riprefe il Re , di far crefcer di dieci d Vc"m ,tU |»dibus° tfu,n 

gradi 8 '‘ ‘ us ' 
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gradi 1 ' ombra del Quadrante , ma ne farebb’ uno fen- 
za replica , e ben più degno di Dio , fe la vedefiìmo 
ila. xxxvui. 4. tornare in dietro , e quella è la prova , che fceglio . 
5.6.7.8.22. 11 Profeta non fi era impegnato fenz’ aver il Signore 

lv.Reg._xx.il. parante della ftta parola, e mefTofi in preghiere. 
Invocavi! Itaq; Ila» I, ^ r . c c • j 0 • , 

jfts proplieta Diurni, il Sole, per un avvenimento lenza elempio dappoi la 

& ruiuxit umbri per nafcita del Mondo, rimontando fenfibilmente verfo il 
lincas, quibus jam j oco f uo ] cvare p ombra del Quadrante retro- 
lopio A. bri , retror- grado di dicci gradi a viltà di tutta la Coite. 

Jum deccn radibuv. Nel mentre che da tutte le parti gridati prodigio , 
feruui-flàm'fiiOTfl’. finiite d ' efeguire gli ordini di Dio . Fatto/i por- 

Quam cC attuliuem, tare una fpecie d’ impiatiro compofto di fichi nuova- 
&poiunur 1 u | er u 1- nlen te colti, lo fece mettere full 1 ulcera del Re, che fi 
cus ejus.jcuiaiuv e . dilatata all’ eflerno, ed all’ ifiante fu guarito. Tre 
giorni di ripofo ballarono al malato per riparar le fue 
I la. xxxy lll.2i.ij. j orze t e gl’ impiegò in azioni di grazie, e a compor- 

«idiojTerummv.nS ie S 1 .' 6 ' bel Camico > cIie andb - fecondo la prcdizion 
vada a<* pormi inferi, d Ifaia, a pronunziare ad alta voce nel lempio avan- 
Quariivircidunusn- ( j jj fi nc del terzo giorno. V'oi mi avete percoflo, Si- 
n.Dixi: Nr.n vìbc- gnore , nel piu forte delia mia età, e lentendomi fe- 
bo Duum Wuui in j-jto ho detto : La è finita . Io vado a morire alla 

!">icU,r nt homin^m mcla de ! ,a mia colfa . nè mi refta P‘" da sfatar , 



ultra , & Inabitato- che un fepolcro . Ho cercato quel , eh’ erano divenuti 
rem quictis. que’ be’ giorni , che mi promettevano la mia età, e la 

mia robnfiezza, eglino fono fpariti : Io non gli trovo 

12. Generano m«a più, e ho detto: No, non vedrò più il Signore mio 
ablata eft , & convo- g)j 0 n d!a terra de’ viventi, io non entrerò più nel fuo 
WaduTpXVr. Santo Tempio, non avrò parte alle fue beneficenze, lo 
Tarila cft vellicate- non vedrò piu quaggiù balio i fedeli adoratori del Dio 
sente, vita mea: dum d’ Ifdraele , che godranno fenza di n;e del ripofo, che 
dit me : de mane ufq; Signor gli procura. La lentenza di morte e data 
ad volperà', fini*? me . contro di me. Bifogna piegar la mia tenda, e ritirar- 

13. sperabamufq;ad m j come j pallori, che fungono all’ avvicinarti de’ 

trivit omnia olia ladri . li filo della mia vita e tagliato : Appena co- 
rnea : De m.me ufque minciava io a ordir la mia tela , che il Supremo Pa- 
ad velperam finies 4 u„ ;i Ji.: 



irte: 



drone ha rotto il mio lavoro : Quando io mi trovava 
,4. sicut pullrnhi- alla mattina , diceva a me fielto, io non vedrò la fe- 
rundinis lic clama- ra j e giunta la fera , ifperava fino all’ indomane . Il 
{utnba*^. 1 * *At t e'nuatl Signore, come un Lione , ha tritate tutte le mie offa: 
lunt oculi mei , fuf- Io non pollò più relilìere , ho detto allora : Bifogna fi- 
ptcìentes in^cxcel- n j r ne [ C01 fo di quefto giorno , e la fera non mi tro- 
tior , rdponJc prò vcr«i in vitA • Ohe fili o io pertsnto . Onderò come il 
ir». tiglio della rondinella , gemerò come la colomba ? I 

m ei 
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miei occhi fi fono indeboliti, dacché io non ceffo di Ann. Mundl'jipj. 
tenergli alzati al Cielo . Io foffro violenza , o mio E zeciliz 14 ~ 

Dio , voi lo vedete , infegnatemi ciò , che debbo dire u». xxxvill. 15. 
per meritar la voftra compaffione. Ma ahimè) che di- Q. u “* a “ t 

re a quello Dio giallo , e fevero , mentr’ è dalla fua ^cum ScrTt'? 
mano, che partono i colpi, che mi opprimono? Egli Recogitabotìbi om- 
non mi afcolterà , nè rifponderà alle mie doglianze -. ne5 a . nn °? ln£0S . in 
Non importa: Io non cenerò di parlarvi, o mio Dio, 
vi rapprefenterò la lunghezza , e la vivacità de’ miei 
mali : Vi farò ricordare , che voi avete fparfo il fie- , _ . 

le, e 1 amarezza lu tutti gli anni di mia vita, t egli vitur) & i n talibus 
quello, Signore, a che fon condannato, e debbo io vita fpirìtu? mei.cor- 
palfare i miei giorni in quello flato violento ? Tali fo- ™ e e ’ & vlvlfi " 
no Hate le mie inquietudini , e le mie pene nel tem- , 7 . Eccèinpacea- 
po della mia afflizione . Ma adelfo , o mio Dio , cam- maritudo mea ama- 
sio fenti mento , e linguaggio. Ho detto , voi mi ca- "^XaniXmmc'm 
flighercte , e mi renderete la vita . I miei dolori piu ut non perirei, prò-, 
vivi , le mie più defolanti amarezze erano per me il i cclfli P o11 ter S um 
fentiero della calma , e della pace . Voi mi avete li- omnia peccata 

berato dalla morte , avete Cancellati tutti i miei pec- 
cati , ne avete perduta la fovvenenza ; voi mi avete 
rimelfo nel numero de’ viventi: Voi volevate lodi dal i8.Q»ua noninfer- 
voflro Servo : Ma il fepolcro non rifuona de’ voftri "eque "mórs bùdabìt 
Cantici : I morti non vi lodano più , e qiiei , che fo- te; non eafpeftabuot 
no nel fepolcro, non hanno più parte a’ voftri benefi- quidefcenjimt mia. 
zj per alpettar, come noi 1 effetto confolante delle vo- Ip . Vivens,viven« 
lire promette . I vivi fon quegli, o mio Dio, che ìpieconfitebiturtibì, 
pubblicano le voftre grandezze, fono etti, che cantano fdii^notàm "fa- 

in onor voftro Cantici d’ azioni di grazie , come io ciet veritatem tuam. 
oggi fo . Il Padre ricolmo delle voftre beneficenze le ao. I^n^e,falvum 
annunzia a’ fuoi figliuoli , e perpetua col fuo riconofci- „ n tabimu* 

mento la memoria delle voftre grandezze . Continua- cunttis diebus vit* 
te , Signore , a proteggermi , falvatemi , difendetemi , noftr* in domo Dfii. 
e noi non cederemo di cantar Salmi alla voftra glo- 
ria nel voftro Santo Tempio tutti gli giorni di noftra 
vita . 

La nuova prova , che veniva di fare Ezechia delle 
mifericordic del Signore aumentò fenfibilmente la fua 
fiducia . Di già tirato dalle porte della morte , non 
dubitò , che predo non doveffe veder Gerufalemme li- 
berata da’ mali , che le fovraftavano. La Città di La- 
chis fi fofteneva ancora, e gli bravi uomini , che là 
difendevano , erano ben rifoluti di non renderfi , che 

Torni V. Parte IL T all’ 
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all’ ultimo eflremo . Sennacherib pieno di rabbia per 

quello ritardo , ma d’ altrove ficuro , che non ottante 

IV. Reg.xvm.17. tutti gli sforai della Guarnigione, farebbe obbligata la 
Mifit autem re* Af- Piazza a capitolare, fece un diflaccamento affai confi. 
& RabiariT| 1 & t Ràb- derabilc della fua Armata lotto gli ordini di Thartan, 
i.icen de Lnehit,addi Rabfaris , e di Rabface tre de’ fuoi migliori uffizia. 
jegem F.reclium tQ ]i t e comandò loro d’ andare a prefcntaifi d’ avanti a 
!en". U tiui'cumikcn- Gerufalemme , d’ attirare il Re a una conferenza , d’ 
dident , venerunt impadronirli, fe era pcflibile , della fua Perfona , o al* 
nuii' ixT» a & uzdu" meno d’ interpellar la Città a renderfi , e di fare agli 
àum ' p^funz U ?upe- Abitanti delle minacce terribili, fe afpettavano, che fi 
quz eftin via foffe andato ad affediargli, e che gettaffcro da per tut- 
uiloms. tQ j a co fl ernaz i onc t e lo fpavento . Le Truppe d’ Affi- 
na arrivarono preffo a Gerufalemme , e fi fermarono 
verfo l’Acquidoccio della Pileina fuperiore fabbricata 
nella via , che conduce al Campo del Fullonc , c di 
là gli Uffiziali mandarono a dire ad Ezechia , che 
avevano da trattar con lui da parte del loro Pa- 
drone . 

Sennacherib fi era fatto conofcer troppo per riprc* 
metterfi d’ abufarfi una feconda volta della rettitudine 
del Re di Giuda. Ezechia nominò tre Uffiziali dì con* 
Vockverunt VI11 ^ e r az i°ne per afcoltar le propofizioni de’ nemici , ma 
gem , eg'-efluv efl au- ordinò loro ‘di rifpondere con una moderazione cftrc- 
te»i ad eus EJiacim ma, e gli proibì efpreffamente d’ impegnarfi in nulla, 
fi ! uTdonujl*’ Sub" ^ are a i cuna P ar °l a • I Deputati del Re erano 

na Scriba , Se jolue Eliacim figlio d’ Elei a Gran Meftro di fua Cafa , o 
» com- forfè Intendente de’ Lavori del Tempio, Sobna Segre* 
tario di Stato , e Johae figlio d’ Afaph fuo Cancellie. 
re. La conferenza fi tenne fotto le mura della Città, 
ed il Popolo accorfe in folla fu i ballioni per effer te* 
ftimonj del fucceffo . Ezechia non fi appofe a quello 
concorfo , che poteva fervire ad ifpirar del rifpetro a’ 
nemici , a condizione però , che in qualunque manie- 
ra , che quelli agiffero , niffuno dovefle rifpondere , e 
che fi ritiraffero in filenzio. 

Gli Depurati di Sennacherib non erano mandati per 
negoziar la pace , nè per far la guerra , e come dalla 
parte di Giuda fìavafi vigilanti contro le forprefe , e 
che la Perfona del Re era al coperto , furono quegli 
ridotti a fare delle vane minacce , o piuttollo a pro- 
nunziare, gridando con tutte le loro forze , un lungo, 
e nojofo difeorfo pieno d’orribili beftemmie contro Dio 

molto 
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morto più capaci di cagionar dell’ iirdegnazionc , che 
ti’ ifpirar del terrore , fe non foffero flati foftenuti dal 
braccio di dugento mila Combattenti . Rabflice , che 

C iarlava affai bene la lingua de’ Giudei , prefe la paro- 
a, e difle agl’ Inviati di Gerufalemme : Ecco quel , 
che dichiara il gran Sennacherib Re degli Affirj ad 
Ezechia Re di Giuda vollro Padrone, c ciò, che noi 
v' incarichiamo di rapportargli : Per qual cieca prefun- 
zione ardite voi oggi ribellarvi contro il voftro Sovra- 
no fino a ricufar di riconofcerlo , e prepararvi a far- 
cii la guerra ? Su quale alleanza contate voi , dove 
fono le forze, che pretendete oppormi, a qual protet- 
tore avrete voi ricorfo ? E’ egli forfè 1 ’ Egitto , che 
fa la voflra fiducia ? Ma voi non conofcete il genio, 
ed il carattere del fuo Re: Non è che una deboi can- 
na mezzo rotta . Colui , che vi appoggerà la mano , 
la Pentirà piegarli r e quel baflonc infedele lo perfo- 
rerà in vece di foftenerlo . Tal’ è Faraone co’ fuoi Al- 
leati, o gli abbandona, o gli tradifce. Voi intanto vi 
rinchiudete nelle voflre muraglie , ed afpettate tran- 
quillamente , che fi venga a forzarvici . Di già cir- 
condati da tutte le parti , e invertiti dalle mie Trup- 
pe , non parlate di rendervi , nè d’ implorare la mia 
clemenza. Mi direte fenza dubbio, che non vi appog- 
giate fui foccorfo degli uomini , ma fopra quello del 
Signor voflro Dio , effendo quefli i difcorfi , co’ quali 
feducete il Popolo per obbligarlo a foffrir la fame, e 
la fete , per oftinarlo nella fua rivolta , e per impe- 
gnarlo a foflenere i voflri intereflì a prezzo di fua vi- 
ta • State forti , gli dite voi .• Il Signor voflro Dio non 
mancherà di liberarvi dalle mani del Re d’Afliria, co- 
me fe non fofle quel medefimo Dio , di cui voi , Re 
di Giuda , avete rovefciati gli Altari , diftrutti i luo- 
ghi alti annichilito il culto, riducendo i voflri Sud- 
diti di Gerufalemme , e di Giuda , a un falò Altare, 
ove debbon fumare i loro incenfi .. Non vi lafciate 
ftoltamente fedurre , continuò Rabface in proprio no- 
me . Rimettetevi alla difcrezione del Re d’ Afliria , 
ed io vi farò dare due mila Cavalli : Ma quefli a 
che vi ferviranno, a voi , che non troverefle in tutto 
il voftro Popolo due mila uomini per montargli? Pen- 
fate alla voflra debolezza , e giudicate , fe nello fla- 
to. ^ in cui Cete ,, dovete fperar di refiftere d’ avanti 

T i. ai 
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IV. Rcg.XVIII.19. 
Dixitquead eosRab- 
faces: Loquimini E- 
zechiz:H;c dicit rex 
magnus, rcx Aflyrio- 
rum:Qust eft ifla fidu- 
cia , qua nitcris ? 

II. Par. XXII. ro- 
lla. XXXVI. J.4.5. 

IV.Reg.XVIII.20. 
Forfitan inifti confi- 
lium , ut przpares te 
ad przlium . In quo 
confìJis , ut audeas 
rete ilare ? 

21. An fperas inba- 
culo arundineo,atque 
contrailo *gypto , 
fuper quetn , fi incu- 
buerit homo, commi- 
nutus ingredietur 
manum ejus,& perfo- 
rabit eam.’lic eli Pha- 
rao rex /Egypti, om- 
nibus qui confidunt 
in fe . 

zz.Quod fi dixeritit- 
mihi'.In D,ioDeo no- 
ftro habemus fiducia: 
nonne ific e fi , cujus 
abflulit Ezechias ex- 
celia & altari a : & 
prztepit Judx&Je- 
rufalem : Ante altare 
hoc adorahitis in Je- 
rufalcm ? 

Ila. XXXVI. 6. 7. 

II. Par. ZZZ 1 I. li- 
Num Ezechias deci- 
pit voi , ut tradat 
morti in fame & liti, 
affirmans quod Do- 
minus Deus veder li- 
berei vos de manu 
regii Afl'yriorum ? 

Ibid. 12. 

IV.Reg.XVIII.2j. 
Nunc igitur tranfite 
ad dominum menni 
re°em Afl'yriorum, 5 c 
dato vobis duo mil- 
liaequorum, & vide- 
tean habere valeatii 
afeenfores eorum. 

Ita. XXXVI. 8.. 
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IV.Reg.XVIII.24. 
Et quomodo poteftis 
rcfiltere ante unum 
fatrapam de fervi® 
domini mei minimi®? 
An fiduciam habes in 
Sgypto propter cur- 
rus & equites ? 

25- Numquid (ine 
Dni voluntateafcen- 
diad locumiRum, ut 
demolirer eum ? Do- 
mimi® di xit mihi ; 
Afcende ad terrain 
hanc,& demolire eli . 
aé.Dixerunt autem, 
Eiiatim fi 1 i us Hel- 
ciz,Sc Sobna, & Joa- 
he , Rabfaci : Preca- 
ro 111 ' ut loquari® no- 
bis fervi® fui® JSyria- 
ce-, (iquidem intelli- 
cimus liane linguaio: 
ot non loquari® nobi® 
Judaice,audientc po- 
pulo , qui e ft (uper 
murum . 

2 7 - Refponditq; eis 
Rabface® , dicen® : 
Numquid ad domi- 
num tuum , & ad te 
mifit me dominus 
meu®, ut loquerer fer- 
irne® ho®,« non po- 
tius ad viros , qui fe- 
dent fuper murum , 
ut comedant ftcrcora 
fua,8c bibant urinam 
fuam vobifeum ? • 
Ifa. XXXVI ; g. io. 
II. 11. 

IV. Reg.XVIII.28. 
Stetit itaque Rabfa- 
ces , & cxclamavit 
voce magna Judaice, 
& ait : Audite verba 
regi® magni , regi® 
Aflyriorum . 

II. Par. XXXII. 18. 
Infuper , & clamore 
magno , lingua Ju- 
daica, contra popu- 
lum qui fedebat in 
muri® Jerufalem,per- 
fonabat, ut.tcrreret 
eo® , ficca; erct rivi- 
tate ni . 
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al nofiro poflente Imperatore , voi , che P ultimo dè v 
fuoi Satrapi , o il Governatore della Piazza la più pic- 
cola farebbe impallidire alla fua prefenza . Voi afpet- 
tate apparentemente , riprefe qui Rabface in nome 
del fuo Re, la formidabile Cavalleria degli Egizia- 
ni , e que’ terribili Carri , che fanno la forza della 
loro Armata . Ma non fapete voi , che il Signore 
medcfimo è quello , che mi ha incaricato di fue ven- 
dette contro il voftro Regno ? Andate , m’ ha egli- 
detto , entrate in quel Paefc , rovinate tutto , non 
rifparmiate nulla , defolate le Campagne , difiruggete 
le Città . 

Rabface fi preparava a continuare fullo fieffò tuo- 
no , ma gl’ Inviati d’ Ezechia annodati della fua pue- 
rile declamazione , e non vedendo a che fi ridurreb- 
bono i fuoi lunghi difeorfi , temendo d’ altrove , che- 
la pazienza non ifeappafle a qualche zelante tra ’l Po- 
polo , o che i timidi non folfero fpaventati , lo pre- 
garono civilmente di voler parlar loro in lingua Afli- 
riaca , che intendevano così bene , come la loro na- 
turale , non ertendo a propofito , dicevano , che la 
moltitudine adunata fui bafiioni entrarti sì avanti nel- 
le propofizioni , delle quali non dovea trattaifi, che 
tra quei, che erano incaricati di farle, e d’ afcoltarle. 

La precauzione d’ Eliacim di Sobna , e di ]ohae , 
che fi unirono per far quella dimanda , enfiò (Iraordi- 
nariamente il coraggio degli Aflirj-, che s’ immagina- 
rono , che i Grandi avevano paura del Popolo, e che 
per poco , che ammalierò ancora la Nazione , o che 
1’ atteri iffero , farebbono nafeere una fedizione, dalla 
quale tirerebbero gran vantaggi . 

Peniate voi dunque , ripigliò Rabface con una nuo- 
va fierezza , che a voi. Eliacim , a’ vofiri Colleghi, o 
anco al volito Re fia io mandato dal mio per farvi 
inutilmente delle rimolìranze , delle quali non volete 
profittare ? No, na. Io vengo ad- efortare per coropaf- 
fione quel Popolo, che è accorfo in folla folle votlre 
mura , e che è capace d’ un buon configlio, a non 
efporfi alle ultime efiremità della fame , a cui fia per 
ridurlo la vedrà ofiinazione . Voltandofi egli poi 
verfo la moltitudine, e gridando con tutta la fua 
forza in lingua Giudaica in una maniera indecen- 
te nel niirjiflro, d’ un gran Re , aftoltatemi , difl'e , 

Pope-. 



Digitized by Google 




di Dio, Libro VI. 149 

Pòpoli di Giuda , e abitanti di Gerufalemme , o piut- 
tollo afcoltate le parole, che v’indirizza il grand’ Im- 
peratore il Re d’ Affilia . Ecco quel che vi dice per 
bocca mia / Non vi lafciate feJurre da’ difcorfi d’ Eze- 
chia , nè dalle vane promelfe, che vi fa di fottr^rvi al 
mio ferro. ( ontinuamente vi dice per animar la vo 
lira confidanza: Non temete nulla, figliuoli miei , il 
Signore ci libererà, non abbandonerà Gerufalemme al 
poter degli Affirj. Ve lo ripeto non l’ afcoltate. Afcol- 
tate al contrario quello vi dice il Re d’ Affilia : Egli 
ha più cura de’ voflri intereffi , che non fa il voflro 
proprio Padrone. Rendetevi a me, vi dice, e con fa- 
re il voflro dovere moflratevi degni di fperimentare la 
mia clemenza . Venite a trovarmi con fommiffione , 
riconofcetemi per voflro Sovrano . Io vi lafcio la vi- 
ta, e l’ufo de’ voflri beni : Ciafcun di voi tranquillo 
in Cafa fua raccoglierà le uve della fua vigna , e i 
frutti de’ fuoi giardini: Berà in pace l’acqua della fua 
ciflerna, mangerà il fuo pane, nè mancherà del necef- 
fario . Se i miei intereffi mi obbligano a trafportarvi 
in un altro Paefe, avrò cura di fcegliervi una terra fi- 
mile alla voflra, fertile in grano, e in vino, in olivi, 
in mele, e in tutta forte di beni . Voi viverete alinj- 
no fenza inquietudine , e non perirete miferabilmente 
pel ferro , e pel fuoco , per la fame , e per la fere , 
delle quali altrimenti diverrete le vittime. Ezechia vi 
afficura, che il. voflro Dio ve ne libererà; ma non fa- 
pete voi, come i miei Padri, cd io, noi abbiamo do- 
mati tutti i Popoli, che hanno intraprefo di refiflerci? 
Qual' è la divinità delle Nazioni , che abbia fottratti i 
fuoi adoratori alle conquifte dei Re d’ Affiria ? Che è. 
divenuto il Dio d’Emath, il Dio d’Arphad, quegli di 
Sepbarvaim, d’Ana, e d’Ava? Tutti quelli Popoli non 
fon’ eglino fommcffi , e foggiogati ? Gli Dei rteffi di 
Samaria hanno eglino rotto il giogo , che mio Pa- 
dre , ed io abbiamo importo agli abitanti d’Ifdraele ? 
Cercate in, tutti i Regni * e vedete, fe vi è un folDio 
fulla terra, che abbia arrertati i progreffi dell’ Affiria , 
che abbia fidamente fofpcfo il corfo di mie vittorie, e 
delle' conquide di mio Padre . Il voflro Dio farà egli 
quel che non hanno potutofare tant altri Dei,efuqual 
fondamento vi lufingate voi d’una protezione nel Cielo 
fvperiore alla. portanza , che io efercito fulla terra? 

Nel 
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Ifa XXXVI. *J. 

4-Rc^.XV1U.J9- Hzc 
dicitrex: Non vo$ fc- 
ducat Ezechias : non 
enim f orerie etuerc vot 
de inanu mea . 

jo.Neq; tiduciaiu vo* 
bis ciibuat fuper Do* 
minum.dicens: Eruens 
libcrabitnos Dominus» 
le non tradetur civiras 
hxc in manu regia Af- 
fyriorum . 

j 1. Nolite iudire E- 
zechiam.Hxc euin» di - - 
citrex AflyriorumrFa* • 
cice mecum quod vog- 
hiseli utile, Iccgredi- 
miniadme: le come- 
dee unufquifquc de vi- 
nca Tua, le de ncu fua e 
le bibecis aquas de c- 
fternis veftris . 

ja. Donec veniam ,lc 
transferam vos in ter- 
rani.quarlimilis cft ter- 
tx vettori , in terram 
fruftiferam.lcferrilcm 
vini, terram panis , le 
vincarum , terram oli- 
varum,le ofei , ac mel- 
1 is , le vivetis , le non 
moriemini . Nolite au- 
dirc Ezechiam, qui vos 
dccipif.diccns : Domi- 
nus liberabir nos . 

Ifa. XX XVI., 4.15.1 5 . 
17.18. 

IV. Reg. XVIII. ||. 
Numquid liberaverunt 
dii Gentium terram 
fu ni de manu regi* 
Airyriorum ? 

14 . Ubi eli deus E* 
marh, le Arphad ? ubi 
eft deus Sepbarvaim , 
Ana.le Ava ì numquid 
liberavcruntSimariam 
de manu mea i 

15. Qtiinam illi fune 
in umverfis diis terra- 
rum, quieruerunr rc- 
gionein fuain de manu 
mea, ur poflìt eruere 
Doniinus Jcrufalcm d< 
manu inca ? 

lfa.XXXVI. r 9 .io. 

II. Farai. XXXII. / j. 
Ad irrorati» qurr ego 
fecerim, le patres mei, . 
cunrtis terrarum po ,»u- 
Iìs?nun.qHÌJ prxvai.ir- 
runc dii gencum , om* 
niumque terrarum. li- 
berare regionem fu > m 
de roana a\ca l 
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II. Pura 1 . XX XII. 14. 
Qtis cft de univcrtis 
this sentili, quas va- 
ila veruni patres mei 
qui ontuerit eruere 
papaia™ fuiimde ma- 
ini mea,ut poffu etili 
Deus veder eruere 
voi de line mnnu ? 

ibid. 1$. là. 

IV.Reg.XVIII. 3 6 . 
Tacuit itaque popu- 
lus , & non refpondit 
ci quidqu;un : liquide 
piateptum regis ac- 
ceperant , ut non ref» 
pcmdcrent ei . 

Hai. XXXV. ai. 

» Ifa. XXXIII. 14. 



IV.Reg.XVIII. 37. 
Venitque Eliacim fi- 
lius Helci*,pr*pofi- 
tus domus , 8 1 Sobna 
fcriba , 61 Joahe hliui 
Afaph a tommenta- 
riis.ad Ezechia, feiflis 
veilibus, Se nuntiave- 
rtir ei verbaRabfacis. 

IV. Req.XIX.i.Qu? 
cQ audifl'et Ezechias 
re», feidit veftimenta 
Iua,& operi us eli fac- 
ci), ingrelTufq; ed do- 
mum Domini . 

2. Et mifit Eliacim 
praepofitum domus, 8c 
Sobnam fcribam , Se 
fer.es de facerdotibus, 
opertoS faccis,ad Ifa- 
iam prophetam filici 
Amos . 

3. Q.UÌ dixerunt:H;c 
dicit Ezechias : Dici 
tribulationis , Se in- 
crepationis , Se bla f- 
pnemi*,dies irte : ve- 
nerimi filii ufque ad 
partum , Se vires non 
ùfcbet pattumai .. 
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Nel pronunziare quelle orribili beflemmic contro il 
Signore Dio d’Ifdraele, e contro Ezechia fuo Servo , 
Rabface efumitiava attentamente la difpofizione del 
Popolo: lufingavali, che la fua eloquenza porterebbe il 
terrore fino al fondo de’ cuori , c cagionerebbe un’ 
emozione, che gli farebbe aprir le porte della Città „ 
Continuò ancora aliai lungo tempo colla ftefs’ aria d’ 
infulto pel Re, di compallìone pel Popolo, e d’empie- 
tà verfo Dio, ina in fine fi annojò di parlar fitmpre , 
fenza che alcuno fi muoverti:, o fi difponerte a rifpon- 
dergli. Quantunque lo zelo, e l’ indegnazione incirafle- 
ro vivamente gli uni a vendicar la gloria del Dio d' 
Ifdraele, e che alcuni altri fi folTero in fatti atterriti , 
* come pur troppo dappoi fi conobbe per la diferzione 
d’un numero aliai grande, Ezechia fu ubbidito, e niu- 
no difie una fola parola contro il fuo divieto. 

Rabface , e i fuoi Colleghi fi ritirarono malcontenti 
del lor frivolo tentativo, mentre che Eliacim, e ifuoi 
due Compagni Sobana, e Johae ritornavano inficine per 
render conto al Re della lor commiflione . Quelli qui 
penetrati com’erano del più vivo dolore d’aver intefe 
tante befiemmie contro il Signore Dio de’ loro Padri, 
tqfto che furono lontani dalla prefenza degl’ Infedeli 
pianfero , e fofpirarono , ftrapparono i loro abiti , e 
comparvero in tale fiato d’ avanri al Santo Re . Egli 
comprefe bene alla lor aria cofiernata , che non ave- 
vano da rapportargli , che cattive nuove . Subito che 
ebbe intefi gli empj difeorfi di Rabface , egli fie/To 
fìrappò i fuoi abiti Reali, fe ne fpogliò allertante , e 
riveflito d’un cilicio corfe alla Cafa di Dio per fargli 
co’ fuoi omaggi la riparazione delle ingiurie, colle qua- 
li gl’ Idolatri avevano oltraggiata la Maefià del fuo 
Santo Nome. Proftrato a piè dell’Altare chiama Elia- 
cim, e Sobna due de’ fuoi Uffiziali, che avea deputati 
agli Aflirj, a.’ quali unifee alcuni de’ Preti , che l’ave- 
vano feguitato al Tempio rivediti di facco, come lui, 
e gli manda dal Profeta Ifaia con ordine di dirgli : 

3 uerto giorno è per noi un giorno di tribolazione , e 
i prova, un giorno d’oltraggi, e di befiemmie . Una 
giuda, e pronra vendetta avrebbe dovuto lavare tante 
abominazioni nel fangue degli empj, ma il noflro do- 
lore impotente fimile a. quello d’una madre , di cui il 
figlio è venuto al termine , e ch’ella- non ha. la. fòrza. 
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di metterlo al Mondo, è reftata cattiva nel nollro fe- 
ro. Peniate voi dunque, Profeta, che il Signor vollro 
Dio non abbia intefi tutti gli orrori , che fono ufciti 
dalla bocca di Rabface quell’ indegno deputato del Re 
d’ Affina? L’iniquo non è comparfo,che per inibita- 
re il Dio vivente, e paragonarlo agl’idoli de’ Gentili. 
Si , il Signore ha intefi que’ difcorli , e non fono an- 
cora puniti 1 Mettetevi in preghiere , Profeta , e Ap- 
plicate il Signor vollro Dio d’ aver compaffione de’ re- 
Ili del fuo Popolo. 

Ifaia fi afpettava quella deputazione del Re , ed il 
Signore l’aveva iflruito di ciò, che dovea rifpondere . 
Ritornate , difle , agl’inviati , e portate ad Ezechia 
quelle confolanti parole : Ecco quel che dice il Signo- 
re 1 , Non vi lafciate punto fpaventare dagli empj dif- 
corG degli Ufficiali del Re d’Affiria , e dalle beftem- 
mie, che hanno vomitate contro di me . E’ mio inte- 
reffe di vendicar la gloria del mio Nome. Ancor qual- 
che tempo , e Sennacherib farà informato d’ una nuo- 
va , che gl’ infegnerà a conofcermi / Ritornerà nel fuo 
Paefe,.ma non vi rientrerà , che per ricevervi i miei 
ultimi colpi, e per trovarvi una fpada parricida, fotto 
la quale perirà. 

Ezechia afcoltò la rifpolla del Profeta con un pro- 
fondo rifpetto , che non gli permife di volerne faper 
di più, che non piaceva al Signore di rivelargli , ed 
adorò Gno l’ofcurità delle parole del Profeta , che da- 
va un più grande efcrcizio alla vivacità della fua fede. 
11 rifeontro, che ebbe quaG fubito dopo della refa del- 
l’importante Piazza di Lachis fu per lui nuova mate- 
ria di fommiffione agli ordini di Dio / Ne fu afflitto, 
ma la fua fiducia non fu punto alterata , perchè era 
ben convinto, .che non apparteneva a lui a preferiver 
il tempo alla Divina Mifericordia, e che una protezio- 
ne miracolofa dimanda in chi la fpera l’umiltà , e la 
pazienza. . 

Dopo la prefa di Lachis Sennacherib feguitò il pia- 
no, che avea formato d’impadronirfi di tutte le Piazze 
forti di Giuda prima di attaccarfi alla Capitale, e lufin- 
gandofi che con quello mezzo Gerufalemme difperata 
non gli collerebbe, che una feconda chiamata alla refa , 
andò a metter 1 affedio d’ avanti a Lobna altra Città ben 
fortificata al mezzodì di Gcruiàlemme , c qui gli fuoi 



* 
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IV. Reg.XIX. 4. SI 
forte auiiUtDominu* 
Deus tuus univerf» 
verbi Rabfacis,quem 
mifit re* Aflyriorum 
dominus fuus, ut ex. 
probraret Dcó viven- 
tem , & argueret ver- 
bis , qua- audivit Do- 
minus Deus tuus & 
fac orationem prò re- 
liquia , que reperti 
funt . 

I fa. XXXVII. i.z. 1.4. 

IV.Reg.XIX. s-Ve- 

nerunt ergo fervi re- 
gis Ezechiae ad Ifaili. 

6. Dixitqueeis Ifa- 
ias : Harc uicetis do-' 
mino vedrò : Harc di- 
cit DominusiNoli ti- 
mere a facie lermonQ, 
quos audilli , quibus 
Dlafphcmaverór pue- 
ri regis Aflyrioru me. 

7. Ecce, ego iminit- 
tam et fpiritum.&au- 
diet nuntium , Se re- 
vertetur in terram 
fuam , Scdejiciain cu 
gladio in terra fua . 



8. Reverfus eli ergo 
Rabfaces , & invenir, 
regem Aflyriorum ex- 
pugnantetn Lobnam : 
audierat euim quoti 
recedi ffet de Lachis . 

Ifa. XXXVII. 5 ,< 5 . 
7. 8. 
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Ann. Mundi 3295. Inviati andarono a rendergli conto della lor commiflio* 

Ezechia 14. nc _ R a bface gli fece intendere , che avea gettato lo fpa- 

vento fra i nemici, che i deputati d’ Ezechia, co’ quali 
avea trattato, non avevano diflìmulato il lor terrore , e 
che il profondo filenzio, che avevano guardato gli ahi- 
tanti, dimodrava abbadanza, che non erano lontani dal 
« fottometterfi . Sennacherib, ebrio della propria grandez- 

za, non ebbe pena a credere , che il fuo nome faceffe 
iv Re" XIX cn- tremare gl* uomini , e gullava già anticipatamente le 
queaudTffet deTha- delizie della fua conquida. Intanto feppe, che Tharaca 
raca rege «thiopia , Re degli Ethiopj , o di que’ Popoli Arabi fituati ne’ con- 
fusi* ut^pugneta^ torn > dell’ Idumea fi avanzava per combatterlo . Non fi 
verfuni te: & iret c6- fa, qual fu il motivo , ed il fucceffò di quella diverfio- 
tra eumtmifit nuntiot ne , Solo £ noto, che Sennacherib andò in cerca del ne- 
* Ifa.xxxvìi!"" 5 mito, che pieno di rabbia contro Giuda, checredèaver- 
. lfa.x.32.Adhucdiet gli attirato quell’imbarazzo , fpedì ad Ezechia una fe- 
cft,ut in Nobeftctur_t conc ) a deputazione , che gli fcrifle lettere empie , c ful- 
lupcr montem fili* minanti , che fece partire prima di metterli in marcia 
Sion, collem Jerufa- per dar battaglia a Tharaca; che i fuoi Deputati arriva- 
lera • rono a Gerufalemmc precifamente lo Hello giorno , che 

accampava egli medelimo a Nobe Città di Beniamino , 
o fia che fin d’ allora a v effe disfatti gli Arabi , o che 
quelli fi follerò diflipati, oche non gli avefle potuti rag- 
giugnere, e che al momento, che il Re di Giuda legge- 
va con dolore quella moltitudine di bellemmie , delle 
quali le lettere del Re d’Afliria erano piene , l’empio , 
ed orgogliofo Monarca alla teda della fua Armata minac- 
ciava il Tempio dell’incendio, Gerufalemme d’una total 
didruzione , e condannava tutti gli abitanti alla Schiavi- 
tù , o alla morte . 

Gli nuovi Inviati avevano ordine di ripetere parola 
IV. Rea XIX. io. P er P ar °l a ciò che Rabface avea di già pronunziato con 
H*x die ite Ezechise tanto fado, e si poco frutto. Come quedi qui erano ve- 
re£t Judu ■ Nt.n te le- flut i fenz’armi, e fenza feguito , furono introdotti nella 
quo^sfiducTam" Città, ed ebbero udienza dal Re, che gli dette piena li- 
neque dicasi Non tra- bertà di. fare la lor commiffione . Ecco, gli diflero eflì , 
detur Jeruf.ilf in ma- j e paro ] e c be abbiamo da portarvi da parte di Senna- 
1 r.Tu er.im ipfe au- cherib nodro Re. Ceffate, vi die Egli, di appoggiarvi , 
dirti qu* feceruin re- come fate, dilla protezione del vodro Dio, nè vi vanta- 
verfis ferrSs^qliomo- tc P‘“ P cr una temeraria fiducia, che Gerufalemme non 
do vada veruni eai : cadrà in potere del Re d’Aflìria . Non fapete voi ciò , 
ri U .Tibera°r < ? 1US F ° tc ’ c ^ e ^- e m * e ' predeceflòri , e miei Padri hanno efegui- 
to col terrore delle lor armi in tutti i Pacfi, dov’hanno 

por- 



Digitized by Google 



di Dio. Libro VI. 153 
portata la guerra ; Come hanno devaflate , fommeflfl- , 
tolte le Province ? Vi lufingate voi , che per un privilegio 
ringoiare vi falverete folo, dove tutti gli altri fono peri- 
ti? Voi avete un Dio, dite voi, che vi proteggerà. Ma 
tante Nazioni foegiogate non avevano anch’ elle i loro 
Dei protettori ? Gofan, Haran, Refeph , i figli d’Eden 
abitanti di ThelafTar, il Re d’Emath, il Re a’ Arphad , 
quei de Sepharvaim, d' Ana, e d’Ava eran eglino defti- 
tuti del foccorfo de’ loro Dei? Hanno eglino fubito me- 
no il giogo, e non fono tutti oggi gli Schiavi di mia Co- 
rona ? 

Dopo quell’ empio difcorfo , che Ezechia intefe con 
emozione, domandò a’ Deputati di Sennacherib, fe non 
avevano da proporre altra coti ; e avendogli quelli ri- 
medi: le lettere del lor Sovrano gli congedò fenza rifpo- 
fla. Il Re fi afpettava bene di non veder nelle lettere 
tl’un fier nemico, e d’un cieco Idolatra, che minacce 
contro di fe , e che bellemmie contro Dio . Egli le 
aprì alla prefenza de’ fuoi Uffiziali , e in fatti non vi 
trovò,’ che la ripetizione del difcorfo fagrilego, che ve- 
niva d’intendere: medcfimo orgoglio filile conquide del- 
l’Affiria , medefima comparazione delle divinità delle 
Nazioni col Dio, che adorava Ezechia , che fupponc- 
va non efler nè più poflènte , nè meglio difpoiìo degli 
altri , Paralello odiofo , che faceva tutta la forza de’ 
ragionamenti di Sennacherib , e che riguardava come 
una convizione capace d’ attirar feco i Popoli , ed i 
Grandi , ma di cui il Santo Re fentiva tutto il debo- 
le, e che non leggeva, che con orrore . A quella let- 
tura trafportato da un giufto fdegno corre alla Cafa 
del Signore, Rende a piè dell’Altare le lettere di Sen- 
nacherib , come l’oggetto il più proprio ad eccitar la 
collera di Dio contro i fuoi nemici , e a muover la 
fua compafiione fui fuo Popolo , e proftrato col vifo a 
terra indirizza al Cielo quella preghiera. 

Signore Dio d’Ifdraele, Dio degli Eferciti , voi, che 
liete aflifo fopra i Cherubini , voi , che avete fatto dal 
nulla il Cielo , e la terra , voi , che fiete il Re dei 
Re, e di tutti i Regni del Mondo aprite gli occhi fol- 
le indegnità de’ nollri nemici , rendete le vollre orec- 
chie attente alle loro bellemmie . Leggete voi Hello , 
e vedete quel che fcrive contro voi , o mio Dio -, il 
Re, che ci fa la guerra ; Poiché è con voi, eh’ Egli fe 

Torna V, Parte IL V la 
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IV.Rcg.XIX.i2.Num» 
quii fibcraverunr dii 
Gentium fingulos.quqs 
vallaverunt patretmei, 
Gozin videlicer,£c HI* 
ran,& Refeph , Se Elio* 
Eden, qui erant in Tlic- 
liilarf 

ij. Ubi eft Rex E« 
math, Se Rex Atphad» 
Se Rex civitacis Sc- 
pharvaim , Ana , Se 
Ava . 

Ifa. XXXVII. io. 11. 
iìij. 

II. Parai. XXXII. 17- 
Epiftolas quoque feri* 
plit piena* blafphemix 
in Dominum Deum li- 
nei, & locutus eft ad- 
verfuscum: Sicut dìi 
genrium ccrerarum 
non po;uerunt liberare 
populum funai de ma- 
nu mea,(ic ftDeus Ezc- 
chix eruerc non pote- 
ri? populum luum de 
maou irta . 

19. Locueufque eli 
coatta Deum Jerufa- 
lem , ficut ad ver fu m 
deos populoruin terrx , 
opera nianuum homi* 
num . 

I-V.Reg. XIX. r*. Ira- 
que cutn accepiflct E- 
zechias lìtteras de ma- 
rna nuntiorum,& Icg i f- 
fet cai, afcendic in do- 
mum Domini, Se ex- 
panditcas corata Dj- 
mioo , 



15. Et Otavic in con* 
fpcftu ejus,diccns: Do- 
mine Deus I frac 1 , qui 
fedes luper Cherubini, 
ru et Deus lolus rc«um 
omnium rcrrx,tu leci- 
ti calura terratn . 

1 ♦. Inclina aurem 
roani , Se audi; aperi. 
Domine, oculos tuoi , 
Se vide : audi oannia 
verba Sennacherib, qui 
in ili t ut exprobrarcc 
nobis Deum viventem. 
Ifa. XXX VII. 14. iS’» 

i«. 17, 
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IV. Rcr. XIX. 17. 
Vere, Dotti ine, dilli pa- 
verunt reges Ailyrio- 
rum Geutes, Se terra* 
omnium . 

itLF.t miferunt deos 
eorum in igneni : non 
enim erant dii , led o- 
pera nianuum homi- 
num ex Ugno & lapi- 
de^ perdi jerut eos . 

ip. Nunc igitur, Do- 
mine Deus nofter , 
faivos nos fac de ma- 
ni cjus, ut l'ciant om- 
nia regna teme , quia 
tue* Dominus Deus 
folus . 

Ifa. XXXVII. 18. tp. 
jo. 

It.Paral.XXXII.zo. 
Oraverunt igitur , E- 
aechias rex, Se Iiaias 
filius Amos prophe- 
tes , adverfum nane 
blafphcmiam , ac vo- 
ciferati funtufquein 
czlum . 

I V. Reg. XIX. 20. 
Mifit autem Ifaias fi- 
lius Amos ad Eze- 
chiam , Hicens : Hate 
dicit Dominus Deus 
I frael : Qu* '.cpreca- 
tus es me luper Sen- 
naclierilj rege Afly- 
riorum,audivi . 
Ifa.XXXVII. ai. 
IV.Reg.XIX. 21.I- 
fte eli fermo, quem lo- 
cutus eft Dominus de 
eoiSprevitte, Se fub- 
fannavitte, virgo, fi- 
liaSion : poS tergum 
tuum caput movit, fi- 
lia Jerufalem . 

22. Cui exprohrafti, 
& quem blafphema- 
fli’contra quem exal- 
talli vocem tuam , Se 
elevaSi in excelfum 
oculos tuo» ? contra 
Janftum lfrael . 
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la piglia, è il vofiro potere, che attacca, la voftra pa- 
zienza, che intuita, la votìra gloria , che oltraggia » 
Vantafi d’aver conquiftate le regioni della terra in dif- 
petto de’ Dei, che le proteggevano, d’ averle fpopola- 
te de’ loro abitanti , d’ averne fatti de’ deferti , e di 
averle ridotte in folitudini . Lui , e i Padri fuoi poflò- 
no ben vantarfi d’un fimil trionfo, e noi non ignora- 
rne le lor vittorie . Ma gli Dei delle Nazioni , che 
hanno vinte , non fono de’ Dei 5 fono (lupidi Idoli , 
fabbricati di legno , e di pietra , fragile lavoro della 
mano degli uomini , proprj ad etfer meflì in brani , e 
degni del fuoco , al quale gli hanno condannati . Alza- 
tevi , Signor noftro Dio , pigliate in mano la voftra 
caufa: vendicatevi dcll’oltraggiofo paragone, che fi fa 
di voi con que’ Dei impellènti. Liberateci dalle mani 
di qucflo crudel Perfecutore , proteggete il voftro Po- 
polo , e che tutti i Regni della terra fappiano , che voi 
folo fiete il vero Dio. 

Una si fervida preghiera animata da si gran moti- 
vi , e foflcnuta dalla più fìlial confidanza meritò non 
{olo iT edere afcoltata , ma ottenne ancora al Santo Re 
la grazia d’edere iftruito del fuccedo , che ne doveva 
attendere . Nel medefimo tempo lfaia indirizzava al 
Cielo gli ftefiì voti , che il Monarca , ed a lui fece il 
Signore intender la fua rifpofta. Appena Ezechia avea 
finito di parlare , che fi vide arrivar nel Tempio un 
Inviato del Profeta , che accodandoli al Re gli parlò 
in quella maniera .• Ecco quel che dice il Signore Dio 
d’ifdraele ad Ezechia Re di Giuda . Io ho intefe le 
preghiere , che mi avete fatte rifpetto a Scnnacherib 
Re d’Adìria , e le ho efaudite . Afcoltate i miei dife- 
gni, c confolatevi. Vergine figlia di Sion, e voi figlia 
di Gerulalemme , il Re d’Adìria vi ha deprezzata , vi- 
ha caricata d' infiliti . Io l’ho veduto alzar contro di 
voi la fua tella orgogliofa . Ma rifpondimi , Principe 
infedele, a chi penfi tu, che s’indirizzavano le tue in- 
giurie, fu chi cadevano le tue befìemmie , contro chi 
credi tu d’ aver alzata la voce , e portata 1’ infolenza 
de’ tuoi fguardi ? Tu avevi l’audacia d’attaccar me, d’ 
attaccar il Dio d’Ifdraelc. I tuoi Uffiziali fono venuti 
d’ordin tuo ad infultare il Signore fino in mezzo alla 
fua Città Santa. Tu hai detto per bocca de’ tuoi Mi- 
niftri. Io ho afcefe le più alte montagne , ho coperto 

il Li- 
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il Libano della moltitudine de’ miei carri , ho tagliati 
i fuoi Cedri più belli , ho fatti cadere i fuoi fuperbi 
Abeti, ho penetrato fino al centro, e all’ eftremità del- 
le fue Foreite, ho rovinati i magnifichi legni, che ren- 
devano il Libano comparabile alla montagna del Car- 
melo, ho fcavati de’ fondamenti in terre ftraniere, ed 
ho feccate fotto i paflì delle mie Armate le riviere, ed 
i fiumi. Tali fono fiati i tuoi infoienti dilcorli , e la 
tua infopportabile arroganza . Non fai tu dunque ciò , 
che io ho fatto dal principio del Mondo , e non hai 
intcfo tu parlar mai de’ miracoli del mio braccio ? 
Quel che tu efeguifchi oggi, fappi, che fon’ io, che ne 
ho formato il difegno prima dell’origine de’ Secoli, o 
piuttofìo fon’io, che l'efeguifco per le tue mani. Ioho 
voluto, che le montagne folfero abballate, ed umiliate 
le Città forti . Aveva rifoluto di far fentire a que’ , 
che le difendevano, la loro efirema debolezza , ed il 
bifogno,.che avevano del mio foccorfo ., Mi fon fatto 
un piacere degno della mia grandezza , e utile alla lo- 
ro iiiruzione , di. vedergli impallidir per un tempo co- 
me i fiori delle campagne bruciate dall’ardore del So- 
le , o come l’ erba , che fi vede fu i tetti , e che fi fec- 
ca in pochi giorni prima di pervepire alla maturità . 
Penfi tu, che quella fia opera tua, e un giufto ogget- 
to della tua fierezza? No, è fiato il mio potere, e non 
la forza del tuo braccio, che ha cagionate quelterivo- 
luzioni .. Io ho conoiciuta di tutta, eternità la fede del 
tuo Impero, ho faputi i. tuoi, difegni , le tue intvapre- 
fe-,.i tuoi fucceflì, gli ho preveduti, e gli ho condotti, 
ma ho veduto in te qualche cofa di più. Il tuo furor 
contro di me non mi è fiato occulto .. Nel momento , 
che. tu beftemmiavi, il tuo orgoglio è falito fino al mio 
Trono, e ne medito la vendetta; Ho rifoluto di trattar- 
ti come i più vili animali. La punizione è degna di te. 
Ti. mettcrèr un. cerchio attorno al nafo , e una mufarola 
alla bocca per condurti, da Schiavo per la. via , che hai 
fatta da Vincitore . Rifpetto a voi, Ezechia conduttor 
del mio Popolo , fentite il fegno, che vi do della mia 
protezione .. Quell’ anno benché vi paja dover eflere Ae- 
rile pel' danno, che fono per arrecare 1 voftri nemici, di: 
verrà abbondante per i boni, che troverete, e per quei 
che la terra fornirà da le fteffa a’ voftri bifogni. Voi 
va. ne. nodrirete voi, e il voftro Popolo. L’anno feguen- 

V. te. 
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TvT Re.;. XIX. 23. 
Per miuuin lervorum 
tuorum exprobrafti 
Domino, & di «Hi.- In 
multitudine curru sm 
meoru.ati.enJi excel- 
ia mótium in Cumini- 
tate Libani, Se fucci- 
di fubHmes cedro; e- 
ju;,& ciccia; abictes 
;Hiu;. Et ingresfa; ssi 
ufq;ad termino; e j js. 
Se t iltu canneli eju; . 

14. Ego fuccidi , 5 e 
bibi aqua; aliena;, Se 
ficcavi veftigiis pedo 
meorum ornine; aquas 
claufas . 

15. Numquid nò au- 
didiquidab ionio fe- 
cerim ? Ex diebusan- 
tiquis plafmavi illud, 
Se nunc adduxiserfit- 
que in ruinà collium 
pugnantium rivira- 
te; m.initz . 

16. Et qui fedent in 
ei;,humile; manu.có- 
cremuerunc Se confuii 
funt , fa£li flint velar 
feenum agri, Se virens 
herba teftorum ,quz 
arefaéta eli anttquam 
veniret ad maturitaré 

I fa. XXX VII 12. ij. 
24.25. 16.17. 
IV.Reg.XlX.27.Ha- 
bitaculuni tuum,Se e- 
grdfum tuS,Seintroi- 
tum tuS , & viam tua 
ego przfcivi , 8c furo- 
rem tuumeontra me. 
28. Infantili in me , 
Scfupcrbia tua afeen- 
dit in auresmeas: po- 
namitaque circulum 
in auribu; tuis, 8e ca- 
rnuto in labiistui;, Se 
reducam te in viam , 
per quam venirti . 
2p.Tibiautem,E2e- 
chia,hocerit fignum : 
Comede hocannoquf 
repereris •. in fecundo 
a arem anno,quz fpó. 
te nafeuntursporro in 
tertio anno feminate 
Se mMÌte: piatite vi- 
nca;, Se comedite (rt>- 
ftumearum.. 
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30. 

IV.Reg.XIX.30.Et 
quodcuinque reìiquu 
lucri t de uomo Juua , 
mitter radicem deor- 
futn,8c faciet fruflum 
furfum . 

Ifa. XXXVII. 31. 
IV.Reg.XIX.31.De 
Jerufalem quiape e- 
grediemur reliquia: , 
& quod falvetur de 
mote Sion: zelus Do- 
mini exercituum fa- 
ciet hoc . 

32. Qua in ob rem 
h;c dicit Domimi) de 
rcge A lVyriorum: Non 
ingredieiururbé hòc, 
ncc mitici in cam fa- 
gittam,nec occupabit 
eam dypeus , nec cir- 
clkl.ibit eà inunitio. 

33. Per viam, qua 
venir, rcvcrtetur : & 
civitatem hanc non 
ingredietur, dicit Do. 
siiti us. 

34. Protegamq.1e ur- 
bem hanc , & laivabo 
eam propter me , & 
propter David ferva 
mcum . 

Ila. XXXVI 1.32.33. 
34 - 35 - 

Il.Pat.XXXU. ai., 
Et mifit Dominus 
Angelum, qui percuf- 
lit omnem virimi r u- 
buitum, & bei 1. 1:011: , 
& principe n «cerci- 
ni) regi) Àlfyrioruin : 
reverl ufque eil cum 
ignominia in terram 
fuam.Cuniqjingreffus 
eflet domani dei fai , 
f>iii,qui egrelli fu «rat 
de utero e;as, interfe- 
cerunt eum gladio . 
IV.Rcg.XIX.35.Fa-' 
filimeli igitur 111 110- 
flc illa , venir Ange- 
lus Domini, ifcpercuf- 
lit in caSris AifyriorH 
cernii ocloginta quin- 
que mi lliu.Cumq; di- 
luculo lurrcxit^, vi. 
d:t ònia corpora mor- 
tiii)rù:& ^scedésabiit.. 
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te enerverete la Legge, e farà per la terra un anno di 
ripofo , ma quella terra liberata dall' oppreilione vi 
renderà fen/.a eiler coltivata, ciò che ballerà per lavo- 
lira fuffillenza , c potrete unirvi i frutti degli alberi , 
che i vollri nemici non vi toglieranno . Iti fine nell- 
anno terzo entrerete ne’ vollri diritti , feminerete fen- 
za impedimento, e mieterete fenza ollacoli , piantere- 
te vigne , e ne raccoglierete in pace le uve . Gcrufa.- 
lemme ifeappata al furor degli Affirj diverrà più illu* 
lire, più ricca, e più florida . No, quella Città non 
farà diflrutta, come lo pretendono .* Io conferverò gli 
redi del mio Popolo , involerò la Santa Sion a’ Jor 
progetti. Lo zelo del Dio degli eferciti è vicino aim. 
nifeltarfi , e preflo i vollri nemici ne fentiranno tutta 
la gclofia ; Poiché ecco di nuovo la Temenza , che 
pronunzia il Signore contro il Re d’ Affilia.. Egli non 
entrerà in quella Città , anzi non fe n’avvicinerà tan- 
to da potervi far cader le fue frecce , i fuoi Soldati 
coperti de’ loro feudi non verranno a darvi aflalti , 
non ne farà l’ alfedio , non eleverà contro di lei , nè 
trincee, nè turazze . Io l’impedirò bene di mettervj-il 
piede } Più preflo, che non penfate ripiglierà il cammi- 
no del fuo Impero , daddove pare non fia ufeito , eh# 
per infultarmi. Non temete più per Gerufalemme . Io 
accordo la fua confervazione alla mia gloria , e alla 
pietà del mio fervo Davide . 

La promelfa del Signore non era lontana dall’efecu- 
zione, e l’ efecuzione dovea corrifpondere interamente 
alla promelfa . Intanto che la Città di Gerufalemme fi 
occupa delle confolanti parole, ricevute dalla bocca del 
fuo Profeta , e che gli abitami ripieni di allegrezza en- 
fiano il dolce delle loro fperanze , . il Signore Dio d’ 
lfdraele manda il, fucr Angiolo Aerminatore all’Armata 
di- Sennacherib. 

Il Re, i Generali, ed i Soldati Affirj erano fommer- 
fi in un ionno profondo, dovendo l’ indomane al r.afcer 
dell’ aurora lafciare il loro Campo di Nobe per avvi- 
cinarli a Gerufalemme . Gl’ infenfati .contavano fopra 
un giorno , che non dovea rilucer per loro . Durante 
la. notte ,, e in un iilante 1’ Angiola miniflro del Dio 
vivente n>ife a. morte cento ottamacinque mila di. que- 
gl’ empj fenza rifparmiare i Comandanti, i Generali, i 
Grandi dell’ Impero , alla. riferiva .d’un picco! numero 
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di favoriti, c del Re lui medefimo, di cui la punizio- 
ne farebbe fiata imperfetta, fe non avelfe fopravvivuto 
alla fua difavventura . Una si fpaventofa ftrage fi fece 
fenza romore , ed in filenzio , ea il ripofo di Sennache- 
rib non fu punto turbato . Il fangue colava da tutte le 
parti apparentemente fino nella tenda del Monarca , e 
forfè che un fogno lufinghevole gli rapprefentava Ge- 
rufalemme in ceneri , e tutti i fuoi abitanti ne’ cep- 
pi ; ma al fuo rifvegliarfi trova uno fpettacolo ben 
differente . Chiama i fuoi Uffiziali , e le fue Guar- 
die , nè alcun gli rifponde . Efce dalla tenda , e ve- 
de venire a fe alcuni Signori cofternati: Getta gli occhi 
fui fuo Efercito , e vede la terra tinta di fangue, e ca- 
daveri in vece di Soldati. A quella villa fe ne fugge , e 
feguito da’ pochi uomini , che gli reftavano , coperto di 
confufione , difperato , credendo veder fempre la fpada 
alzata filila fua tella , corre a rifugiarfi nella fua Capita- 
le. Era quella un afilo ben infedele per quel Principe fverv- 
turato . A capo a quaranta giorni, eh’ Egli impiegò a 
vendicarfi delle vendette fleffe di Dio fugl’ Ifdraeliti delle 
dieci Tribù feniave ne’ fuoi Stati , più degno , che mai 
pe’ fuoi nuovi delitti , dell’ultimo colpo , che lo minac- 
ciava, mal ditelo contro il Dio del Cielo da’ fuoi fanta- 
fimi de’ Dei , nel momento , che offeriva incenfi a Ne- 
froch fuo Idolo, fu affaflinato nel Tempio da due Prin- 
cipi fuoi figliuoli chiamati Adramelech, c Sarafar. Gli 
Parricidj cercarono un ritiro nell’Armenia, e lardarono 
l'Impero dell'Ailìria ad. Afarhaddon loro fratello , appa- 
rentemente figlio maggiore di Sennacherib , che temen- 
do un’ ugual forte a quella di -fuo padre , abbandonò 1’ 
imprefa di Gerufalemme, e fenza efiger tributo lafciò go- 
dere Ezechia della indipendenza di fua Corona. 

Gerufalemme era di già liberata per la fuga del fuo 
perfecatore, ed ella attendeva ancora il foccorìo del Cie- 
lo, ma non ignorò lungo tempo i prodigj fatti in favor 
fuo. Alla nuova di quello grande avvenimento tutti gli 
abitanti ufeirono in folla per effer tellimonj del miraco- 
lo della loro liberazione . Allora fi verificò la predizion 
d’Ifaia: Guaio a voi, diceva il Profeta parlando di Sen- 
nacherib, guaio a voi, che Taccheggiate i Popoli, e che 
rovinate le Province. Voi farete taccheggiato a v offro 
turno , e le voftre ricchezze faranno portate via . Nel 
Campo degli Aflìrj ne furono trovate delle immenfe . 

SetK 
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Ifà.XXXVIl. 36. . 



IV.Règ.XIX. 3 < 5 .Et 
reverfuseft Sennaclie- 
rib re* Afl’y riorum, 3 c 
manlit in Ninive . 



.37. Cumque adora- 
re r in tfplo N circi li 
deuin funai, AJrame- 
lech , & Sarafar fìlli . 
ejus pertuffirrunr eum 
gladio, ftij;erunti|ue 
in terram Armcnio- 
rum, Se regnava Ala- 
rhaddon filuis ejus 
prò eo . 

Ua.XXXVII. 37.38. 



Ifa.XXXVIII.i.V* 
qui prsdaris , nonne 
oc ipfe przdaberis ?... 
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Ann. Mundi 3*95.. Senza contare gli trecento Talenti d’argento, e gli tren- 
fcz-echia 14. ta oro ^ c J ie il Principe infedele avca ufurpati fulla 

femplicità d' Ezechia fi può dire , che tutto il luffò di 
Ninive era in quell’ Armata. 1 viveri vi erano in un’ 
abbondanza flraordinaria per giuflificare quel , che avea 
detto il Signore per bocca del fuo Profeta, che il pri- 
mo anno potrebbefi vivere a Gerusalemme di ciò , che 
fi troverebbe feoz’ aver avutala pena di coltivare, e Se- 
minar la terra. Soldati, c Abitanti , tutti ritornarono 
ricchi dal facco , che fu loro pcrmeffo , e non fu co- 
nofciuto nel Regno, che il Paefe era flato inondato da’ 
Barbari , che fi. erano proporti di foggiogarlo per la 
fame. 

li. Par. XXX. II.17- Tanti beni divennero uno Scoglio all’innocenza del 
Kuit autem Ezcchias R. e di Giuda . Il fuo Erario tutto in un tratto ripie- 
valde, & thefaurot 1,0 d oro » e d argento, i fuoi Allenali guarniti d ar- 
libi plurimo? congre- mi , e di Munizioni , i fuoi Gabinetti ornati- di pietre 
gavit argenti, fitauri, preziofe , di vali, magnifichi , e di Aromati fquifiti , i 
aromatum , &armo- foci granaj piu che pieni di grano , di vino , d olio , 
rum univcrfi generis, che vi fi trafportavano , le fue Halle troppo piccole per 
pretI? forUm maem la moltitudine de’ più be’Cavalli dell’ Oriente , che vi 

28. Apothecas <juo- fi conducevano , tutte le fue terre coperte d’ armenti 

aue frumenti , vini , d’ ogni fpecie , in una parola la fubita mutazione di 
omnium £0,^ fua fortuna gl* ifpirò una fegreta compiacenza, che la 
caulafaue pecorum . maniera miracolofa , colla quale fi era fatta , avrebbe 

la.Salvavitcjue Do- dovuto reprimere .. Egli fi vide ricco, pofìente, glorio- 
■ habitatores jerufa- ‘°5'“ ' uo nome divenne formidabile a. luoi vicini , e 
lem de manu Senna- fi flefe fino alle nazioni le più rimote . Ben lungi di 
cheribregis Affyrio- tur bare il di lui ripofo ricercavafi la fua amicizia. Gir.» 
nium, & p'rzRb^eì! dei , e fìranieri venivano in folla, alla Città Santa a 
<]uietem per circui- prefentare i loro Voti al Dio d’ Ifdraele , a fargli de’ 
*23! Multi ctiam de- Sagrifizj nel Tuo Tempio e^ ad offerire al Re i loro 
ferebant hoflias , & doni . Geiufalemme parv effere il ricettacolo dell uni- . 
fiicrificia Domino in verfo, e 1 ’ ammirazione di tutti i Popoli della Terra, 
ra^zechii regi* 1 "- Tut,e lc Città di Giuda, ballavano appena per contene- 
da: qui exaltatuseft re tutte le ricchezze del Sovrano . Ezechia ne impie- 
trii eTtib°u* m cun * 8^ “tia parte per fabbricarne delle nuove, in fortificar 

29 . Et urbès «difi- antiche , e a far nelle Province de’ magnifichi lavo- 

cayit libi 1 habcbat ri . In mezzo a. quelle lufinghevoli occupazioni , e ad 

quippe gregei ovium una moltitudine a. oggetti feduttori , il veleno- della 
merabiles, eo quod vanità s introduceva nel cuor del Principe nel tempo 
dediifet ei Dommus fleffo , che fi credeva forfè il più riconofcente di tutti 
iuini*" ,iam mu tam gli uomini . Egli ftimava fe medefimo di. vantaggio , 

e pen- ■ 
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e penfava meno fpeflb a Dio : Gufiava la fua riputa- Ann. Mundi 31^5. 
zione , e non difpi ace vagli , che quella gli divenire E “ chl * '*■ 
perlonale : tarlava più volentieri della gloria, da cui n. Par.xxxu.15. 
era circondato, che del miracolo, che glie l’avea prò- Sed non juit» bene- 
curata . Non era empio, ma era vano, nè bifognava , ^i^u’qu^elèvl- 
che un’ occafione per ifcoprire tutta la fua debolezza . turo eft cor e)m : & 
Dio , che voleva correggernelo , permtfe , che 1 ’ occa- ' :ft co " tra l j t,rn 

fione fi prefentalfe, e fi vide il povero Principe, ebrio U m 
della fua grandezza, dare a’ Grandi della terra uno di 31. Atumen in 1 «- 
quegli efempj della fragilità comune , che tutti gli fpet- 
tatori condannano, e dalla quale quafi veruno c (• ,3 eiun , UI 

fente . interrogarent de por- 

Merodach, o Berodach Baladan figlio di Baladan era 
allora Re di Babilonia . I Popoli di queft’ antica Mo- r «l>quir cura Deus, ut 
narchia erano Tempre fiati cosi favorevoli agli Ebrei , temrretur , & noe» 
che quegli di Ninive Tempre contrarj, e fu fenza dub- n^rdeej’s-. 
bio un avvenimento ben fnnefio alla Nazion Santa , 
quando la Babilonia , che per tutto il Regno d’ Afa- 
rhaddon fucceffore di Sennacherib cominciò a metterfi 
fotro la protezione degli Affirj ,- divenne infine fotto i 
fucceflori di quefto Monarca prima una parte , e poi 
la porzion principale del loro Impero . Ma nel tempo 
d’ Ezechia i Re di Babilonia non dipendevano ancora 
dall’ Aflìria, e forfi che 1 ’ inimicizia contro quefta Po- 
tenza vicina fin d’ allora cosi formidabile a’ Babilonie- 
fi , come a’ Giudei , dette in parte motivo alla celebre 
Ambafciata , che fu il primo fcoglio, ove naufragò la 
rettitudine del Re di Giuda. Berodach Baladan intefe IV. Reg. XX. i». 
parlare delia disfatta di cento ottantacinque mila uo- I" ««"por* f* 1 ® l"' 1 " 
mini dell Armata di Sennacherib metti a morte dall Baladan , re* 
Angiolo di Dio in una fola notte; della malattia mor- Babyloniorum, litre- 
tale , in cui Ezechia era caduto, e della maniera mi- ^echtinT^a^erat 
^racolofa , colla quale era guarito . Seppe nel medefi- enim qupd igrotaflet 
mo tempo a che dovea rapportarli il prodigio della re- Ez “ 
trogradazione del Sole , eh’ erafi notata in Babilonia 
fenza poterne indovinar la caufa . Interelfato ne’ fac- 
cetti del Re di Giuda contro il nemico comune , e 
motto da tante maraviglie mandò degli Ambafciatori 
ad Ezechia con lettere di felicitazione , e con regalia 
Il dovere d’ un Principe Religiofo tal che lo era parfo 
fin là, e che l’era fiato in effetto Ezechia, farebbe 
fiato di eftenderfi con effufione di cuore fulla poffanza> 
dalle mifericordie , fulla Maefià del vero Dio , di rao 

com 
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Ann. Mundi 325(5. 
Ezechia? 15. 

IV. Reg. XX. tj. 
Lattatus cft autem 
in adventu eorum E- 
zechias , Se oftendit 
cis domum aroma- 
tum Se aurum , & 
argentimi , Se pig- 
mcnta varia, unguen- 
ta qucque,& donnina 
valoruni fuorum,& 
omnia quz liabere 
poterai in thefaurit 
iuis . Non fuit quod 
non monftr.iret eia 
Ezeciiias in domo 
iua , Se in omni po- 
teftatefua. 
ifa. XXXIX. 2. 



IV. Reg.XX. 14. 
Venit autem Ifnias 
propheta ad regem 
Ezechiam, dixitque 
ei : Q.uid dixerunt 
viri idi ? Aut unde 
venerunt ad te? Cui 
ait Ezechias: De ter- 
ra longinqua vene- 
runt ad me , de Ba- 
bylone . 

15. At ille refpon- 
dit : Quid viderunt 
in domo tua ? Ait E- 
zechias: Omnia quz- 
cumque funt in do- 
mo mea , viderunt : 
nihil cft quod non 
monftraverim eis in 
thefauris meis . 

1 6. Dixit itaque 
Jfajai Ezechia:: Audi 
fermonem Domini . 

17. Ecce dies veni- 
ent , & auterentur 
omnia , quz funt in 
domo tua , & quz 
condiderunt patres 
tui ufque in diem 
Lane in Babylonem: 
ncaremancbit quid- 
quam ,ait Dominus. 



contar fin le minuzie delle fue opere ammirabili , d* ] I- 
luminare gl’ Inviati di Berodach fulla vanità degl’ Ido- 
li , e d’ ilìruire il lor Sovrano per mezzo loro , d’ ob- 
bliare in fin fé medefimo in un’occafione- sì vantaggio- 
fa per non far penfar, che al Signore. Ma fe Ezechia 
non obbliò affatto il Signore , pensò almeno aflai trop- 
po a fe Beffo . Concepì un’allegrezza firaordinaria del* 

1’ Ambafciata del Re di Babilonia , e la fua allegrezza 
degenerò pretto in orgoglio . Sovvenne!! della fua ric- 
chezza, e della fua gloriale volendone far pompa con- 
dufTe gli Ambafciatori negli appartamenti del fuo Pa- 
lazzo, dove brillavano i fuoi tefori in argento, in oro, 
in gioje, in Aromati, m profumi, in vafi preziofi, nè 
ornile nulla di ciò , che poteva incantargli , dar loro 
una grand’ idea della fua pofiànza , e rendergli rifpet- 
tabile la fua Perfona. Il folo punto, di cui non ricor- 
dofii, e che non avrebbe dovuto obbliare, fi era di far 
omaggio al Signore in prefenza di que’ ftranieri di tut- 
ti i beni , che lor facea vedere , e di avvertirgli, che 
n’ era debitore alla protezione Onnipotente del Dio d* 
Ifdraele . La fua colpa fu tanto più grande, quanto le 
beneficenze erano recenti , ma almeno ella non durò , 
e pretto fe ne penti . Appena ebbe cotigediati gli Am- 
baiciatori di Babilonia , che vide comparii!) d’ avanti 
il Profeta Ifaia con quell’ aria d’ autorità , che gli da- 
vano il fuo Mini fiero , e 1’ antica confidenza del fuo 
Sovrano . Chi fono que’Foreflieri , gli ditte il Profeta, 
che avete ricevuti in Cafa voftra, da qual Paefe ven- 
gono, e che vi hanno detto ? Sono , rifpofe Ezechia , 

, uomini d’ una Terra lontana , fono Ambafciatori del 
Re di Babilonia . Ma pure , aggiunfe Ifaia , che gli 
avete voi fatto vedere nel voflro Palazzo? Il Re, che 
non fi fentiva ancora cosi colpevole, come lo era, re- . 
plicò femplicemente .■ Io gli ho inoltrati tutti gli beni 
di mia Cafa, tutte le mie ricchezze, tutti i miei Te- 
fori , nè ho lor nafeofìo nulla di ciò, che ho creduto 
degno della lor curiofità . Io lo fapeva , riprefe Ifaia 
d’ un tuono a far fentire al Monarca tutta l’ indegni- 
tà di fua condotta . Io fapeva fin dove la vottra va- 
nità , e il vottr’ orgoglio vi avevano portato . Afcol- 
tate dunque le parole del Dio degli Eferciti . Verrà 
un giorno , che tutte quette ricchezze , che riempiono 
il vottro Palazzo , tutti i voflri tefori , e quegli , che 

i vo- 
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i voftri Padri hanno ammaliati fino a quello giorno , 
faranno condotti a Babilonia , che i voftri Succelfori 
ne faranno fpogliati , e che della vollra abbondanza 
non ne refterà loro neppure il neceffario. Quella è una 
fentenza , che il Signore ha pronunziata , ed ecco di 
più quel , che aggiugne .• Vedralfi la voftra pollerità 
cattiva in luogo llraniero , portar catene in vece di 
Scettro, e ben lungi di regnar con gloria, come voi, 
e i voltri Avi, ridotta a fervir vergognofamcnte nel 
Palazzo de i Re di Babilonia. 

Un cuor retto , e veramente virtuofo è capace d’ 
una forprefa , ma egli è raro , che fi ofiini . Ezechia 
confufo non tardò a riconofcerfi . Si umilia profonda- 
mente d’ avanti al Signore , e rifponde al fuo Mini- 
Aro . Io ho peccato, e fon degno della pena, che mi 
annunziate . Voi poi , mio Dio , voi fiete equo ne’ vo- 
flri giudizj, ed io mi fommetto alla lor giullizia. Ma 
fe la vollra fentenza contro i miei difendenti è irri- 
vocabile , riguardate almeno me con pietà . Giacché 
voi avete prolungati i miei giorni con un miracolo 
della vollra mifericordia , non ne turbate la dolcezza 
cogli effetti del voflro fdegno. Il Re penitente fu afcol- 
tato . Il fuo Popolo di Gerufalemme, che avea parte- 
cipato alla fua colpa, come aveva avuta parte alla fua 
profperità , s’ umiliò a fuo efempio . Il Signore ri- 
conciliofli con loro , e fe nuovi peccati non avefTero 
dappoi llraccata la pazienza del Cielo , forfechè la fa- 
miglia Reale , e la Nazione eletta non avrebbono mai 
Tubila la punizione , che gli era fiata annunziata . 

Ezechia 1’ evitò tutto il refio del fuo Regno , per- 
chè cefsò di meritarla . In avvenire in guardia contro 
gli fcogli dell’ abbondanza , e della gloria , ne godè 
fenz’ abufarne : Continuò ad applicarli alla ficurezza , e 
all’ abbellimento delle fue Piazze , ma riconobbe fem- 
pre , che la lor forza principale era la protezione del 
Dio degli Eferciti . Niffun nemico turbò la pace del 
fuo Regno , e fu 1’ ammirazione de’ fuoi vicini , e le 
delizie de’ fuoi Popoli. Il numero de’ fuoi giorni eflen- 
do contato , gli pafsò nell’ efercizio di tutte le buone 
opere , che potevano prepararlo alla morte . Egli ne fa- 
peva l’anno, ne previde il giorno, ed il momento , e 
la vide venire fenza debolezza , ne foftenne gli attac- 
chi con coftanza , e ne ricevè 1’ ultimo colpo con una 

T orno V. Parte IL X fona- 



Ar.n. Mundi 3296. 
Ezechist 15. 

IV. Reg. XX. 18. 
Scd & de filiis tu» 
qui egrediemur ex 
te , quos generabis , 
tollentur , & erunt 
eunuchi in palatio 
regis Bubylonis. 

Ifa. XXXIX. a. 4. 
S.d. 7 . 



IV. Reg. XX. ig. 
Dixit Ezechia; ad 
Ifaiam : Bonus Termo 
Domini , quem locu- 
tus es : ut pax & 
veritas in diebus 
meis . 

Ifa. XXXIX. 8. 



II. Par. XXXII. 16. 
Humiliatufque eft 
polìea , eo quod exai- 
tatum fuiffet cor e- 
jus , tam ipfe , quam 
habitatores Jerufa- 
lem : & idcirco non 
venir fuper eos ira 
Domini in diebui 
Ezechiz . 



30 In omnibus 

operibus fuis fede 
profpcce quzvoluit-. 
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Ah ami. Mundi 32 $6. 
Adann. Mundi 3311. 
Ezechi* atj.adzp. 
Et ManaiCs t. 

Eccl. XLVIIh 27. 
Spiriti! magno vidit 
ultima , Si confola- 
tus eli lugcntes in 
Sion . Ufque in fem- 
piternum ■ 

8. Oftendit futura , 
& abftondita ante- 
quam evenirent . 



>).. Sed pur- 

ea vit eos in manti 
Ifaia faniìi proplie- 
tae . 



25. Nam fecit Eze- 
chia* quod placuit 
Deo , & fortiter ivit 
in via David patris 
fui , quam mandavit 
illi Ilaias propheta 
magnus , & tideiisin 
tonlpcclu Dei . 



Il.Par. XXXII. 33. 
Dormivitque Eze- 
chia* cum patribus 
iui» ... 

II. Par.XXIX. i.... 
Et vigintinovem an- 
nit regnavit in Jeru- 
falem .... 

IV. Reg.-XVIII.a. 
XX. 21. 

II.Par.XXXII.33... 
Et fepelierunt eum 
fuper fepulchra filio- 
rum David : & cele- 
bravi! eju*excquia* 
univerfus Juda , & 
omnet habitatores 
Jerufalcm . 



fommiflione degna della Tua fede. La Tua fortuna fu d* 
aver proceduto per la maggior parte del fuo Regno il 
Profèta Ifaia , le di cui lezioni furono ugualmente uti- 
li al Monarca , e a' Sudditi . Quello grand’ uomo di- 
vinamente illuminato fulle ultime calamità della Re- 
pubblica de’ Giudei, e fu que’ fanelli avvenimenti, che 
dopo alcuni Regni dovevano ridurre in cenere la Cit- 
tà di Gerulalemme , e diltruggere il primo Tempio 
fabbricato da Salomone , predille al Popolo le fae dif- 
grazie molto tempo prima , che arrivaflero , e procu- 
rò d’ addolcire le amarezze di Sion colla predizione di 
profperità rimote , che il Signore le preparava per le 
promelfe reiterate del futuro Meffia , e per le immagi- 
ni le più vive delle fue fofferenze , e della fua gloria- 
Ezechia rifpettò fempre il fedel Miniltro del Dio vi- 
vente, evolte, che i fuoi Sudditi avellerò per lui quel- 
la venerazione , eh' era dovuta alla grandezza di fua 
miffione , e alla fantità della fua vita . Ma niuno nel 
Regno profittò meglio del Re del teforo , che poflède- 
vafi nella Perfona d’Ifaia: Docile a' di lui avvertimen- 
ti praticò con fedeltà ciò, ch’era grato a Dio, e mar- 
ciò con coraggio nelle vie del fuo Padre Davide . Sem- 
pre pronto , come quel gran Principe ad afcoltar vo- 
lentieri le rimoftranze del Profeta , fe deviò , rientrò 
predo nel fentiero, e fe ebbe la difgrazia di cadere , 
ciò non fu , che per rilevarfi dalla fua caduta più glo- 
riofo con una umile penitenza . 

Il virtuofo Re non ne abbandonò più nè gli fenti- 
menti , nè gli efercizj, dacché Ifaia glie n’ebbe detta 
la necelfità Coprendogli la grandezza del fallo , di cui 
gli annunziava la punizione . Peccatore di pochi gior- 
ni , forfi ancora di pochi momenti , merifò d’ avanti 
al Signore il gloriofo titolo di Re irriprenfibile nella 
Religione de’ faoi Padri , che un folo de’ fuoi Prede- 
ceflòri aveva ottenuto prima di lui , e che dopo di 
lui non fu comunicato , che a un folo de’ fuoi Succefi- 
fori . Egli fa tolto al fuo Popolo 1’ anno ventinove 
quafi finito del fuo Regno , e il cinquantaquattro di 
fua vita precifamente a capo a’ quindici anni , che il 
Signor avea accordati al fervore della fua preghiera , 
e a’ bi fogni del fuo Regno. Gli abitanti di Gerufalem- 
me , e tutti i Popoli di Giuda coflernati dalla fua mor- 
te s’ interelfarono ad onorare il fuo fepolcro , e a dar* 
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gli contraffegni della loro riconofcenza . Lo feppelliro- 
no co' fuoi Avi nella Città di Davide , trovandoli in 
folla alla Cirimonia delle fue efequie , e come dappoi 
il Regno di Davide , niun Re avea uguagliato quello 
qui in prudenza , in clemenza , in pietà , e in Reli* 
gione , vollero ancora didinguere il fuo fepolcro , ed 
elevarlo aliai più alto degli altri monumenti , che ave* 
vano eretti a’ fuoi Padri . 

Dopo la morte d’ un si Santo Re non fenza dolore 
palliamo alla vita d’ un Principe ben’ indegno di fucce- 
dergli . Quello Principe nato per la perverlione di 
Giuda ebbe per madre Haphfiba , e fi chiamava Ma* 
nalfe » Egli non avea ancora , che dodici anni , quan- 
do afcefe al Trono , e da quel giorno fatale fino a 
quello della fua cattività in una terra Straniera , che 
fu uno fpazio di un po’ più di venticinqu' anni, la fua 
Storia termina dicendo in una parola, che fu più odi- 
nato nell’ eccello di tutti i peccati , che il Re fuo Pa- 
dre non era dato codante nella pratica di tutte le vir- 
tù. Non fi può dir precifamente a qual’ età fvelò l’em- 
pietà fua , e la fua tirannia , ma non veggiamo , che 
nillun anno d'innocenza abbia preceduto la fua perver- 
lione. Cattivo fin dalla culla non fu prima in idato di 
comandare , e d' agire , che fu veduto agire , e co- 
mandare ora da tiranno, ora da empio. Ezechia avea 
didrutti i luoghi eccelfi , intraprefa , che verun Re di 
Giuda aveva ofato azzardare prima di lui, o non avea 
potuto efeguire . Manaffe fubitò gli ridabi'l , e dette 
al fuo Popolo quedo allettamento all’ Idolatria , per la 
quale non avea che una troppo inveterata inclinazio- 
ne . La prima cura d’ Ezechia fin da’ primi giorni del 
fuo Regno era data d’ abolire fin le vedigia della fu- 
pcrdizione , che Achaz fuo Padre avea introdotta nel- 
le Province , nella Capitale , e fin nel luogo Santo ; 
Manade per una funeda emulazione fi propofe di di- 
druggere l’opera del Padre , e di rinnovare , o piut- 
todo fovrapafTar tutti gli Sagrilegj del fuo Avo . Eze- 
chia non avea rifparmrato nulla per mettere un belf 
ordine nel fervizio del Tempio , per allìeurare la dif- 
fidenza de’ Minidri , e per fidargli così al fervizio del 
loro impiego $ ManalTe al contrario non ebbe niente 
più a cuore , che d’ avvilire il nome di Prete , e di 
Levita, d’ Screditare, il lor minidero , e di fodituirgli 

X a . em PÌ 



Ann. Mandi )}ti. 
Ezechiz 29. 
Manali» 1 . 



IV.Reg. XX. zi. ... 
Et regnavit Manaf- 
fes filini ejusproeo. 

II. Par. XXXII. jj. 

IV. Reg. XXI. 1; 
Duodecim annonari 
crai Manaffcs cum 
regnare capi (Tei , 8 e 
qumquaginta quin- 
tile annis regnavit 
in Jerufalem : nomee 
nutrii ejus Haphli- 
ba . 



z.Fecitque malti in 
confpe£lu Domini , 
juxta idola Gen- 
tium , quzi delevir 
Dominus a facie fi- 
liorum Ifrael. 

II. Par. XXXIIIi 
X. 



IV.Reg. XXI. j. 
Converfufque eft, fi i 
zdificavit excella , 
quz <Jiliipavcr.it E- 
zechias parer ejus , 
fit erexit arai Beali 
fit fecit lucos , ficut 
feccrat Achab rex I- 
frael , 8 t adoravic 
omnem militiam ex- 
li , fit coluit cam . 

II. Par.XXXlII. J. 
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Adami. Mundi 3336. 
Manaf. ab i.aazó. 



II. Par. XXXIII. 6 . 
Tranfireque fecit fi- 
lios fuos per ignem 
in Valicbenennom : 
cb ferva bar fomnia , 
icct.lbarur anguria , 
maleficis artinus in- 
fervicb.it , habebat 
fecum magos , & in- 
cantatores : multa- 
que mala operatus 
e(l coram Domino, 
ut irritaret cum. 

IV. Reg. XXI. 6 . 



4-Ettruxitque aras 
in domo Dominile 
qua dixis-Dominus: 
In Jerufalem ponam 
nomen meum . 

II. Par. XXXIII.4. 
IV. Reg. XXI. 7. 
l'ofuit quoque ido- 
lum luci , qucm fc- 
ccrat , in tempio Do- 
mini , fupcr quoJ lo- 
cutui ed Dominus 
ad David , & ad Sa- 
lomonem filiupi ejuv 
Jn tempio hoc , & 
in Jerufalem, quarp 
«legi de cunilii tri- 
bubui Ifrael , ponam 
nomen meum in fein- 
piternum . 
li- Par XXXIII. 7. 



i<?4- Storia del Popolo 
empj Sagrificatori , a’ quali trasferiva tutta la dignità,, 
e tutti gli fondi de' figli di Levi , e d’ Aronne . Eze- 
chia poco contento d’ aver fatto rifiorir la Religione 
ne’ fuoi Stati , fìefe il fuo zelo fin fui Regno d’ Ii'drae- 
le, dov’ebbe la forte di- far delle conquide al Culto 
del vero Dio; Manaflc , che non trovava in Samaria 
più Ifdraeliti da pervertire , andò a cercar fin negli 
efempj d’ Achabbo de’fagrilegj da imitare, e delle nuo- 
ve fuperllizioni , che potelfe far pafsare da Ifdraele nel 
fuo Regno di Giuda . Erefse Altari a Baal , piantò 
befchi in onor de i Genj , fece fuoi Dei il Sole , la 
Luna, e tutti gli Afiri, che adorò il primo, e fece a- 
dorar da’ fuoi Sudditi. Il conofcere tutti gli Idoli fu 
per lui uno fiudio feriofo . Sarebbe!! creduto difono- 
rato , fe ne fofse rimafto un- folo, che non fofse fia- 
to rimefso in pofsefso del fuo Culto . Gli fu detto , 
che- le Nazioni vicine confultavano gli auguri, fi fer- 
vivano de’ fogni , ifcoprivano 1* avvenire per mezzo 
de’ lumi degl' Iucantori , e che tiravano de’ gran foc- 
corfi da'- Maghi ; Tutte quefie fpecie di fcellerari inon- 
darono pretto la fua Capitale, e il fuo Palazzo. Sep- 
pe, che ale-uni de’ fuoi Predeceflòri avevano fatto paf- 
fare i loro figliuoli pel fuoco - nella valle- di Benennom 
per confagrargli all’ Idolo di Moloch , egli non man- 
cò a quella barbara cirimonia , e fc ne fece una Leg- 
ge, ma il più deplorabile , e il più vergognofo fu , 
che dopo aver profanate tutte-le Città del fuo Regno, 
tutte le Piazze pubbliche , tutti i Palazzi de’ Grandi , 
e- quafi -tutte le Cafe particolari della fua Capitale, 
fece regnar- 4’ empietà nel luogo Santo. Il Signore 
Dio d’ Ifdraele avea detto a Davide , e a Saio- 
mone fuo figliuolo : Io ho feelta Gerufalemme per 
farvi- adorare il mio Nome : Nel Tempio di que- 
fia gran- Città privilegiata fopra tutte 1’ altre del- 
le- Tribù d’ Ifdraele fiabilirò il Trono della mia 
Maefià per ricevervi gli Omaggi del mio Popolo , 
c la fede della mia mifericordia per efaudirvi i vo- 
ti di tutti gli Supplicanti . Che i miei adoratori 
fi ricordino folamente d’ ofifcrvar le mie Leggi , e 
le mie Cirimonie . e di non allontanarfi in nul- 
la da’ precetti , e -dall’ ordinanze , che. ho fatte lo- 
ro annunziare per mezzo del mio Servitor Mosè . 
A quella condizione io m’ impegno a dimorar Tem- 
pre 
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pre con lóro nel Tempio , che mi fon ramificato Abann.MùnJi jjm 
a Gerufalemme, e a non permettere, che funo fpof- ano. Mundi . 
ferrati della Terra di bened.zione eh.- ho data a* 
loro Padri . ManaflTe difprezzò egualmente le promel- iv.Reg.xxi. 8.Et 
fe , e le minacce del Signore : lntraprefe d’ infultarlo óverfpe^m Tfrael 
fin fui fuo Trono, e di fcacciarlo lui medefimo dalfuo deterrà, quam dedi 
Tempio: PoCe in prima degli Altari per fagrificar agli patributeorurmfita-. 
Afln ne’ due vediboli elleriori della Cafa di Dio , e rl'omnìà^quL pr«£. 
divenendo più sfrontato a mifura , che vedeva i fuoi pici*, & univerfam 
delitti impuniti-, penetrò fin nell’ interiore del Santo 'egem , qu.im manda- 
Tempio, dove fece ergere l’infame Idolo della divini- Moyfc» U * 
tà del Bofco , che avea avuta cura di far fabbricare li. Par. xxxilf. s. 
con una magnificenza capace d’attirar la gelofia del 1V Re B- XXI - 5- 
vero Dio, e di corrompere 1 luoi adoratori. verfamilitia c*li in 

Un sì moftruofo cambiamento nella Religione non fi duobus atriis templi 
fece fenza refiltcnza , e fenza che ne collade ben del ^, on pofu’jt quoque ì- 
fangue, ma lo fpargerlo non ne codava nulla aManaf- doium luci ,quem fe- 
fe , e predo Gerufalemme ne fu inondata . Per quello cerai , in tempio Do- 
cattivo Principe fu poco il.fedurre , benché gli riufeif- "ì'ì’.pàr.xxxin.s^. 
fe in una maniera a contentare un nemico di Dio me- Iv.Reg.xxl.p. Ilii 
no irriconciliabile. La Corte, e i Grandi, la maggior no “ «“ dieru "c 5 
parte del l opolo, 1 Preti itelli , ed .i Leviti lcguitò m naflTc, ut facercnt ma- 
lòlla le tracce del fuo Re: l’antica inclinazione all’Ido- lum fuper Gentes , 
latria fi rifvegliò nella, moltitudine colla libertà di prò- ^«Tcie' U?o°rum 
fedirla. Ezechia avea fatti molti Ipocriti , e Manafle ifrael. 
gli difeoprì .11 gran numero divenne infedele fenza Il.Par.XXXIII.p. . 
cambiar ieiitimenti, e una buona parte abbandonò fen- 
za pena.il poco , che le redava di Religione per ac- 
comodare. a quella del Principe più conforme della ve- 
ra alle paflioni , e al libertinaggio del cuore . La por* 
zion fana de’ Fedeli, che fi lodeneva contro il torren- 
te , avrebbe potuto .elTer rifparmiata fenza confeguenza, 
ma Manalfe non voleva , che fi patelle rimproverargli, 
i fuoi peccati con ricufar d’ imitargli , e badava non 
efler idolatra, come lui , per divenir l’oggetto della 
perfecuzione . 

Queda fu crudele, ed odinata* Erafi reofubito, che XXI itì In 

fofpetto, e al minima fegno di Religione , mette vali a fu^^^anguinera 
morte fenza pietà. .Per grande , che fofle la perverfio- ìnnoxium fudit Ma- 
ne-, ella non era sì generale, che non bifognalfe abbai- naffe» multum nimu , 
ter molte tede innocenti, prima di farla dominare fen* f a i c , B ufquc.-idos.nb- 
za contradizione , ma erafi determinato a tutto , e per lque peccati* fuis , 
purgar Gerufalemme di quei , che.il loro zelo gli fa- ^facete* ma- 

cca lum coram Dormito . . 
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Abann. Mundi 3311. 
Atlanti- Mundi 3336. 
Manaflis ab 1 .ad 10. 



II. Par. XXXIII. io. 
Locutufque eli Do- 
minusad cum , & ad 
populum illius, & at- 
tendere nnluerunt . 
IV.Reg. XXI. io. Lo- 
cutufque eli Domini» 
in njanu ferverli fuo- 
rum Prophetarum,di- 
tens : 

1 1. Quia fecit Manaf- 
fcs rex Juda abomina- 
tiones iftas peflìmas , 
fu per omnia quf fece- 
runt Amorrhzi ante 
eum , & peccare fecit 
etiam Judam in un- 
ta ondili» fuis : 

1?, Propterea hzc 
dicit Dominus Deut 
IfraeliEcce ero indu- 
ca ni mala fuper Jcru- 
fàlem ,& Judam.- ut 
quicumque audierit , 
tinniant ambz aurcs 
tj ut. 

13. Et extendam fu- 
per Jerufalem funi- 
culum Samariz , St 
pondus domusAchab; 
& dclebo Jeruftlem , 
ficu: deieri folent ta- 
bulae-.Se delens verta , 
& duca crcbrius fty- 
lum fuper faciff ejus . 

14. Dimittam vero 
reliquia: hzreditatis 
mez,& tradam eas in 
manus inimicorum e- 
jus.-eruntque in vafti- 
tatem , Se in rapinam 
cunflis adverfariis 
fuit . 

15. E0 quod fecerint 
malumcoram me , 8t 
perfeveraverint irri- 
tante! me, ex die qua 
egrefli funt patrej eo- 
rum exSgypto, uf- 
que ad hanc diem . 
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cea chiamare i nemici del Governo, e del Re , ne fìt 
faho il fepolcro di tutti i Fedeli , che vi furono feo- 
perti , e che erano incapaci di fagrificar la loro co- 
feienza alla confervazion della propria vita. 

11 terror generale, e la tirannia dichiarata non im- 
pedirono i Profeti di parlare ; Forlì anche non parla- 
rono mai con più ardire, perchè gl’inviati di Dio non 
fono mai più intrepidi, che quando rifehiano tutto per 
ubbidire-. Furono portati fino all’ orecchie del Tiranno 
gli più terribili Oracoli , e non fu punto temuto di 
lpandergli nel Pubblico. 

Perchè ManaflTe , dicevano altamente i Profeti , ha 
coramelle tante abominazioni , perchè fi è fatta una glo- 
ria di fovrapaflar quelle degli Amorrei , perchè quello 
Principe , corrotto lui fteflò fino al fondo del cuore , 
ha corrotti anche i fuoi Sudditi , e non ne ha fofferti 
alcuno, che non camminaffero per le fue vie impure; 
Picco quel che annunzia il Signore Dio d’ifdraele : Io 
farò cadere fu Gerulàlemme , e fopra Giuda si fpaven- 
tevoli caflighi , che non s’ intenderà mai parlarne fenz’ 
elfer penetrato d’orrore . Stenderò fu Gerufalemme la 
mano vendicatrice , che ha diftrutta Samaria . Oppri- 
merò la Caia di Davide lotto i colpi , che hanno fat- 
to perir quella d’Achabbo : Scancellerò di fu la terra 
Gerufalemme, come fi fcancella chi è fcritto fopra una 
cera fragile: li paflerò più d’una volta lo flilo per non 
lafciarne il minimo vefligio. 

Abbandonerò gli refli della mia eredità , gli darò in 
preda al furore de’ lor nemici / Il mio Popolo farà Tac- 
cheggiato, de vallato, diflruttcr. Sono d’ingrati, che le 
mie beneficenze non hanno potuto ammollire , e che 
la mia pazienza rende più colpevoli . Dacché i loro 
Padri fono ufeiti dall’Egitto, fino a quello giorno , in 
cui gli veggo immerfi nell’ abiflo , che hanno eglino 
fatto altro, fe non che allontanarti da me, deprezzare 
le mie mifericordie , e provocare le mie vendette? 

ManalTe intefe più d una volta quelle fulminanti pa- 
role, e non ne divenne , ciré più furiofo La morte 
de’ Profeti fu Tempre il prezzo della lor libertà, e tan- 
to più fi occupò a fpegner l’ ultime fcintille della Re- 
ligione nel fangue di tutti i fuoi Sudditi , che non riu- 
fcivagli fedurre . 

Eiù di venticinqu’ anni p&ffati con ofliaazione in un 

fu- 
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furor si brutale contro tutte le Leggi Divine, e uma- 
ne , fembra non annunziaffero , che la reprovazion del 
colpevole, ma Dio riferva ne’ tefori della fua Miferi- 
cordia de’ mezzi di falute pe’ più cattivi uomini , de’ 
quali poflon Tempre far ufo , quantunque lo facciano 
raramente dopo una lunga refidenza. 

Quello mezzo fu aperto a’ Sudditi, e al Re nell’ af- 
flizione , che Dio mandò loro nella maniera , che an- 
diamo a raccontare , e Manafle ne profittò , nè i Popo- 
li ne abufaronO. Gli Re d' Affina di tutti i tempi ne- 
mici del i opolo eletto , e ancor più inafpriti dopo la 
celebre fconfitta dell’ Armata di Sennacherib s’ ingran- 
divano Tempre più per le nuove conquide, e diveniva- 
no cosi più formidabili al Regno di Giuda . Di già 
Salmanafar fi era refo padrone delle Terre vicine dì 
Babilonia , daddove aveva anche inviata una Colonia 
nel Regno d’ifdraele , ma Afaraddon fuo nipote andò 
più avanti nelle Tue pretenfioni. Senza far l’aflTedio del- 
la forte Città di Babilonia, la ricevè fotto la fua pro- 
tezione, e ne divenne come il primo Sovrano, lardan- 
do a’ Tuoi Re qualche ombra d'autorità , della quale 
non godettero neppur lungo tempo , poiché gli Re d’ 
Affilia a capo ad alcuni anni efTendo flati fpogliati da’ 
Medj della Città di Ninive prima Sede del loro Impe- 
ro, la trafportarono a Babilonia, dove il Signore fem- 
brava condurgli per effere i Minillri di fue vendette 
contro il fuo Popolo ribelle. 

Efli non poflfedevano ancora quella gran Città , ma 
di già vi efercitavano tutti gli diritti de’ Sovrani fot- 
to Afaraddon fucceflore di Sennacherib, ed Egli fu quel 
Principe, di cui Dio fi fervi per condur ManafTe a pe- 
nitenza. Il Re d’ Affina mandò contro di lui i Genera- 
li delle fue Armate , che lo fecero prigioniere con un 
piccol numero de’ Tuoi Uffiziali. Non fi potrcbbono dar 
qui , che frivole congetture fulla maniera , colla quale 
ManafTe fu arredato, fenza che la Capitale fufTe prefa, 
e apparentemente neppure attaccata. Il fatto è certo , 
e le circodanze fono ignote . E’ anche ficuro , che il 
Re prigioniere fu caricato di catene , che gli furono 
mede alle mani , e a’ piedi , che fu condotto in quedo 
deplorabile dato a Babilonia molto più vicina a Ge- 
rusalemme, che Ninive, come per farvi* il primo fag- 
lio della cattività futura, che doreano foffrirvi i fuoi 

Sue- 



Ann. Mundi )l}6. 
Manaflie ab i.aa ad. 



Il.Par.XXXIII. il. 
Idcirco fuperinduxic 
eis principe* cxerci- 
tu* regi: Aflyriorum: 
ceperuntqjM.uiaffen, 
& vinftO catcnis at- 
que compedibus du- 
xeruntin Babylonf. 
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'Ann. Mundi 31315. 
Manaflis ab i .aJ 2fi. 



TI.Par.XXXIII.il. 
Qui poftquam coan- 
Kuftatus eft , oravit 
Doni numi Dcum fuS: 
& es»it parnitentiatn 
valile coram Dco pa- 
trum fuorum . 

13. Dcprecatufque 
eft cum, & obiecravit 
intente 

Et exaudivit ora- 
tionctn ejus , redu- 
xitque eum Jerufalf 
in rcgmim fuum , & 
cognovit Manafl'cs 
quod Dominus ipfe 
efl'et.Deus . 



15. Erabftulitdeos 
alienos , & ftmulacru 
de domo Dominijaras 
quoque , quas fecerat 
in monte domus Do- 
mini, 5 t in Jerufalem, 
projecit omnia ex- 
tra urbem . 

17. Attamen adirne 
populus immolabat 
in excelfis Domino 
Dco ftto . 

16. Porro inftauravit 
altare Domini, Sr im- 
molavi! f.iper iliud 
vittima*, &t pacifica , 
& iaudem : pratcepit- 
qucJuJa: u: iirviret 
Domino Dco Ifrael. 



Succcflbri , e poi la Nazione tutta intera ; che vi fu 
efpotto a tutte Je indegnità, che peflono umiliare , non 
dico un gran Re, ma l’ infimo degli Schiavi / Cheque- 
fio terribil colpo, da cui reftò lubito oppreflò, 1* obbli- 
gò in fine a rientrare in fe medefiino , e che del più 
{cellerato di tutti gli uomini ne fece il più illufire pe- 
nitente. La ' profpcrità l’avea corrotto, e fiera indura- 
to contro le minacce , ma i rigori della prigione gli 
aprirono gli occhi , e lo convertirono . S’ indirizzò a 
Dio nell’amarezza della fua anima, gettò profondi fo- 
fpiri verlo il Cielo., dove non ofava portar i fuoi fguar- 
di , accettò le fue pene come la giuda punizione de’ fuoi 
peccati, non fi dolle punto del lor rigore, e fe bramò 
la libertà non fu , che per impiegarla alla riparazione 
folenne de' fuoi fcandoli. n 

11 Signore lafciatofi intenerire afcoltò i voti d’ un 
peccator umiliato . 11 Re cattivo , che fi farebbe cre- 
duto troppo felice d’ottenere il perdono a prezzo del- 
la fua Corona, non folo ricevè la remillìone , che im- 
plorava , ma ottenne ancora di rientrar ne’ fuoi Stati, 
e d’ effer rifiabilito fui fuo Trono . 

Ignorali il tempo , che durò la difgrazia di Manaf- 
fe , e per confeguenza ancor quello della fua peniten- 
za . Sembra , che la prima non fu lunga , quantunque 
non polla dirli a quale occafione gli Affirj rilafciarono 
la loro preda , fe forfè non fu alla morte di Afarad- 
don, o al giunger d’ un nuovo Re alla Corona . Che 
che ne fia , la penitenza del Re di Giuda non finì , 
che colla fua vita . Egli non fu più riconofciuto a Ge- 
rufalemme , e in vece di Manafle fu creduto vedervi 
Ezechia- DiftrulTe tutti gli Altari profani , dove avea 
fagrificato, tutti i bofehi fagrileghi, che avea piantati, 
tutti gl’idoli, che aveva eretti. Purgò il Santo Tem- 
pio di tutte le abominazioni, e fopra tutto d’ un’infa- 
me Statua, che vi aveva adorata, e mellò il tutto in 
pezzi, lo fece gettar fuori della Città nel Torrente di 
Cedron. Non ebbe, è vero, il coraggio di difiruggere 
i luoghi elevati , che aveva avuta la debolezza di ri- 
fìabilire, ma quegli erano fiati fofferti da buoni Re in 
cccafioni meno critiche di quella , in cui fi trovava , 
e temendo di troppo irritare il Popolo , che avea fe- 
dotto, fi propofe di guadagnarlo: Rilevò, e rimife in 
onore 1’ Aitar del Dio vivente : Andò a proftemarvifi 

per 
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per render al Signore umiliazioni di grazie , v’ immo- 
lò vittime , ed oftie pacifiche . Invitò i fuoi Cortigia- 
ni , ed i fuoi Fopoli a feguirlo nella converfione dopo 
averlo feguitato nel difordine, ma erafi dato il cuore 
tutto intero alla (eduzione della fua Idolatria , e non 
fu dato, che il di fuori all’ imitazione della fua peni- 
tenza. Efortò, iflruì, ed anche comandò, almeno fece 
quel che dipendeva dal fuo zelo. Se tutti non rientra- 
rono nel dovere, ciò fi è perchè non arriva, che i buo- 
ni efempj abbiano un fucceffò così rapido, come i cat- 
tivi , e perchè è. pit'i facile a un gran Re di perverti- 
re i fuoi Sudditi, che di guarire la minima parte del- 
le piaghe , che* loro ha fatte colla contagion de’ fuoi 
{bandoli . Alla di lui mutazione i Fedeli guadagnarono 
la libeità di eflerlo impunemente, ma dopo di lui for- 
marono fempre- il minor numero , e la moltitudine de- 
gli empì non coftretta, che a diflìmulare un poco , 
fin tanto che venifl'e qualche occafione di alzar alta- 
mente lo Stendardo dell’Idolatria. 

Il Re penitente non omife alcuna follecitudine pe’ 
fìioi Stati . Fece a Gerufalemme nuovi lavori pel fuo 
abbellimento , e per fua difefa , intraprefe di riflabili- 
re, o anche di edificar di nuovo un circuito di mura 
eftremamente alto fuor della Città di Davide all’ Occi- 
dente di Gihon dall’ingrefiò della porta de’ Pefci fino a 
Ophel . Pofe de’ Governatori , delie buone Truppe , e 
delle provifioni in tutte le Piazze del Regno , c di già 
al coperto fotto la protezion del Signore, con cui fi era 
riconciliato , non mancò a nulla di quel che la prudenza 
efigeva da lui . 

Il fuo governo fu il più lungo di tutti quei de’ Re di 
Giuda, il più cattivo per venticinqu’ anni d’empietà, e 
di violenze, uno de’ più belli , de’ più edificanti, de’ 
più pacifici dal tempo della fua difgrazia fino a quello 
delia tua morte", che arrivò l'anno felfanta fette di fua 
età , e (ùl fine dell’ anno cinquantacinque del fuo Re- 
gno . Morì egli a Gerufalemme, c fu fepolto nel giar- 
dino del fuo Palazzo finto in un terreno , che altre vol- 
te era appartenuto ad Oza. Alcuni credono, che Ma- 
na(Te per uno fpirito d’umiltà fi era egli medefimo fatto 
fcavare una tomba in quello luogo, e avea proibito, che gli 
fi faeeffe l'onore, di cui fi credeva indegno, di feppellirlo 
nella Città di Davide co’ Re fuoi predecefiòri , e fuoi Padri. 

Turno V. P^rte IL Y Non 



Ann. Mundi 33}?. 
Manaflis 17. 



II.Par.XXXni.14. 

Poft luce tedificavit 
murum extra civitaté 
David , ad Octidcmf 
Gihon in convalle, ab 
introiti! porta: pifci& 
per circuitum ufque 
ad Ophel, 8c exalta- 
vit illuni vehemfter: 
conflitultque princi- 
pe! e xcrcitus in can- 
ili! civitatibus Juda 
muniti! : 

Ann. Mundi 3366. 
Manaflis 



IV.Reg.XXI. r...... 

Et quinijuaginta 
quinque annii regna- 

vit in Jérufalcm 

18. Dormivitq;Ma- 
nafles cum patribus 
fuis,& fepultu! eft in 
horto donius iuz, in 

horto Oza 

li. Par. XXXin.zo. 
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Ann. Mundi 
Amon i. 

IV.Rc3.XXI.18 

Et rc^nuvit Amon fi- 
line ejus prò co . 
ll.l’ar.XXXIII.io. 
IV. Reg.XXI. 19. 
Vigiliti duoru anno- 
rum crat Amon.cum 
regnare cijpifi'er. duo- 
bus quoque annis re- 
gnavit in Jeraialem, 
nonien nutrie ejus 
Mefialemcth filiaHa- 
rus de Jeteba . 

2o.Fecitque malum 
in confpcétu Domi- 
ni , fitut lecerat Ma- 
nafles pater ejus . 

zi. Et ambulavit in 
ornili via, per qua am- 
bulaverat pater e jus : 
fervivitnue immudi- 
tiis , quious fervierat 
pater ejus , & adora- 
vi! eas . 

zz. Et dereliquit 
Dominum Deuin pa- 
trum fuoru-n , & non 
ambulavit in via Dfii 
II.Par.XXXm.11. 
zi.zj. Et nó cR reve- 
ritus facif Dfii ,ficut 
reveritus efl Manafies 
pater ejus, & multo 
majora deliqui! . 
IV.RegXXI.19..... 
Duobus quoque annis 
regnavit in Jerufalf .. 

2^.Tetendcruntque 
ei infiJias lcrvi fui,& 
interfeccrunt regem 
in domo fua . 

z 6 . Sepelierumque 
eum in fepulchro Tuo, 

inhortoOza 

14. Percuflit autem 
populus terrat omnes 
qui conjuraverant 
contra regem Amon : 
& conftitueruat libi 
regem Jofiam filium 
ejus prò eo . 
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Non ottante i difordini della fua giovinezza , la fua 
penitenza avrebbe dovuto renderlo rifpettabile , e farlo 
difpiacere , ma il gran numero de’ Giudei era allora 
in una corruzione , che non permetteva loro di pian- 
ger la perdita d’ un buon Re . Popoli di tal carattere 
ebbero tutto il luogo di trionfare, quando il figlio, e 
il fucceflor di Manaffe fi fu fatto conofcere tal qual 
egli era. Quefio Principe, in età di ventidue anni al- 
lorché afeefe al Trono, chiamavafi Amone, e avea per 
Madre Meflàlemeth figlia di Harus di Jeteba. Haffi or- 
rore di dire, che fu più cattivo, c pjù empio ancora, 
che non lo era fiato fuo Padre ne’ giorni de’ fuoi più 
vergognofi difordini , Egli fece alla presènza del Signo- 
re tutto il male, di cui é capace un cattivo Principe: 
Non moftrò che del difprezzo pel Dio de’ fuoi Padri , 
e la via de’ Santi Comandamenti , nella quale non fi 
degnò mai entrare, gli fu incognita fino al fin de’ fuoi 
giorni . Il fuo Regno fu quello di tutti gl’ Idoli , che 
IVIanaffe aveva adorati, e diftrutti, di tutte le impuri- 
tà, che quefio Principe avea commeiTe, e purgate , di 
tutte le violenze, che avea fatte, c piante, di tutte le 
abominazioni, che avea introdotte, e fierminate: Tan- 
to più colpevole , che la feverità delle punizioni di 
Dio fui fuo Predeceflore unita alla penitenza del reo , 
avrebbono dovuto renderlo buono , e moderare i fuoi 
trafporti. Egli non regnò che due anni , de’ quali tut- 
ta la Storia è comprefa nello (paventofo , ma lineerò 
ritratto, che abbiamo delineato. 

Tutto Idolatra, che era quefio Principe , e per gra- 
to, che dovette efl'ere per quefio capo il fuo Governo a’ 
Sudditi, non lafciò egli di farfi per le fue crudeltà in 
molti de’ fuoi Cortigiani , e de’ fuoi Domefiici de’ ne- 
mici fegreti , che congiurarono contro di lui , e che 
avendolo condotto nelle loro infidie , lo mifero a mor- 
te in mezzo al fuo Palazzo. La moltitudine , che non 
era entrata nella congiura, non potè foffrirla impunita, 
e appena Amone fu fottemto con Manette nel fepol- 
cro del Giardino d'Oza , che da tutte le parti fu do- 
mandata giufiizia de’ parricidi . Quetti avevano il lor 
Partito , ma non fu il più forte , ed efièndo fiati Coper- 
ti furono abbandonati al furore del Popolo. 

Amone Jafciava un giovine Principe d’ott’anni chia- 
mato Giofia , che aveva avuto dalla Regina Idida fi- 
glia 
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glia d' Adaja di Befecath. Come la Corona appartene- 
va a quello fanciullo , fu riconofciuto , e proclamato 
Re di Giuda con plaufo di tutto Gerusalemme , che 
poflfedeva in lui un Teforo, eh’ ella avrebbe forfè {li- 
mato meno, fe avelie di già potuto conofcerlo, tanto 
la Nazione era mal difpoda a rientrare nel retto Ten- 
ti ero. 

Quello Principe era l’ultimo mezzo, che il Signore 
prefentò al fuo Popolo per placare il fuo Sdegno. Egli 
non ne profittò, e l’ abufo, che fece il maggior nume- 
ro di quello mezzo di Salute , colmò in fine la mifura 
delle iniquità di Giuda. 




Y a STO-- 



Ann. Mundi jjfi 7,. 
Amon 1. 



IV.Reg.XXI.26 

Etreanavit Joliasfi- 
lius e 'us prò co. 
IV.Reg.XXII.i.O- 
£lo annorum er.u Jo- 
liascum regnare cce- 
piffet, triginta & uno 
anno regnavit in Je- 
rufalem : nomen ma- 
tris ejus Idida , fili» 
Hadajade Befecath . 
II. Par. XXXIII. 24.. 
25. XXXIV. t. 
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STORIA 

DEL POPOLO DI DIO, 

TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 



Q.U I N T A ETÀ 

D a L L A DIVISIONE DELLA 
Monarchia degli Ebrei in due Regni , fino 
alla loro Cattività in Babilonia.. 



L I B Jl O SETTIMO. 

lolla non era Templi cernente un di 
que’ buoni Re , che la lor pietà 
aiftingttfr, e che fi rendono fiima- 
bili pel lor fedele attacco alla Re- 
ligione de’ loro Padri. Lo zelo , 
e la virtù di quello qui ebbero 
tutti gli tratti magnificiti , che ca- 
ratterizzano -gli Eroi in quello ge- 
nere di merito, e che non poten- 
do far d l un Particolare , che un gran Santo , fanno 
n 'raTxxxi’v' 2 'i un P r °digi° d' un Santo Re . La fola regola delle fue 
oaó aanorum crai azioni fu la volontà del fuo Dio , e fece Tempre quel 
Jofia? cum regnare c he conobbe clfer più grato a’ fuoi occhi: Ebbe tutte le 
virtù di Davide fenza averne i difetti. Una volta entra- 
te». 
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to nelle vie preferitte dalla legge , ciò che fece air Ann. Mundi 33S8; 
età la. piò tenera, non fe n’allontanò nè a delira, nè J° 1|Z '• _____ 

a finiftra, e nemmeno anche per que’ corti difviamm- n. p, ir . xxxiv. 1. 
ti, a’ quali fon foggetti i più grand’ uomini , e che fen- Fecitque quod crac 
za diffamargli dal loro termine non lafciano di ritar- 
dare la rapidità della loro coria . Dio 1 aveva fatto i n viis David patri* 
annunziare più di cinquecent’anni prima, che nafeeffe, <“* : «on deelinavit 
e fin dal principio dell’Idolatria delle dieci Tribù , ^qu'adiitXim" ’ 
Giofia era flato predetto per nome , come il diflrutto- IIl.Rcg.XIII.1.1. 
re degli ultimi retti dell’ empietà di Samaria. 

Non avendo ancora, che ott’anni, trovò al fuogiun- 
gere al Trono, come il Re Ezechia fuo Bifavo, il più 
deplorabile fconvolgimento nel fuo Stato , fopra tutto 
in riguardo alla Religione , e al Culto del Signore . 

Prevenuto da Dio fin dall’infanzia, e ittrnito dal San- 
to Pontefice Gioachim, o Eliacim , che il Signore ave- 
va dettinato come un altro Zaccaria all’educazione del 
fuo Principe", vedeva fin d' allora con dolore , ciò che 
non poteva ancora impedire, nè confolavafi dell’ inon- 
dazione di tanti eccelli , che per la fperanza , che gli 
fi dava, che pretto farebbe in iftato d’arreftarne il cor- 
to . Egli vi li difpofe con un feriofo Audio della leg- 
ge, e con un’ innocenza di coflumi, che lo refero uno 
Arumento proprio all’ efecuzione de’ gran difegni , che 
il Signore aveva fopra di lui. 

Quelli non fi {fendevano fidamente , nè forfi princi- 
palmente fui Regno di Giuda , che non dovea profit- 
tarne , ma anche fu* quello d’Ifdraele , dove le folleci- 
,tudini d’un viituofo Re potevano divenir molto utili . 

In fatti r nel tempo, che le- dieci Tribù furono condot- 
te Schiave in Affina da Salmanafar fotro Ofea 1 ’ ulti- 
mo de’ loro Re, era rimafto nel Paefe , come fi è det- 
to altrove- , un buon numero di poveri della Campa- 
gna, che vi erano flati iafeiati come uomini di niuna 
importanza per coltivar la terra a piofitto de’ Conqui- 
.ftàtorii Molti- altri Ifdraeliti , che avevano evitata la 
perfecuzione con ritirarli nelle Province vicine , erano 
ai poi rientrati nellài loro Patria, e non ottante la gran 
moltitudine de’ Schiavi condotti dal Vincitore fin di là 
dal Tigre , lai Samaria non era tutt’ affatto diferta de’ 
fuoi antichi Abitanti ; Ma quelli uomini fenza Capo-, 
fcnza iilruzione, lenza corrifpondenza non avevano la- 
nista, l’ Idolatria , nella quale, erano flati allevati , e 
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Ann. MunJi 33*8. le fuperllizioni di Geroboam facevano ancora il punto. 

J ul1 *' 1- fondamentale della lor Religione .• Non avevano però 

la medefima averfione pe’ loro fratelli di Giuda , e le 
ragioni della loro antipatia effendo ceffate colla gelofia 
del Governo, al quale non pretendevano più, non era 
impedibile di ricondurgli al vero Culto . Da un altra 
parte la Terra d’Ifdraele fi ripopolava da poco in qua 
d'una moltitudine affai grande d' lfdraeliti d’ un carat- 
tere ben diverfo da quei , de’ quali parliamo 3 Poiché 
avendo i Medj feoffò il giogo d’ Aflìria fotto. la con- 
dotta di Dejoces , che fi fece lor primo Re , le turbo- 
lenze , che quello grande avvenimento cagionò nell’Im- 
pero\, procurarono agl’ lfdraeliti Schiavi la libertà di 
rientrar nelle terre de’ loro Padri ; e quantunque ella 
non folle così intera , come la divenne poi , allorché 
Ninive, fecondo la predizione del vecchio Tobia , ef- 
fendo Hata diflrutta da Ciaxares , la Sede dell’ Impero 
d’ Aflìria fu trafportata a Babilonia fui fine del Regno 
del primo Nabuchodonofor, gli Schiavi non lafciarono 
di rivenire a truppe nella Samaria , dove furono affai 
ben ricevuti dalle Colonie Straniere, che Salmanafar -, 
e Affaraddon vi avevano fatto condurre, fin là che era- 
no rientrati in poffeflò d’ una parte de’ loro Terreni , e 
che erano già aflòlutatnente i Padroni di molte buone 
Piazze verìo i primi anni del Regno di Giofia in 
Giuda . 

Quell’ lfdraeliti rivenuti da una lunga ferviti! , e pu- 
rificati dall’ afflizione , erano interamente difingannati 
delle loro antiche prevenzioni: Detertavano gli Idoli , 
frequentavano le Sinagoghe, che avevano rifabbricate, 
e. di tempo in tempo fi prefentavano al Tempio di Ge- 
rufalemme. Non. avevano ancora riconofciuta T autori- 
tà di Giuda fulla loro Repubblica rinafeente , ma fi 
governavano da fe. medefimi fecondo la. difpofizione 
della Legge . Gl’ intereffi de’ due Popoli cominciavano 
a divenir comuni. La confervazione della Città Santa, 
c del Tempio di Gerufalemme. era 1 ’ affare importante 
si d’Ifdraele , come di Giuda : Il Gran Prete era il 
medefimo. per tutti, ed cfercitava fugli Ebrei delle die- 
ci Tribù un potere affai fimile a quello degli antichi 
Giudici della. Nazione . 

Il profittare delle buone difpofizioni di quelli fervo-- 
r.ofi lfdraeliti , 1’ applicarli efficacemente a vincer ne- 

8 !** 
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gli altri un’ oftinazione inveterata , e cominciar fopra 
tucr<» dal rimediare agli abufi, che inondavano la Cit- 
tà di Dio, dovea efier l’opera d’ un Re di Giuda fag- 
gio, polente , accreditato ; 11 Signore ne riferbava 1’ 
elocuzione a Giofia , quando avrebbe acquiftato coll’ 
età il diritto di farli ubbidire c da’ fuoi antichi Suddi- 
ti del Regno di Giuda, e da quegli anche d’ Ifdraele , 
che farebbono flati femprc i fudditi de’ fuoi Padri , fe 
tutti i fuoi Padri 1’ averterò raflómigliato . 

All’ età di fedici anni , de’ quali ne avea paffati di 
già otto a ricevere le falutevoli lezioni del Gran Sa- 
cerdote, vedendo la Corona afiodata nella fua famiglia 
per la nafcita di più d’ un figliuolo , ( poiché t /Tendo 
rimafto folo del Re fuo Padre 1’ avevano ammogliato 
tofìo che avea potuto elferlo) fi dichiarò altamente pel 
Culco del vero Dio; Solcò le vie della Giufiizia con 
una libertà veramente Reale, fece fentire a tutti i fuoi 
Sudditi , non oliarne le mormorazioni della Corte , de' 
Grandi, e del Popolo, che bifognerebbe predo rifolver- 
fi a feguitare il fuo efempio, da cui non travierebbono 
Tempre impunemente . Ma un Principe sì giovane non 
poteva , che far conofcere le fue inclinazioni , ed i Sud- 
diti erano troppo radicati nel male per rivenirne per 
compiacenza . Giofia fu coftretto'à foflfrire ancora per 
quattr’ anni i difordini del fuo Popolo , o fia perchè 
non folfe interamente rimefla , che a quell’ età , trai- 
le mani del Re 1’ amminiflrazione dello Stato , o fia 
per qualche altro gran motivo, che non ci è noto. 

Dio intanto , le di cui compiacenze crefcevano di 
più in più per gl’ Ifdraeliti rivenuti dalla cattività d’ 
Affilia , perche la fedeltà loro gli ne rendeva ogni 
giorno più degni, permife , che arrivalfc in mezzo a 
loro uno di quegli avvenimenti miracolofi , che dimo- 
flrando la fua fuprema poffanza , difpongono tutti gli 
Spiriti a riconolcerlo , e tutti i cuori ad amarlo . A 
quello avvenimento, sì cognito pel nome della virtuo* 
la Giuditta , ci conduce naturalmente l’ordine de’ tem- 
pi , e lo ponghiamo qui tanto più a propofito, quan- 
to che il giovane Re di Giuda , che ne efaminava at- 
tentamente tutte le circolìanze , fu piccato d’ una nuo- 
va emulazione per intraprendere , torto che lo potreb- 
be, la riforma de’ due Regni. 

Erano circa a fclfant’ anni, che Dejoces, come rab- 
bia- 



Ann. Mundi j» 58 , 
Jofiz i. 
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Il.Par.XXXIV.j.O- 
fìavo autem anno re- 
gni fui , cum adhuc 
eiTet puer,ccepit quz- 
re. e Deum patris fui 
David 



Ànn. Mundi 3300. 
Ezechiz ig. 
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Judith I. 1. Arpha- 
xad itaqtie, rcxMc- 
dorum , fubjugavcrat 
multa* gttet imperio 
iuoj & i,'fe edifica vi t 
civuatem poteutiflt- 
mam , quarti appella- 
vi t Ecbatanis , 

2. Ex lapidibuj qua- 
drati*, & feclis ; teck 
muros ciusin latitu- 
dinem cubirorum fe- 
pru.iginta, & in alti- 
tudine cubitorum tri- 
giiua.turres verò ejus 
poluit in altitudinem 
cubitorum centum . 

3. Per quadrimi vero 
earum. latus utrumq; 
viccnorum ped.1 fpa, 
tio tc4ir-batur,jioi'uir- 
que porta* diu's in al- 
titudinem turrium : 
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biamo già indicato , avea fottratta la Media all* ubbi- 
dienza degli Afiirj, ed avea fatto di quel bel Paefe un 
Regno feparato , di cui ricevè la Corona dalle mani 
de’ iuoi nuovi Sudditi, non oftante tutti gli sforzi, che 
potè fare per opporvi!! Affaraddon figlio, e fucceflore 
di Sennacherib nell’ Impero d’ Afiìria . Quello primo 
Re de’Medj foflenne la fua ufurpazione per più di tren- 
tacinqu’ anni con tanta fortuna , e coraggio , che gli 
Afiirj non potettero mai reftar fuperiori da verun lato, 
e che lafcio a Phraortes fuo figliuolo a titolo di fuc- 
ceflìone una Corona , ch’ egli non avea ricevuta, che 
dalla fua fpada, e dal valor de’ fuoi Popoli. 

Phraortes , a cui gli Ebrei davano nella lor lingua 
il nome d’ Arphaxad, non era indegno d’efTer il figlio 
d’ un Re conquiftatore , e portò ancor più lungi che 
il proprio Padre il terror delle fue Armi . Poco con- 
tento delli Media , che aveva ereditata da Dejoces , 
afiòggettò la Perfia tutta intera , eh’ era Hata fin là 
o governata da diverfi Principi, o forfè folamente uno 
Stato Popolare , e Repubblicano . Cosi gli Medj altre 
volte Sudditi, e allora rivali degli Afiirj fi trovavano 
affai firti per far tremare i loro antichi Padroni. Men-' 
treche cjuelti qui portando le loro Armi fino all’ Eu- 
phrate invadevano 11 Impero di Babilonia fu i Succef* 
fori di Merodac Baladan , non penfavano , che quegli 
di Dejoces procurerebbero quanto prima d’ impadronir- 
fi di Ninive 1’ antica Capitale del loro Impero d’ Affi- 
na. In fatti quello era il gran difegno d’ Arphaxad . 
Cosi chiameremo in avvenire quello Principe , che por- 
tava nella Media il nome di Phraortes. Il Re fuo Pa- 
dre avea cominciato a far fabbricare una Città fuper- 
ba , che deffinava ad effer la Capitale de’ fuoi nuovi 
Stati, e la Sede dell’Impero . Arphaxad terminò que- 
lla imprefa, e fece d’Ecbatanes, tal’è il nome, chele 
dette, una delle più belle, e delle più forti Piazze del 
Mondo. Ella era di pietre grandi quadre, e tagliate, 
le mura, che non avevano d’altezza, che trenta cubi- 
ti, ne avevano fettanta di groffezza, ed erano fiancate 
di fpazio in fpazio da forti Torri alte cento cubiti . 
Quelle Torri erano di figura quadrata, e ciafcun de’ lati 
avea venti piedi di larghezza. Le porte della Città era- 
no circondate da Forti affli fimili alle Torri, e della me- 
d ufi ma altezza di cento cubiti. > 

Fi- 
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Finita quella grand’opera, Arphaxad , che fi crede- 
va fuor d’attacco in Cala propria , fi preparò feriofa- 
mentc a far la guerra agli Aflìrj. Adunò una moltitu- 
dine innumerabile di Truppe, fece armare i fuoi Car- 
ri, pal'sò fiero il Tigre , e andò a metter 1 ’ afledio d’ 
avanti a Ninivc. Conobbe però predo , che non ave- 
va da combattere , come il Re fuo Padre , il debole 
Afsaraddon , e che fe quello Principe poco bellicofo 
avea lafciato fmembrare i fuoi Stati, aveva unSuccef- 
fore , che faprebbe ben ditenderne il rellante . Era que- 
lli il primo Nabuchodonofor Padre d’ un altro Nabucho- 
donofor celebre nella Storia de’ Giudei per la rovina di 
Gerufalemme, e per la loro Schiavitù nel fuo Impero. 
Quell’Eroe vedendo il nemico attaccato all’ afledio del- 
la fua Capitale, mette inficine dal canto fuo una buo- 
na Armata di già avvezza a vincer fotto di lui nelle 
fue guerre contro Babilonia, e andò a prefcntar la bat- 
taglia a Arphaxad, eia dette l’anno duodecimo del fuo 
Regno nella gran Piana di Ragau funata fui terreno d’ 
Erioch Re degli Ebicj, o del Ponto trall’ Euphrate, e 
il Tigre verfo il Canale Jadafon, che unifce quelli due 
gran fiumi. Arphaxad fu vinto, ed uccifo nella batta- 
glia, dove farebbono perite con lui lefperanze de'Me- 
dj , fe non averte lafciato per Sncceflore al Trono Cra- 
xares fuo figliuolo . Quello valorofo Principe dopo al- 
cuni tentativi inutili vendicò la gloria del Re fuo Pa- 
dre, e rovinò per fempre l’orgogliofa Ninive, 

Nabuchodonofor intanto godeva della fua vittoria , 
o piuttollo lafciavafi abbagliare dal vano fplendore , 
che circondavalo . Tutto il fallo del vinto palsò nell’ 
animo del vincitore, di già troppo portato da fe mede- 
fimo ad inehriarfi della fua propria gloria. La conqui- 
lla del Mondo non gli parve fuperiore alle fue forze 
anzi credè, che farebbe poco per lui di fommetter uo- 
mini, fe non acquiflava * Adoratori, e fe gli Dei del- 
le Nazioni incatenati al fuo Carro. Non lo lalciavano 
folo in pofieflò di -tutto l’incenfo, che a loro offeriva- 
fi . Su quello fagrilego difegno Nabuchodonofor manda 
Ambafciatori a tutti i Popoli fituati all’ Occidente del 
fuo Impero, agli Abitanti della Cilicia, di Damafco , 
del Monte Libano, del Carmelo, di Cedar, della Ga- 
lilea, della gran Piana d' Efdrelon, della Samaria , al- 
le Nazioni llabilite di là dal Giordano lino a Gerulà- 
Temo V. Parte II, Z lcm- 
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Judith I. 4. Et glo- 
riabatur quafi point! 
in potenti.! exercirus 
fui, & in gloria qua- 
driga rum luarum . 

5. Anno igitur duo- 
decimo regni fui, Na- 
buchodonofor rex Af- 
fyriorS , qui regnabat 
in Ninìve «vitate 
magna, pugnavit con- 
tra Arphaxad , & ob- 
tinui- cum , 

6. In campo magno , 
qui appellatur Ra- 
gau, circa Euphraten, 
& Tigrin,& Jadafon, 
in campo Erioch re- 
gi* Elicorum . 



• 7. T unc 'exalta tuta 
ellregnum Nabucho- 
donolor, & cor ejus 
elevatum eiV Se nulic 
ad omnes, qui habitfr- 
bant inCilicia,& Da- 
ma (co, fir Libano, 

* Judith III. 1 ]. 

Judith I.8.Et ad gf. 

tes quzlunt in Car- 
melo, & Cedar, & in- 
habitantes Galilzatn 
in campo magno Ef- 
drelon , 

9. Et ad omnes qui 
erant in Samaria , & 
trans Humen Jorlanf 
ufquead Jeruialcm , 
Scomnem terr.uii.Jef- 
fe , quoufque perve- 
niate- ad termi nos 
XtuiopÙB. 
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Nabuchodonoior rcx 
Afl'yriorum!. 
il. Quiomnes uno 
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lemme, e nella terra di JeflTe fino a’ confini dell’ Erio* 

pia, o dell’Arabia. Gl’Inviati avevano ordine d’ efiger 

idith l”io. Ad hos da tutt * * Popoli in nome del Re d’ Affiria una fom* 
nes mifit nuniiot miffione intera a’ Cuoi cenni , e una ricognizione au* 
tentica della fovranità di fua Corona fopra tutte quelle 
della Terra ; Poiché in quanto all’abbandono de’ loro 
animo contradixcrGt, Dei , e gli onori divini, che pretendeva, non fe n’era 
fuó'T&Zéhonw forfe ? ncora apertamente fpiegato. Che che ne fia , la 
abjecerunt. propofizione fu rigettata di concerto da tutti i Popoli, 

a’ quali ebbefi ardire di farla, oche folfero anticamen- 
te Sudditi dell’ Affilia per le conquide , che avevano 
fatte in alcuni di que’ Faefi i Padri di Nabuchodono- 
for, o che fi fodero mantenuti nell’indipendenza. Gli 
Ambafciatori furono trattati cogl’ infiliti , che pareva 
meritare la pretenfion del Monarca, e in vece di fom- 
miffioni , che fi afpettavano di ricevere , ritornarono a 
Ninive univerfalmente odiati, e vilipeft. 

Nabuc hod onolor Vèx Era da P erfuaderfl » che un Pnncl P C tanto infenfatO 

adverluf omnem ter- da pretendere alle adorazioni degli uomini, nonfapreb- 
ram illam,juravit per be (offrir pazientemente i loro difprezzi . Nabuchodo- 
fuum'^quodddfnde- lor ?diratofi contro tutti que Paefi , dove i fuoi Am- 
rec fe de omnibus re. bafeiatori avevano sì mal riufeito, giurò pel fuo Tro- 
^juj'hMl**! Anno no » e P e ^ I m P cr0 1 che ne tirerebbe una vendetta 
tertiodecimo Nabu- degna di lui, e che infegnerebbe a que’ Popoli, che il 
chodonofor regis , vi- Re d’ Affina era più da temerli, che tutti i loro Dei. 

n die L’anno decimo terzo del fuo Regno, e il giorno ven- 
eft verbum in domo tidue del primo mefe tenne un gran Contiguo nel fuo 
Nabuchodonoior re- PaLizzo di Ninive per dichiararvi pubblicamente la ri- 
feZe«Vfe r . Un, ’ Utd *’ Suzione da lui prefa di vendicarli . Quello Configlio 
a. Vocavitqjomnes era comporto di tutti' gli Anziani Signori della fua 
majorei natu, omnef. Corte, di tutti gli Generali, e di tutti gli Uffiziali del- 
m'fuos habuit c°d lc fuc Truppe, a’ quali fvela il fuo cuore , e gli dice 
eis myfterium confilii confidentemente: che il fuo difegno fi è di fottomettc» 

' Di x it ueco \ re a ^ ^ uo ^ m P er0 ccd rerror delle fue armi que' diffe- 
«ionemfliam ineoeL remi Popoli, che hanno ricufato di renderli a’ fuoi in» 
l'e , ut omnem terram viti.* Che avea domati nemici più formidabili, e che 
fuo fubjugaret impe- avrebbe minor pena a foggiogar quelli qui. 

4.Quod Jiflum cum Come Nabuchodonofor era adorato in Ninive, o al- 
placuiffet omnibus , meno avevanfi per lui delle compiacenze, che nondif* 
n ofo r V re % h O l^fern'f Privano troppo da un Culto Religioso , le fue parole 
principe militi* fuae. furono univerfalmente applaudite, e il fuo progetto in- 
cenero da tanti adulatori pafsò all’irtantc in rifoluzio- 
■ ne fida , e determinata . Nabuchodonofor aveva al fuo 

fcr- 



Digitized by Google 



di Dio. Libro VII. jyg 

fervizio, dopo la rotta d’ Arphaxad , un gran numerodi 
Signori Medj , c Perfiani , che fi erano attaccati alla 
fua fortuna . Holoferne era il più confiderabile tra i 
Medj, e com’era d’ altrove un gran guerriero , l’avea 
fatto Generale delle fue Armate . 11 Re gettò gli oc- 
chi fopra di lui per l’efecuzione della fua im prefa , e 
gli difle : Partite, Holoferne , andate a combatter per 
me , e a fommettermi tutti i Regni dell’ Occidente . 
Voi fapete le ingiurie, che ne ho ricevute, v’incarico 
delle mie vendette . Non la perdonate a veruno , ma 
diflinguete dagli altri , quegli che han vilipefi i miei 
ordini: Soggettatemegli tutti, ma punite quelli qui del- 
la loro infolenza : Non rivenite , che per mettere a’ 
miei piedi altrettante Corone, quanti Regni feorrerete, 
e abbiate cura fopra tutto di ben - afficurarvi delle Piaz- 
ze forti . Eccovi la commiffione pubblica , di cui vi 
onoro , ma ecco un ordine fegreto , del quale vi rac- 
comando iftantemente l’efecuzione. Sterminate tutti gli 
Dei delle Nazioni, che fottometterete al mio Impero, 
abolite ogni fpecie di Culto, e di Religione i Voglio 
efler adorato folo nelle mie nuove conquide , e non 
pretendo, che vi fia riconofciuto altro Dio , che me . 
Fate voi Redo i preparativi di quella fpedizione : Sce- 
gliete gli Uffiziali, ed i Soldati. Io me ne rapporto a 
voi , e ho dato ordine , che fiate ubbidito . 

Holoferne era il Generale, che conveniva a una fi- 
mile im prefa, uomo crudele, ambiziofo, fanguinario , 
fenza Culto, fenza Religione, fenza Dio. In virtù del- 
la commiffione, che avea di Nabuchonofor , adunò le 
Truppe, e nominò gli Uffiziali, che dovevano coman- 
dar lotto di lui . La fua Armata compolla di Soldati 
parte Affirj, parte Medj ,, e Perfiani fi trovò forte di 
cento venti mila pedoni , e di dodici mila Arcieri a 
Cavallo. Fece precedere i bagagli, la marchia de’ qua- 
li portava da per tutto il terrore , e confillevano in 
una moltitudine innumerabile di Cameli carichi di tut- 
te le provifioni necelfarie non folo a’ bifogni, ma alle 
delizie d’ un’Armata: Quelli erano feguitr da greggia 
fenza numero di buoi , e di pecore , e da una gran 
quantità di Carri , che portavano fomme immenfe d’ 
oro ,. e d’argento , che il Generale avea prefe a dif- 
crezione dal Regio Erario . In quanto al Grano , 
ordinò , che fe ne faceflero le provifioni nella Si- 

• Z i ria , 
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Judith II.$.Et dixit 
eiiEgredere adverfus 
omne regnò Occiden- 
ti», & contri eos pre- 
cipue, qui contempfe. 
runt iinperium meum 
6. Non parcet oculus 
tuus ulit regno , om- 
nemque urbem muni- 
tati) lubjugabis mihi . 

Judith 111 .: 1 j.Prz- 
cepcr.u cnim illi Na- 
fcuchodonofor rex, ut 
omnes deos terra ex- 
terminarct , videlicet 
ut ipfe folusdiccretur 
deus ab his rutioni- 
bus , quz potuiflent 
Holófernis potenti*, 
fubjugari . 



Judith II. 7. Tuno 
Holofernes vocavit 
duce» , & magiftrarut 
virtutis Aflyriorum : 
& dinumeravit viros 
in expeciitionf , ficut 
przeepit ei rcx, cerna 
viginti millia peditu 
pugnatorum, & equi- 
tum fagittariorO duo- 
dccim millia . 

8. Omnemque expe- 
diticmem fua in fecit 
prxire in multitudine 
innumerabiliu came- 
lorum , cum his quz 
exercitihus fufficcrét 
copiofe,boum quoque 
armenti , gregefqpe 
ovium , quorum nou 
erat numerus . 

10. Aurum vero , & 
argentum , de domo 
regis affumpfit rauliu 
nimis . 

9. Frunt£tum ex orn- 
iti Syria in trafitu fuo 
parati conftituit .. 



Digitized by Google 



Ann. Mandi 33 j 6 ; 
Jofix 9. 

J ii J • r h II.i ùEt prc fe« 
Aus ipfe , flt omnii 
excrcirus, cum qua Jri- 
gt«, 5 c equtnbus , flc la* 
giicariis, qui cooperile- 
runt faciem retti, fìcut 
jocuitx . 

ia. Cumqur perrran- 
fiilcr tìncs AH'y.'ioium, 
venir ad magno* mo t. 
tcs Ange, qui fune a fi- 
JliftrO Ci!icix,-.fccnJit- 
que omn a cadetta co* 
xuiii , 6 c obeinuir ora. 
ne.» muniti >nem . 

1 ?. Effrcg.t autetn ti- 
virareni opiaarifliinatn 
Mt‘lo;hi. prxdavirque 
omnes filio* Thar (ìs,£c 
ii J io» Urna;!, qui eiaot 
contra facicm deferri , 
& ad auftrum tc/rx 
Celino . 

14* Et rranfivit Eu* 
ph atcn, Evenir in Me- 
fop.» ramiam , & ficgit 
omnes ci vitato* cxcel- 
fas.qti* cranr ibi, a tor- 
xente Mambre, ufque- 
quo peiveniatur ad 
mate ; 

xj. Eroccupavit ter* 
Jwinoi ci us , a Cil eia 
ufque ad fine* Japhe- 
th.qai funt ad auftrum 

id. A^JuiIrque orn- 
ile* filios Madian, 6c 
prxda viromi cria locu- 
pietationcni eorum , 
omnefq,- refi ft ente* fi. 
li occiJit in ore gladi» 
17. Et poft haec dc- 
fecndir jn campo* Da- 
matici in diebus mefiìs, 
3 c fuccendir omnia fa- 
ta, omncfque arbore» t 
tic vine^s fircit incidi: 
^ > I. Et cecidit timor 
iti us fupcr omnes m- 
habiranres terrai» . 

Judith IH t.Tunc 
milctunt icgaros fu •* , 
«aiverfaruiu uibium 
OC provincia rum regej^ 
•c principe*» *yri« lei* 
licer, Mefoporamix , Se 
Syrit Sobal, Se Libye , 
•tq ie C lici.v , qo< ve- 
niente* ad Holofcr- 
ACm. iixerunt : 

a. Dclinac indignarlo 
tu’ ciica r.os ; Aldus 
cft enim ! ir vivente* 
feiviamus Nabuchodo. 
aolor wgi magno, Se 
iuhditi fi.»usribi,quarn 
mot icntcs cu min t«*i itti 

cprttvi ipfi ierviruris.no* 

Aie « ini na patij;:*.u £ , 
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ria , ove dov.ea prenderle nel fuo patteggio. 

Holoforne parti poi alla tetta della fua Armata ccf 
fuoi Carri , colla Cavalleria , e co’ fuoi Arcieri ..La 
faccia della Teria era ricoperta di quella moltitudine 
di Soldati , e -pareva di vedere lina di quelle nuvole 
di Locutte , che ofeurano l’ aria . Dopo eflerfi avanzato 
fino all’ eftremità dell Afiiria , Holoferne arrivò filile 
alte Montagne d’Ange, o Monte Tauro a delira della 
Cilicia la più Settentrionale. Forzò tutti i Cadetti , e 
fi refe Padrone di tutte le Piazze forti del Paefe: Pie» 
fe d’ affatto la celebre Città di Melothi, o Malthesnel- 
la Cilicia, Taccheggiò gli. Abitanti di Tha*rfe, e i figli 
d' Ifmaele fìabiliti in quelle Contrade preffo al Deferto 
a mezzo di della Terra di Cellon. Nel medefimotem* 
po un altra parte della fua grande Armata paffava più 
baffo 1 Eufrate, ed entrava nella Mefopotamia . Tutte 
le Città di difefa dall’ Eufrate chiamato ancora in que- 
do luogo il Torrente di Mambre, perchè ne ha la rac 
pidità, e la violenza , fino al Mar grande, o il Medi- 
terraneo furono prefe d’:affalto, e Taccheggiate: Si refe 
Padrone di tutta la Cotta dalla Cilicia (ino a’ Confini 
de’ figli di Giaphet, cioè a dire aU'ettremità della Fe- 
nicia , e della Paleftina . Condufiè via i figli di Ma- 
dian, Popoli corritori, e vagabondi , predò tutti i lo- 
ro beni , e fece pattare a fil di fpada quei che ardiva- 
no, di refittergli. " 

Quelli non erano ancora, che i preludj della grande 
fpedizione , che gli era. confidata . Effendo venuto il 
tempo del.la raccolta fcefc nelle belle Campagne di Da- 
inaico, mife il fuoco a’ grani , fece tagliare gli albe- 
ri, e le vigne, dalle quali tirava il Paefe la Tua diffi- 
denza, e le fue ricchezze . Riempiè tutti i Paefi vici- 
ni di terrore, e fermofli alcuni giorni per afpextaro. in 
ripofo i frutti di _ tante • vittorie. 

La eofiernazione effendo generale, fu andato a pre- 
fentargliegli , (enza che avelie la pena di coglierli . 
Gli Principi, ed i Sovrani delle Province, delle Cit- 
tà, de’ Regni della Siria, detta Mefopotamia, detta Si- 
ria di Sobal , della Libia, e della Cilicia, gli manda- 
rono Ambafciatori per chieder grazia . Sotpendete gli 
dittero, i torrenti del vottro fdegnocontro di noi.; Noi 
non penfiamo più -a refittère al gran Nabuchodonofor : 
In vana ci sforzeremmo di. farlo, e colla noftra morte 
• non - 
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non eviteremmo la fervitù , che minaccia i noflri Po* Ann. MunJi 33715.. 

poli : Lafciateci la vita, e noi ci Commettiamo all’ in- J°‘‘* 

vincibile Monarca , che vi fpedifce : Da quello mo- j u dùh. III. 3. Om- 
mento ci riconofchiamo Cuoi Sudditi , e ci confettiamo niscivita* noitra.om. 
vinti: Le nolìre Città, le nollre Terre, le noltre Mon- «onMs’^ohe™^ 
tagne , le 'noflre Colline, i nollri Campi, le nollre campi, ’& armenti 
greggia di pecore , di capre, e di buoi , i noflri ca* bouin,greg«fq;oviti, 
valli , i noflri cameli, i nollri beni, le noilre donne , n ^j£7àmeLVum & 
i nollri figli , le noltre famiglie , tutto è alla voltra di* univeri* facu!ur«« 
fcrezione . Difponerene fecondo la vòltra volontà , noi , " oftr ? > at 3 U n f ‘ , "“' 
e 1 noflri figliuoli fumo vollri Schiavi . Non ci ricu- (•[,*,’ | n con p * IU "° 
fate le catene, alle quali ci offeriamo. Impiegateci al a.sint omnia noftr» 
voflro fervido, ma moftratevi con noi un buon Padro- * ab Nol'&'hUi noflri 
ne , e un vmcitor pacifico. fervi tu’ fumus . ’ 

Era un mal conofcere Holoferne 1 ’ attendere da lui «S.Veni nobi« pacifi- 
tratti di moderazione , e fentiraenti d’ umanità . Egli fe r \^"noftro ,*ficut 
feefe dalle Montagne colla Cavalleria, e con un grotto piacuerit cibi.’ 
'diflaccamento delle fuc Truppe , fi mife fenza relillen* 7- Tu [> cde,cen;ilt <|e 
za in pottello di tutte le Piazze , e ridulle tutti 1 Po- tibu , in v j rtme na- 
poli in fervitù : Scelfe fra loro la più brava gioven- t ,n« , & obtinuir om- 

tù in illato di portare 1’ armi , ed obbligolla a fegui- ncm c * v '. ta , te ™ > * 

tarlo nel redo della tua fpedizione. Il terrore del nome trant . 
d’ Holcfferne era si fortemente impreflo nell’ animo di 8. De uni vedi» aut* 
tutti gli Abitanti di quc’Paefì , che a mifura , che il “fbibu» affumpfit fi- 

. . ° r . . _ . . . * _ bi ausiliario* viro» 

vincitore avvicinava» a una Città , 1 Principi , 1 Ma- f ort cs , & cicaos ad 

giftrati , gli Abitanti gli. andavano incontro, f«Ii . tace- betlum . 
vano ingrefft fuperbi , c lo ricevevano a l'uono di tam- efovT'cTi^lm» T«cu? 
buri, e di flauti; Preparavanclili illuminazioni, e ciaf- ,,; t • ut “ n ’' crfs,u,n 

, , r 7 .. . 0 . , . urbium hibitatores 

cheduno li coronava di fiori, c portava in mano del- principe* , tc hmoiaci 
le lampane in fegno d’ allegrezza . Al veder tanto ar- fV™ u mT c l 'enti'T 
dorè fi farebbe creduto, che difponevanfi a ricevere il ' 1°. Excipientc» eum 
migliore di tutti i Padroni; Ma. Holoferne appena era '“j^rd^cèniM eh».’ 
entrato, che feorgevafi a’ tratti gli più odiofi , eh’ era-*r^ ,l,,r,n, ' i0 '‘ ' Bc,,m 
f» ricevuto un Tiranno . Niuna cofa era capace d’ am- . . kec un nmo fa. 
molìir la durezza de! ìùo cuore, nè addimeflicare la c ! t: " t èrto ri- 
fu a ferocità ,VA :iR — - :A — *»- - 



Più trovava fommiffione , più motlravafi potuciu-* 
barbaro. Le Città erano dillrutte , ed abbattuti fpecial- f òrum*denru^”i a i” 
mente gli Altari , bruciati i Tempj, fpezzati gl’ Idoli , i «°* 

Bofchi confagrati dalla Religione de’ Popoli tagliati j € i 1 |f Nfvl achoJonòtar 
facchecgia'i ■, poiché l’empio non obbliava .1’ ordine >mne«.;r'’» , cr* 
ene avevi, di dichiarar la guerra agli Dei ancor piu , deikrmti f<- 
che agli uomini, e che Nabuchodonofoc voleva eller l’ 

ferir H lofcinis poten- 
ti» fubjugari - 



unica 
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che Holoferne avrebbe 



unica Divinità delle Nazioni 
fottomefle . . 

11 vincitore feorfe efeguendo quelle crudeltà , 



jrunt 

•jus 



Judith. III. i 4 .Per- 11 Vincitore teorie cicguenoo qucue cruciata , e tl- 
trantient ameni Sy- rannizzando fin la cofcien/.a degli uomini , la Siria di 
riamSobal,8t omnetn s 0 bal , l’ Apamea , la Mefopotamia , e arrivò alla ter- 
ra di Gabaa occupata dagl’ Idumei . Qui, tome altro- 
nit ad Idumaos in ve, impadronifli di tutte le Piazze, con quella fola dif- 
‘ • fetenza , che fi contentò di dichiararne Nabuchodono- 
vitate* eorum ,& fé- for Sovrano , e di render tnbutarj 1 Popoli . Le Trup- 
dit ibi per triyinta p C > d e H e quali avea fatti più diftaccamenti per efegui- 

adunàri'p^cepit unì* re tutt ' alla VO,U > e in P oco tcm P° ^ moltitudine 
verfum «ercitum delle grandi imprefe, che abbiamo raccontate, ebbero 
virtutis fu 2 ordine d’ adunarfi tutte in quello campo, dov’ egli fi 

fermò per trenta giorni interi , affili di far rinfrefcac 
la fua Armata, minacciando di là la Samaria, la Giu- 
dea , e tutte le Terre , che non aveva ancora deva- 
flate , e fommefle fino a’ confini dell’ Egitto , e dell’ 
Arabia . • 

Judith IV. i.Tunc I Giudei non fi lufingavano d’ effer rifparmiati , e 
frac*', "qui hubiubant come d ° veva fommamente gloriqfo alla pretefa 

interra Jud.i,timue- nuova Divinità di trionfare del Dio d lfdraele , e di 
valde 4 facie Giuda tante volte vincitore di tutte le Potenze della 
Terra , e in particolare di quella dell’ Affina fotto il 
fiero Sennacherib , tenevano per ficuro , che latempe- 
fìa, che fi avvicinava con tanto fràcalìo, non manche- 
rebbe di cader fopra di loro . Udivano tutti gli gior- 
ni i progreffi del furiofo Generale , il fangue , che fia- 
cca colare, portava la fua voce fino alle loro orecchie , 
e vedevano quali' co’ proprj occhi gli deplorabili redi 
invaTSufeoTum" de ’ fnoi incend Ì • Il timore ravvivò la pietà da lungo 
ne hoc faceret Jeru- tempo fpenta , o almeno notabilmente intiepidita nel 
falem & tempio Do- R e g no di Giuda. I Grandi erano quafi tutti corrotti, 
«H* ^cìvita db u** C fiT ma v * cra ancora fra ’l Popolo, che nelle rivoluzioni 
templi* earum . generali è femprc 1’ ultimo a perdere i fentimenti del- 
la vera fede, un numero affai grande di virtuofi Ifdrae* 
liti, e per colmo di fortuna fiotto un giovine Re, che 
all’ età di diciaflett’ anni prometteva già la rinnovazio- 
ne del Regno di Davide, Gerufalemme avea un Pon- 
tefice degno della grandezza , e della Santità del fuo 
minìflero . Tutti erano nella confufione , e nel dolore . 
i.apevafi come Holoferne avea trattate le Città folti , 
vi Tempi degli Dei; Non iguoravafi, che non fi guai* 

dagna? 
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bagnava nulla a fómmetterfi , e che non erafi troppo 
in illato di poterli difendere . Fu temuto per Gerufa- 
lcmme la forte dell’ altre Capitali, e pel Tempio del Si- 
gnore una làgrilega profanazione. 

La congiuntura era decifiva , e non v’era, che il 
gran Sacerdote Eliacim , a cui convenifle meglio la 
condotta di quello grand affare, che dovea trattarfi fo- 
pra tutto col Signore per mezzo di fervorofe orazio 
ni , e cogl’ Ifdraeliti delle dieci Tribù , che fe non ri- 
conofcevano ancora 1’ autorità del Re di Giuda , fu 
creduto , che fi fommetterebbono fenza pena a quella 
del Supremo fontefice di Gcrufalemme . Quelli invitò 
il Popolo agli efercizj dell' umiliazione , e della peni- 
tenza , efortò i Preti , ed i Leviti a dar con lui a tut- 
ta la Nazione 1’ efempio d’ un fervore , e d’ una fidu- 
cia llraordinaria . Il fuo zelo fu mirabilmente fecon- 
dato . 11 Popolo indirizzò al Signore caldilfime preghie- 
re , gli uomini, e le donne umiliarono le loro anime 
con un rigorofo digiuno , i Preti fi rivelarono di Tac- 
co, e di Cilicio, e fino i fanciulli, oggetto degno del- 
la compaflione del Cielo per la loro innocenza , furo- 
no proiternati d’ avanti al Tempio del Signore. Fu co- 
perto d’ un cilicio I’ Altare del Dio vivente , e da 
tutte le parti fu efclaniato co’ fenfi d’ ut\,medefimo Spi- 
rito, e col concerto delle medefime parole : Signore , 
non ci -date nelle mani de’ nollri nemici. Non foffrite, 
che i noltri figliuoli fieno la vittima della lor crudel- 
tà : Che le notlre figlie , e le noflre donne divengano 
loro fchiave .- Che le noilre Città fiano dillrutte , che 
il vollro Santuario fia profanato, c che un Popolo, da 
lungo tempo vollra eredità , fia 1’ obbrobrio delle Na- 
zioni . 

11 Gran Frete incantato delle Sante difpofizioni , in 
cui avea meda la Capitale , fcorfe 1’ rltre Città fin 
nelle Terre d’ lfdraele per eccitarvi un fimil fervore . 
Sappiate fratelli miei, diceva da pertutto quello grand’ 
uomo , che il Signore non refilterà al concorfo delle 
voftre preghiere : Perfeverate folamente , e vi rifpondo 
del fuccedo. Ricordatevi di Mosè nollro Santo Legis- 
latore, e Servitor di Dio. Amalec fiero della fua pof- 
fanza , del coraggio , e della moltitudine de’ fuoi Sol- 
dati , contando fu i fuoi Scudi, fu i fuoi Carri , filila 
fua Cavalleria , intraprefe d’ opporli a’ di # lui difcgni : 

. • Mosè 
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Judith IV. 8 .Et cla- 
mavi! nmnis po pulii* 
ad Dominum inftan- 
tia magna, & humi- 
liaverunt anima* 
fua* in jejuniis , & 
orationibus, ipfi,& 
muliere* eorum . 

g. Et induertint fe 
Sacerdote* cilici» , 
& infante* proftrave- 
runt contra faciem 
templi Domini, & al- 
tare Diii operucrunt 
cilicio : 

10. Et clamaverunt 
ad Dominum Deum 
Ifrael unanimiter, ne 
darentur in przdam 
intinte* eorum , & 
uxore* eorum in d(- 
vilionem,&civitate« 
eorum in extermini', 
& fanfta eorum in 
poilutionem , & fie- 
rent opprobriutn Ge- 
tibu* . 

n.Tunc Eliachim, 
facerdo* Domini ma- 
gnu* , circuivi! om- 
nem Ifrael , allocu- 
tufque eli eos , 

11. piceo*: Scitote, 
quoniam exaudiet 
Dominus prece* ve- 
ftrasjli manente* pcr- 
manferiti* in jeju- 
niis, & orationibus 
in confpeflu Domi- 
ni . 

1$. Memore* eftote 
Moyfi fervi Domi- 
ni , qui Amalec con- 
fìdentem in virtute 
fua, & in potenti.* 
fua , & in exercitu 
fuo, 5 t in clypcis fui*, 
& in curribu* fui* , 
& in equiribus fui* , 
non ferro pugnando, 
fed precibus lanfli* 
orando dejecit : 
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Ann. Mundi 3376. Mosè lo combattè , non colla fpacfa , ma colle armi 
Joi'r f/. della preghiera , e fubito lo vinfe , e cosi faranno do- 

, , , 1V ’ c-, mati tutti i nemici d’ Ifdraele . Ve lo ripeto, fratelli 
erum univeriì hoflcs miei, non vi Mancate di piegare, loltenete con coltan- 
Ifrjcl : lì perfevera- za | a buon’opera, che avete sì ben’ incominciata , e 

q^7c<rpiftis COpere ’ noi lìamo ficuri della v*«oria. 
i«. Ad hanc igitur A quelle efortazioni d’ Eliaci m non ceffavafi di pre- 

eul ortatmnem ejus gare , 'nè ufcivafi quali punto dalla prefenza del Signo- 
deprecanies Domi- ° ’ . . . J „ ‘ f , r r ° 

num.^c rmanebant in re ; Andavali m folla a Gerufalemmc a prefentargh 
confpcttu Domini , Olocaufli , e per toccarlo maggiormente co’ legni elìe- 
1 ?-’ 1 *“ tetla ™ riori della pubblica collernazione , quei, che offerivano 
no loiocaulta , pr*- le vittime , erano nveltiti di CIlicj, ed avevano la te» 
cinfli ciliciis offer- fla coperta di cenere . Tutto il Popolo fedele nelle 
reni ftcnficiai Domi- cj tt £ delle Province, come nella Capitale, in Sama- 
per’ capita eorum . ria, come in Giuda era unicamente occupato a fcon- 

17.Pt e* toto corde giurar il Signore di vifitar per mifericordia i relli del 
fuo omnes orabant J-. n 1 j* ttj 1 * 

Derni, Ut vilitaret Popolo d Ifdraele. , 

poputum fuD Il'rael. A tanto fervore il Gran Prete unendo le fue folle- 

3. Et miferunt in c itudini , mandò ordini in tutta la Samaria , e nella 
cbcuiTum^ique *Je- Giudea fino a Gerico , affinchè occupaffero fenza indu- 
richo, Stprzoccup»- gio tutti i luoghi alti, che foffero circondati i Borghi 
r« U mnm'ìnm 5 vertI ’ di Palizzate, e di muraglie; che fi faceffero delle prò- 

4. Etmuriscircum- vinoni di grani , c di viveri , e di tenerli pronti a una 
dederunt vkos iuo» , vigorofa refifiyiza in cafo d’ attacco; Mercecchè , fcri- 
ftumeT a S k 8 ‘pr^ v< ! va 'E 1 * » non bifogna penfar di trattare con un ne- 
rutionempuguae. mico , che non offerva la parola, e facendo quello di- 
pende da noi , polliamo riprometterci dell’ afliflenza del 

s Sacerdot etiam no ^ ro Dio, che non ci ha mai mancato, che quando 
Eiiachim fcripfit ad le noftre iniquità , o le noflre diffidenze ci hanno refi 
univerfo! qui er.mt indegni della fua protezione . Gli fteffi ordini furono 
rft "entra Vaci° n can^ mandat * dal vigilante Pontefice agli abitanti -delle Ter- 
pi magni juxu Do- re vicine ad Efdrelon fituate in faccia alla gran piana 
tham ,& umvcrfos ; di Dothain , e a tutti quegli , che erano fui paffaggio; 

per quos vii traufì- , , .. * p » r 00/ 

tuseflepoierar. perchè quelli era il cammino, che Holofernc dovea na- 

6. Utobtinerentaf- turalmente prendere, per edere il più comodo a una 
cenfus montium, per g rant j e Armata . Gli comandò .più efpreffamente anco- 
ad Jcru'alem, & iilic ** * che agli altri, d impone uìuTi delle montagne, per 
cufludirent ubi angu- dove fi poteva andare a Gerulalemme , e di mettere 
inter monte? P °' CW in tutti i palli {fretti gli migliori Soldati , che avelte- 

7. Et fecerunt filii ro , per difenderne coraggiofamente 1 ’ ingreffo , dove 

lfr»tl,fecundijquod farebbe facile d’ arrefiare per lungo tempo tutte le fior» 
ceni '» Domini Elia- ze dell’ -Affiti 2 • I figli d’ Ifdraele ubbidirono volontie- 
thim. ri agli ordin^d’ Eliacim , e pieni della fiducia nel Si- 

gnore , v 
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gnote , che ifpiravano loro le di lui lettere , li mi- 
lero da tutte le parti in iflato di ben difenderli. 

Nel tempo, che fi facevano con precipitazione que- 
lli preparativi in Giuda , e in Ifdraele , fu i quali pe- 
rò contavafi molto meno, che fui foccorfo del Cielo, 
Holoferne avendo lafciato il Campo di Gabaa , dove 
eranfi adunate le fue Truppe difperfe, trovavafi col fuo 
Efercito ne’ contorni di Betulia . Qui fu informato , 
che gl’ Ifdraeliti fi difponevano a refillergli, e che ave- 
vano chiufi tutti i palli delle Montagne . Non conce- 
pendo egli , che vi folle al mondo una Nazione tanto 
ardita da metterli fidamente in difefa al fuo approc- 
cio, entrò in una collera ellrema , ma come era ori- 
ginario di Media , e poco iflruito del genio de’ Popo- 
li, de’ quali gli fi parlava, chiamò i Principi di Moab, 
e i Capi degli Ammoniti , che avea condotti a quella 
guerra , c dille loro : Sento , che i figli d’ Ifdraele fo- 
no affai temerarj per lulìngarfi di poter follenere gli 
sforzi dell’ Affilia . Ditemi , chi è quello Popolo, che 
occupa le Montagne , quali fono le Città, di cui fono 
padroni , fe ne hanno un gran numero , fe fono ben 
fortificate . Qual’ è la bravura . e la moltitudine degli 
Abitanti , quale la forma del lor Governo, e fe han- 
no il loro Re alla teda delle 'loro Armate . Idruite- 
mi per qual ragione vedendo i Popoli fituati all’ Orien- 
te o foggiogati , o fommeffi , foli pajono deprezzarci , 
e fu qual fiducia non ci hanno fpediti Ambafciatori per 
dimandarci la pace, e la nollr’ amicizia. 

Il Signore prima di punire Holoferne pcrmife , che 
trovalfe un uomo retto , che gli dicefTe , con rifchio 
anche di difpiacergli , utili verità , che fenza dubbio 
gli avrebbono fatto evitare il fuo infortunio , fe uno 
flravagante orgoglio non 1 ’ aveflfe accecato . Quell’ uo- 
mo fincero era Achior capo di tutti i figli d’ Ammone , 
che ben conofceva il Popolo di Dio , e fui ritratto , 
che ne fece con ingenuità , non redò , che da Holo- 
ferne di ben conofcerlo. 



Ann. Mundi 337$, 
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Judith V. 1. Nun- 
tiatumque eli Holo- 
ferni principi mili- 
ti* AlVyriorum, quoti 
filii Ilrael przp.ira- 
rcnt fe ad rehften- 
dum, ac montium iti- 
nera concluliffenr . 

z. Et furore ninno 
exarfit in iracundia 
magna , vocavit- 
que omnes principe! 
Moab , Se auces Am- 
mon . 

3. Et dixit eis : Di- 
che mihi quis fit po- 
pulus ilte , qui mon- 
tana oblidet : aut 
quz , & quale* , Se 
quantz fint civitates 
eorum: quz etiam fic 
virtù? eorum , aut 
quz fit multitudo eo- 
rum : vel quis rex 
militiz illorum ; 

4. Et quare prz om- 
nibus , qui habitant 
in Oriente , illi con- 
tehipferunt nos , Se 
non exicrunt obviam 
nobis , ut fufeiperent 
noscum pace? 

5. Tunc Achior dui 
omnium fiiiorum 
Ammon refpondens , 
ait : Si digneris audi- 
re, domine mi ,dicam 
veritatem in confpe- 
£tu tuo, de popolo ilio 
qui in montani* ha- 
bitat, Se non cgre- 
dictur verbum falluin 
ex ore m«o. 



Signore , gli diffe Achior , giacché volete elfer in- 
formato , abbiate la pazienza d’ afcoltarmi , e foffrite , 
eh’ io vi parli con una franchezza , che vi rifponde- 
rà del mio attacco al vofiro fervizio : Io non efagc- 
rerò nulla , ma inficine non vi diffimulerò niente , e 
voi potete contare fu ciò , che vado a dirvi , come 
Teme V, Parte IL A a fopra 
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Judith V. C. Popu- 
lus irte e* progenie 
Cliul izorum efl . 

7. Hic primum in 
Mefopotamia habi- 
tavit , quoniam 110- 
luerunt fcqui dcos 
p.. trulli fuorum , qui 
c ant in Terra Chal- 
datorum . 

8. Deferente* itaque 
cercmoniai patrum 
fuorum , quz in tnul- 
titudine dcoruin e- 
rant , 

9. UnumDeumcz- 
li coluerunt : qui & 
przeepit eis ut exi- 
rent inde , & ltabita- 
rent in Charan.Cum- 
que operuiffet om- 
nem terram fame* , 
defeenderunt iniEgy- 
ptum , iilicque per 
«juadringemos annoi 
iicmultiplitati fune , 
ut dinumerari eorum 
non poflct cxcrcitus . 

10. 11. 12. 13. 14. 



1 5. lllicfontes ama- 
ri obduicati funt eis 
ad bibendum,& per 
annos quadragiuta 
aunnnam de ccelo 
tonfi-cuti fune . 

10. 17. 18. 19.20. 
ai. 21. 



i8ò Storia del Popolo 

tapra altrettante verità riconofciute . 11 Popolo, che fi 
prepara a refìflervi , è originario della Caldea , ma 
non refiò lungo tempo in quel Paefe , dove non volle 
adorar gli Dei de’ fuoi Padri , e A ritirò nella Mefo- 
potamia . Come una moltitudine di Divinità erano 
divenute 1’ oggetto della pubblica venerazione , e che 
non potevano accordar le Cirimonie d’ un Culto di- 
verta dall’ antica tradizione , che confervavano nelle 
lor famiglie , rinunciarono coraggiofamente alla lor 
Terra Natale per adorare con libei tà un tata Dio, eh' 
è il Dio del Cielo . Qyeflo Dio ^li ordinò d’ abban- 
donar la loro antica dimora , e d’ andare a ftabilirfi 
a Charan . Dopo un certo numero d' anni , de’ quali 
tralafcio la Storia , la fame avendo afflitto il Paefe , 
fcefero in Egitto , dove per lo fpazio di quattrocent’ 
anni fi moltiplicarono talmente , che la lor moltitu- 
dine divenne innumerabile . Il Re d' Egitto gli trat» 
tava con un’ efirema durezza , gli opprimeva di fati- 
che, gli occupava a’ lavori della terra, e de’ mattoni 
per le fabbriche delle fue Città, e rendeva tutti gli 
giorni il lor giogo più pefante . Erti gridarono verta 
il loro Dio , che gli efaudl con mandar molte piaghe 
a tutta la Terra d’ Egitto. Gli Egiziani fi determina- 
rono in fine di rimandargli, ed il Paefe fu liberato da’ 
fuoi flagelli ; Ma pentitifi prefto della loro indulgenza, 
vollero di nuovo arrefiare gli Ebrei , e rimettergli 
nella fervitù . II Dio del Cielo per favorir la fuga 
de’ fuoi adoratori apri tatto i loro palli le acque , che 
da’ due lati fi formarono come in una folida muraglia, 
e i fuggitivi palarono a piedi afeiutti a traverfo del 
fondo del Mare . Tutto 1’ Egitto gl’ infegul in arme , 
ed entrò nel medefimo fenderò, che non era fatto per 
loro . Le acque, fubito che una potenza fuperiore cef- 
sò di foftenerle , ricadettero pel lor proprio pefo , e 
gli Egiziani vi furono sì fubitamente , e si univerfal- 
mente fommerfi , che non fe ne falvò neppure un ta- 
ta . Gli Ebrei all’ incontro giunti felicemente all’ al- 
tra riva del mare occuparono i Deferti della Monta- 
gna di Sina , dove mai prima di taro , niflun uomo 
avea potuto fiflare la fua dimora . In quelle vafle fo- 
litudini le fontane amare furono mutate in acqua dol- 
ce per taro ufo , e per quarant’ anni , in mancanza 
della terra, il Cielo forni il lor nodrimento . Da per 

tutto. 
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tutto, dove mettevano il piede, benché fenz’ arco, fen- Ann. Mundi 337$. 
za frecce, fenzafcudi, e fenza fpada, erano femprevin- l otiz p - 
citori , perchè il loro Dio combatteva , e vinceva per ” 
loro . Quello Popolo non ha potuto mai effer vinto , 
quando ha perfeverato nel fervizio del Dio , che ado- 
ra, ma all’incontro fubito che infedele al fuo culto ha 
adottato quello di qualche altra Divinità , è flato ve- 
duto miseramente abbandonato al facco, all’ obbrobrio, 
ed alla morte . Se pentivafi della Da prevaricazione , 
e riveniva al Signore fuo Dio , il fuo Dio riveniva a 
lui , e fi vedeva invincibile come prima , Così gli E- 
brei hanno domati i Re de’ Chananei , degli Jebufei ,, 
de’ Pherezei , degli Hettei , degli Hevei , degli Amor- 
rhei, tutti gli poflènti Principi d’Hefebon; Si fono im- 
padroniti delle terre, e delle loro Città, hanno diftrut- 
ti gli antichi Abitanti , hanno conquidaci i Regni , e 
fe ne fono mantenuti il poffcITo. La loro innocenza de- 
cide fempre della lor profpcrità . Torto che fon colpe- 
voli divengono infelici , tanto il Dio del Cielo è ne- 
mico dell’iniquità. Le loro ultime difgrazie fono ufci- 
te da quella Sorgente . Effi fi erano ritirati dalla rtra- 
da, per dove il loro Dio gli aveva ordinato di cam- 
minare, e le Nazioni hanno prevaluto contro di cflì ’ y 
differenti Popoli gli hanno vinti, Taccheggiati , ftermi- 
nati, e ne abbiamo veduta condurre una innumerabile 
moltitudine fchiava in una Terra Straniera. La Schia- ... 
vitù gli ha ammaeflrati . Non è molto , che fono ri- ^"evc^iiVd DomV- 
venuti al loro Dio , di cui hanno implorata la Cle- mim Dcum fuum .ex 
menza, ed ecco che riuniti dopo una lunga difperfio- difperfione qua dif- 
ne, fono rientrati in una parte delle loro Città , ed & afcenderunt 
occupano tranquillamente quelle Montagne . La Città montana lue omnia, 
di Gerufalemme , ov’è il Tempio comune di tutte le fj tu ‘f*| r e l {j l 
Tribù , e nel quale fi praticano gli efercizj pubblici f an £la eorùm . 
della Religione , è loro aperta , come a que’ de’ lor 
fratelli , da’ quali fi erano feparati . Effi frequentano 
quella Città, che chiaman Santa, e vanno ad offerire 
i lor Voti nella Cafa del loro Dio . Ecco , Signore , 14.15. 115.17.18.. 
quali fono que’ Popoli , de’ quali mi avete domandato 
lo fpirito, e gli avvenimenti» Soffrite, che al ritratto, 
che vengo di farvene, io aggiunga una riflelfione, che 
n’ è la confeguenza . Informatevi diligentemente , fe 
hanno eommeffa qualche colpa contro il loro Dio, che 
nft abbia attirato loro il di lui fdegno ; In quello cafo, 

A a \ an- 
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Judith V.2p.Ut fciat 
<imnis<>ens,quoniam 
Nabuchodonofor de- 
us terra: eft, & prster 
ipfum aiius non eft . 

Judith VI. 1. Fa- 
cilini eft autetn tutti 
ccftafTeiit loqui , in- 
dignatus Holofer- 
nes veliementcr, di- 
xit ad Adnor.- 

2. Quouiam prophe- 
tafti nobis , dicens , 
quod gens Ifrael de- 
fendatura Deofuo , 
ut oftend.tm tibi quo- 
niam non eft D.us , 
nifiNahuchodonolor, 

3. Cum percufleri- 
jnus cos omnes , ficut 
hominem unum, tunc 
&ip!'ecuni iJìis Afly- 
riorutn gladio inter- 
ibis , Se omnis linci 
tetum perditione dif- 
periet : 

4. Et probabisquo- 
niam Nabuchodono- 
for dominus ftt uni- 
yerfe terra: tuncque 
gladius militi* me* 
infici per latera tua, 
& confi xus cadcs in- 
ter vuineratos I trae!, 
& non relpirabis ul- 
tra , donec extermi- 
«pris cum iilis . 



andiamo ad attaccargli : Il Signore ve gli darà nelle- 
mani, e predo gli avrete medi fotto il vodro potere.. 
Ma fe fono innocenti, fe il loro Dio non è punto of- 
fefo, guardiamoci bene d’impiegar le nodre forze con- 
tro di loro. Noi non gli renderemmo ; Il loro Dio 
più pottente di noi gli difenderà , e noi ci efponghia-. 
no a divenir la favola di tutta la Terra. 

11 difeorfo d’Achior era fenfato, ma, come non adu- 
lava, fu intefo con indegnazione, e appena ebb’ egli fi- 
nito di parlare, che fi levò un fuliirro generale nella 
tenda d’Holoferne, dove erano adunati i fuoi primarj 
Uffiziali. Mettiamo in brani quel vile ftraniere, fi di- 
cevano gli uni agli altri , che ardifee di dire alla no- 
dra prefenza, che i figli d’Ifdraele, Popolo fenza cuo- 
re, fenza coraggio, fenza cognizione della guerra, re- 
fiderà alla fortuna, e all’ Armi del gran Nabuchodono- 
for . Ma no ; è meglio differire il fuo fupplizio per 
renderglielo più fenfibile . Andiamo adeffo a forzare 
quelle Montagne . Quando que’ pretefi Forti , che ne 
dtfputano l’ accedo, faranno caduti nelle nodre mani , 
Achior converrà almeno, che ci aveva ingannati. Egli 
avrà la forte di que’ difprezzabili Lfdraeliti , che vuol 
farci temerete che noi patteremo loro , e lui a fil di 
fpada. Così ingegneremo a tutti i Popoli , che Nabu- 
chodonofor è il Dio della Terra , e. che non ve n’ è 
altri, che lui. 

Iioloferne riceveva con compiacimento I’ incenfo , 
che davafi al filo Padrone , e dj cui una parte ridon- 
dava fopra di fe . Incantato di que’ Cortigiani adula- 
tori, il configlio de’ quali lo conduceva, all abiffo , ove 
dovea perire , nel mentre che era adirato contro A- 
chior, di cui il falutcvole avvifo poteva ancor falvar- 
lo, gl’ indirizza ■ la parola, e, gli dice: Voi vi prefu- 
metc di profetizzare contro il faccettò delle nofir’Armi, 
e pretendete, che il Dio d’ Ifdraele difenderà il fuo Po- 
polo contro noi 3 ma vi. forzerò quanto prima a con- 
venir voi medefimo, che non vi è altro Dio,, cheNa- 
buchodonofor . Noi andiamo a . far morire tutti gl’ If- 
draeliti colla fletta Facilità , che fe non aveffimo , che 
un fol uomo da combattere. Voi, e loro cadrete fot- 
to il ferro degli Aflirj. Ifdraele perirà , e voi perirete 
con lui. A quello fegno io vi farò conofcere , cheNa,- 
buchodonofor è il Padrona , cd il Signore di tutta la 

Tev:- 
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Terra. La fpada de’ miei Soldati immerfa nel voftro Ann. Mundi 3 376. 

fieno vi difingannerà del vollro errore . Traforato da 9 

colpi, circondato da morti , e moribondi d’ Ifdraele , judith vi. ,.pono au 
fìefo (òpra un mucchio di Cadaveri, voglio che il vo- «mmerifthn»»™ no 
ftro ultimo fofpito fia una teltimonianza refa al fupre- conciJ»t *uim» «m» 
mo potere del Re noftro Signore . Holoferne non 
contentò di quelle violenti , e fatfofe minacce , e VO' 



n ic pillar, qui facicm 
“ cairn obr incr,abfcedat 
a ce , lì vciba mei luce 

lendo unire alle medefime l’infulto, continuò cosi : Che p «!*ut mtem noveri» 

il vollro vifo fi ab- fimul Cllm !:,is 

Il vumu vuu 11 au |,*c degeneri», ecce ex 
Ma pure , hic bora illoiuui po. 



avete vói, Achior? Voi tremate 
batte, e fi copre d’una pallidezza mortale; Ma pure 
fe fiete buon Profeta, che avete voi da temer da me? digniT meTg il ’ìiV Toc" 
Senza dubbio , che voi contate fulla vittoria deci’ If- oMexcepenot . ipfc lì- 

. ... A . . . r u mul ultiom luoiaceas • 

draeliti voltri b ioni amici , c che tenete per iicuro , 7 . mne Holoferne* 

che io vi fo delle minacce , che non potrò compire . ^* c p 7Jh*Vde!cni‘’ a- 
Per me , che non ho gran credito alle voftre predizio- chior, «coetducerent 
ni, eccovi la maniera , colla quale voglio convincervi , ia dercnteiim in ma- 
della verità delle mie . Io vado a farvi condurre da «uifiiiommifnei. 

». 8. Et acciaiente* eutn 

quel Popolo, che nipettate tanto, e di cui raccontate fcxvj Hoiofcrms,piof«. 
con sì gran compiacenza la favolofa Storia . Io differi- 
feo la mia vendetta al momento dell’ intiera rovina di pinquaflem ad monta, 
que’ miferabili. - Elfi periranno tutti per mano de’ miei fuidUu^»rU C .° n ' 01 
Soldati, voi gli vedrete fpirare fotto i vofir’ occhi, ed s mi aurem diver- 
10 vi nierbo per mia ultima vittima . A quelte parole i^avenini Acliior ad 
Holoferne chiama le fue Guardie, fa arreftare Achior, »tT>o'em manibm, & 

» • « g* , _ _ ». . . pc J ibus, oc ile vi net u m 

e ordina , che ha condotto a Betulia , e rimello in ieitibm dimtferunt 

mano rip-il’ Tfrlraelirì «um.& leverlì imi ad 

mano degl Jiaraeuti . dommumfimm. 

Non era cosi facile ravvicinarli alla Città, come il io. Porro «ut if r * e | 

General d’. Affilia s’ immaginava . Le fue guardie fe n’ fhuiia" .'"«rernnA'd 

andarono col prigioniero lungo la piana , ma ellendo * um : Qj c,u ljl ' cntts 

, r n .. r . , a ‘ i-i duxctunt ad Bcrhu- 

preiio alla Montagna videro ulcir contro 01 loro un iiair,a<que in medium 

dirtaccamento di frombolatori , che gli fecero mutar ™*; h f 

penlicro , e Brada . Attaccarono però Achior ad un al- quid «min en*r, quod 

1 1 • « fi àliti m vmilutn Aflvtti 

bero per re mani, e pe piedi , e lafciatoio cosi flret- re .iquiflcnr. 
tameme legato con corde , fe ne fuggirono precipitofa- “• ?.';. d ' cb . u, , lllis * «• 
meute verlo il lor Generale; Gl Iidraehti teltimonj di z\*% fiiius mìcHi de 
quello fpetracolo fcefera dalla Città per andare dalpri- * r ‘ bu s.mcon. Se ehai- 



gioniero , lo fciolfero , lo condulfero nella I iazza 



mi, qui 6 c Gallonici . 
12. In medio itiqne 

» , # •• t» 1 i- r fcniorum.fie in conJpe~ 

avenclo a lunato attorno a lui tutto il Popolo gli lece- f> u omnium, Achior 
ro raccontare a lungo tutte le circoftanze del fuo ac- ’ip fc’fCei à‘t * * b i o' 
ridente. Ozia figlio di Micha, eCharmi altrimenti Go- loft. ne inrcifogatL* t 
thoniel avendo allora 1 autorità principale della Città Hoiurìm'»* voiuìflct 
ordinarono al prigioniero di parlare , ed egli lo fece pmnt« hoc vctbum 
alla prefenza degli Anziani , e di tutta 1 ’ Afleniblea i mtc,ic “"u' n ’ ■ 

ripe- - 
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Judith VI. 13. Et 
qucnudmodum ipfe 
Holoternes iratus , 
jufferit eum Ifracli- 
tis hac de caufa tra- 
di:ut ,dum vicerit fi- 
Jios Ur tai, tutte & in- 
filili Achior diverlis 
jubeat interire fup- 
plìciis , propter hoc 
quoti diluirei : Deus 
talli defenforeortielt. 

14. Cumque Achior 
univerf.i Iure expo- 
fuiflet,omnis popultis 
cecidit in f’.uif , ado- 
rarne-. Domittum , & 
tommuni lametatio- 
nc , & fletu unanimi 1 
preces fuas Domino 
effuderunt . 

15. Ditentes:Domi- 
ne Deus cali , Si ter- 
ra, intuere fuperbiam 
corum , & refpice ad 
noilram humilttatf , 
& fatiem far&orum 
tuorum attende, & o- 
flende quoniam non 
derelinquis prafume- 
tes de te. & pralumc- 
tes de fe , & de fua 
virtute gloriate* hu- 
milias . 

16. Finito itaque fie- 
tu,&per totamdiem 
oratione populorum 
completa , confoiati. 
funt Achior . 

17. Dicentes: Deus 
patrum nolirorii , cu- 
jus tuvirtutent pr<e- 
«iicafti, ipfe tibi Itane 
dabit viciflitudinem , 
ut eorummagis tu in- 
teritum videa* . 

18. Cum vero Do- 
minus Deus nofter 
dederit Itane liberta- 
irm fervisfuis ,ftt & 
tccttm Deus in medio 
noftriiut ftcut placue- 
rit tibi , ita eum tuis 
omnibus converferis 
nobifc.um . 
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ripetendo , ciò che aveva rifpoflo alle queflioni , che 
gli avea fatte Holoferne fui l'oggetto degli Ebrei . La 
mia fincerità, aggiunfe, m’ha avuto, a coitar cara. La 
Truppa , da cui il Generale era circondato , fremeva 
di rabbia, mentre io raccontava le maraviglie di Dio, 
e gli ho veduti in procinto di gettarmifi addotto per 
uccidermi ^ Ma Holoferne ha giudicato altrimenti , ed 
ecco la fentenza, che ha data. Achior, ha Egli detto,, 
farà condotto a Betulia , e rimetto agl’ Ifdraeliti , af- 
finchè dopo la mia vittoria contro lfdraele io lo fac- 
cia fpirare ne' fupplizj, e pagar così l’ardire, col qua- 
le ha pronunziato, che il Dio del Cielo è il protettor 
del fuo Popolo . 

Le beflemmie d’ Holoferne erano un augurio van- 
taggierò per lfdraele* Al racconto, che ne aveva fat- 
to Achior , tutta l’Aflemblea fi proflernò a terra , fu 
adorato profondamente il Signore, le lagrime colarono 
da- tutti gli occhi , e non udivanfi che fritte lamenta- 
zioni , che terminarono in fine con quella bella pre- 
ghiera: Signore Dio del Cielo, e della terra fi prefin- 
tano a’ voliti (guardi due oggetti diverfi, de’ quali vi 
(congiuriamo di fare il difeernimento. Voi non vedere, 
che orgoglio ne’ vottri Nemici, e ne’ voftri Servi che 
una rilpettofa umiltà . Confiderate , Signore , lo flato 
fommettò , in cui fi fan gloria di Ilare avanti di voi , 
quei che vi adorano, e la fierezza alla quale fi porta- 
no contro di voi , quei che ci attaccano . Moflrate , 
che in qualità di Padrone Onnipotente non abbandona- 
te quei , che ripongono in voi la lor fiducia , e che 
confondete gli uomini vani , che fi gloriano nelle lor 
proprie forze. 

Il retto del giorno fu pattato ne’ medefimi fentimen- 
ti, ed in fìmili preghiere. Achior, benché ancora ido- 
latra, non lafciava di prendervi parte, e finito il tem- 
po dell’ Attemblea , fu procurato di confidarlo del cat- 
tivo trattamento , che gli aveva attirato la fua retti- 
tudine. Il Dio de’ noflri Padri, gli dicevano , non lì 
lafcia vincere in generofità; Voi avete avuto il corag- 
gio d’efaltare la fua poflanza in mezzo a’ fuoi nimici, 
e vi fi minaccia la morte , ma ecco la ricompenfa , 
che vi prepara . Gli perfidi non- godranno nel voftro 
fupplizio dello fpettacolo , che fi ripromettono , e voi 
gli vedrete voi fletto g; t ire.. Mg ancora, quando il Si- 
gnor. 
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gnor noftro Dio avrà liberati i fuoi Servi , non efitate 
più a prenderlo per voftro Dio , e ad adorarlo con 
noi. Voi potrete, fe volete , ftabilirvi fra di noi con 
tutti quei che vi appartengono. 

Ozia dopo quelle parole congedò il Popolo, edefor- 
tò gli Alianti di ritornare al luogo dell’ Affemblea do- 
po aver prefo qualche nodrimento per rinnovare al 
Cielo le loro illanze. Egli conduffe Achior in cafa pro- 
pria, dove avendo invitati tutti gli Anziani , che afi 
lieme col Popolo avevano quel giorno digiunato , det- 
te loro una gran cena . In efecuzione poi dell’ordine 
d’Ozia andò il Popolo alla Sinagoga , o al luogo del- 
la pubblica preghiera nell’ entrar della notte, e la paf- 
sò tutta intera a fcongiurare il Signore d’ aver pietà 
di lui. 

Holoferne che l’avea pallata in pafcerfi de’ fuoi trion- 
fi, e a meditare le fue vendette , ordinò allo fpuntar 
del giorno alle fue Truppe di metterfi in marcia , i d’ 
avanzarli verfo Betulia , e d' invelarla da tutte le par- 
ti . Egli era alla tefta di cento venti mila uomini a 
piedi, e di ventidue mila Cavalieri di Truppe regola- 
te, fenza comprendervi un numero infinito di Stranie- 
ri , che avea fcelti fra le Nazioni nuovamente fommef- 
fe , e che avea coftretti a fervire . Betulia era una 
piccola Piazza fituata fopra una Montagna, che ne fa- 
ceva tutta la forza , perchè era d’ un difficiliflimo ac- 
cedo, e che non vi fi poteva accoftarfi , che per an- 
gull illimi fentieri impraticabili ad un’ Armata . Ma 
per la (Iella ragione era facile d’ affamarla , quando 
avevanfi Truppe (ufficienti per invertirla tutta intera , 
e per guardar la tefta de’ medefimi fentieri , per dove 
le potevano venire i viveri . La mattina fu veduta 
dalla Città la grande armata d’ Affiria falir lentamen- 
te pel piè della Montagna oppotìa a quella della Piaz- 
za fino alla cima , che riguarda Dothain , e (tenderli 
nella piana del luogo chiamato Belma fino a Chelmon, 
e a’ contorni d’Efdrelon . Tutti i Soldati parevano in 
armi , e facevano un gran cerchio attorno a Betulia , 
i di cui Abitanti vedevano la loro innumerabile mol- 
titudine . A quella villa le preghiere , ed i Voti rad- 
doppiarono. Gl’Ifdraeliti fi prolternarono come prima 
col vifo a terra , fi coprirono la teda di ceneri , uniti 
di cuore, e di (entimemi pregarono il Signore Dio d’ 

Ifdrae- 
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Judith VI. ip.Tunc 
Ozia*, finito conlilio, 
fufcepit cum in domò 
fuam, & fecit ci cfnS 
magnani . 

ao. Et vocatis om- 
nibus presby teris , 1i- 
mul explcto jejunio 
refecerunt . 

ai.Poftca verocon- 
vocatus eli omnis po- 
pulus , & per totani 
no&em intra ecclefi a 
oraverunt , petente* 
auxilin a Deo Ifrack 
Judith VII.!. Holo- 
ferne* autem altera 
die prtccepit exerci- 
tibus fui*, ut afcende- 
rent contra Bethulià. 

2. Erant autem pe- 
dite* bellatorum Cen- 
tura viginti millia,Sc 
equites viginti duo 
millia,pr2ter prapa- 
rationes virorutn il- 
loruni , quos occupa- 
verat captività* , & 
abdufli lucrar depro- 
vinciis , & urbibin 
univerfie juventuti* . 

3. Orane* paravertic 
le pariter ad pugnati» 
contra filios Ifrael.&c 
veuerunt per crepidi- 
netn monti* ufque ad 
apicem , qui refpicit 
fupcr Dot Imiti, a lcco 
qui dicitur Belma, uf- 
que ad Chelmon, qui 
e 3 contra Efdrelon. 

4. Filii autem Ifrael 
ut viderunt multitu- 
dinem iilorum . pro- 
(Iraverunt fe luper 
terratn, mittente* ci- 
nerc luper capita fua, 
unanime* orante*, ut 
Deu* I Traci miferi- 
cordiam fuam often- 
deret fupcr populum 
fuumj. 
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Ann. Mundi 337 6 . Ifdraele di palefar la fua Mifericordia fui fuo Popolo , 

J° lli 9- e di non abbandonarlo al furor degli empj , che non 

adoravano il fuo Santo Nome. 

In una partita si ineguale contavano elfi fenza dub- 
bio unicamente fui foccorfo del Cielo , ma bifognava 
attenderlo fenza tentare il Signore , e fare dal canto 
• loro qualche sforzo fino al momento, in cui gli fareb- 

JudithVll. j.Etnf- be piacciutodi fupplire alla lor debolezza. Si armarono 
b cU ìc a * f e d c'ru n t ' cr a ‘‘ a ^ ua P re ^ enza 5 andarono ad occupare tutti i liti 
loc», qu* ad angìfti della Montagna, che fervivano di cammino per giun- 
itinens tramitem di- gere alla Piazza, e rilevandofi gli uni , e gl» altri vi 
int'utedi^ facevano il giorno , e la notte una guardia continua .. 
tes cu loia die, & no- Quella lor rifoluzione non lafciò di mettere in grande 
imbarazzo il General d’ Affilia non oliarne la moltitu- 
dine de’ fuoi Soldati. Temeva da una parte di far pe- 
rir le fue Truppe all’attacco di que’ftretti fentieri, do- 
ve un pugno d’uomini rifoluti , come lo parevano gl’ 
Ifdraeliti , potevano ammazzargli molta gente fenza ris- 
chiare, che un piccol numero di loro. Ma dall’altra 
parte gli pareva ben vergognofo per un uomo , come 
lui , divenuto il terrore di tutta la terra , d'attender 
nell’inazione, che la fame , e la miferia gli da(Tero in 
mano una piccola Piazza, che rendendoli aH’ellremità, 
avrebbe almeno 1 ’ onore d’ aver arrellati per più mefi 
quafi dugento mila Combattenti.. 

Egli fi occupava in quelli nielli penfieri facendo il 
ó.Porro Holofernes, giro della montagna vicina a Betulia , dove avea pre- 
re ìc uoVfbnP 7 1 ^ ^ uo quartiere , allorché fi accorfe , che le acque 

InSu"b^aquatdultQ d’ una forgente di quella lidia Montagna erano portate 
illoro a parte auftrali nella Città dalla parte di mezzo di per via d’ un A- 
gc«*: C 1 &lnctdìpr*I quidoccio , che pattava full’ altezza oppolla fino a’ piè 
cepiraqusduflum il- delle mura. AU’illante fece tagliare la comunicazione, 
Jorum - e giudicando con molta verilimilitudine , non elfere fla- 

to intraprefo quel condotto , che perchè la Montagna 
di Betulia non forniva acqua agli Abitanti , fperò , 
che in pochi giorni la fete gli forzerebbe a renderfi a 
diferezione. 

7 . Erant tamennon Le congetture d’ Holoferne non erano , che troppo 

longe a muris fontes, . & . *T. 

ex quibus furtim vi- giufle 1 rovavauii però nella Valle aliai vicina alla 

«lebanrur haurire a- Città delle piccole fontane, dove fu veduto , che quei 
3um m f ò t a ius7quan!?d di Betulia mancandogli 1' Aquidoccio , andavano furti- 
potandum.’ vaniente a prender l’acqua al favor delle tenebre con 

rifehio di cadere in qualche imbofeata. Elle davano sì 

J)0« 
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poca acqua, che appena badavano a fnsorzare il gran- ” —■ - 

de ardor della fete, ma Dio volle, che fòlle lor tolto fijiTÀmmonj&Moab 
anche quello piccolo follievo . Gli Ammoniti , e gli accefl'crunt ad Holo- 
Moabiti , che fervivano nell’Armata d’Holoferne, Po- daecntcs: Fi- 

poU di tutti 1 tempi piu nemici degli Ebrei , che le C ea,nec in fagliti c«- 
Nazioni le più Straniere, andarono a trovare il Gene- fidunt.fed montesde- 
rale, e gli diflTero: Voi avete da far con nemici, che ^nil^UL^n 
non contano per difenderli lune loro lance , fune loro piaecipitioconrtituti. 
frecce , o Culle loro fpadc . Tutta la lor forza fono 9 - Ut ergo fine con- 
velle Montagne inacceflibili , quelle Rocche imprati- §^"1^0"* p P o°nè 
cabili, e que’ precipizj , che gli circondano , ma potè- cuftodesfontium, ut 
te, Signore, vincergli fenza venire a battaglie. Met- Haumnt aquam 
tete delle Guardie a tutte le fontane, che gli redano, imerficies Veì 
affinchè di già privi del loro Aquidoccio, non pollano certè fatigati tradent 
venirvi a cercar l’acqua . La fete farà quel che non c ‘ vitatc n>l ua m, qua 
può la voftra fpada, e prelto periranno tutti , feppure pofitam fuperari non 
non idimano meglio rendervi la Piazza, che la fuavan- l’ode- 
taggiofa fituazione gli fa riguardare come inefpugna- b a °^' c p C o^m HobI 
-bile*. ferite, & coramfatel- 

Quedo configlio , che piacque fommamente ad Ho- linbu* «iu«,'fSc conftl- 
loferne , e a’ fuoi Ufnziali , fu fubito efeguito , e rico- luVios^er^ngulot 
nofeiute tutte le fontane della Valle fu meffa a ciafcu- fonte*, 
na una guardia di cent’ uomini . Per venti giorni fu 1 1 Cumque Ala cu- 
fopportato a Betulia il rigor della fete , ma in fine *°fuifle*«n?etVfde- 
facendofi fempre la guardia predo alle fontane , alle fecerum cinema! , & 

quali non ofavafì accodarli, d’ altrove le cillerne, e le coll eftiones aquarfi, 
T , , n e . rr- omnibus habitatibus 

vafche, che erano fiate fatte , trovandoli afciutte , e Betliuliam.itautfió 

non effendovi più nella Città tant’ acqua da contentar e flit intra civitatem 
fo ' 8‘° rno , 1 .’ avi L dità . degli Abitanti a’ quali comin- “adielqToniam^ 
ciavali già a diltribuirla a milura, il Popolo fi fcuo- menfura dabatur po- 
*ò un poco , e credè , che il Signore non approvava P u l‘ sa quaquotidie. 
la fu a refidenza . 1 vecchi, e le donne, i giovani, e congregai ornasti! 
i piccoli fanciulli corfero tutti infieme alla Cafa d’O- ri, fem inique, juve- 
zia lor Comandante, dove trovavanfi già gli altri Ca ” es >*‘P arvuli > omnes 
pi della Nazione , e gli portarono cosi le loro doghan- ij. Dixerunt: Judi- 
zt cet Deus infer nos,& 

Per ordin vodro abbiamo reddito fino a quello gior- "s mTÌ,To[lsÌoqu" 
no; e voi vedete in quale dato damo ridotti. 11 Si- pacificecumAffyriis, 
gnor nqdro Dio fia Giudice tra voi, e noi. Voi non & propter hoc yendi- 
avete voluto fare agli Affirj propofizioni di pace , ed n!bu°°orum* in ™*' 
ecco la caufa delle nodre fventure, ecco perchè il Si- 14. Et ideo non eli 
gnore ci ha dati nelle loro mani . Voi ci promette- q u > adjuvet,cum pro- 
vate il foccorfo del Cielo-, e noi l’afpettavamo , ma i^eomm infiti° C & 

Tomo V. Piirte II. Bb intan- perditionc magna . , 
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Judith VII. 15. Et 
nunc congregate uni- 
verfos qui in civiiate 
• funt, ut fponte trada- 
mut nos omnes popu- 
lo Holofernis . 

16 . Melius eli tnim 
ut captivi benedica, 
mus Dominimi vivf- 
tes.quam moriamur , 
& fimus opprobrium 
omni carni , cum vi- 
derimus uxores no- 
ftras , & infantes no- 
flrot , mori ante ocu- 
los noftros . 

tp.ContclIamur ho- 
diecatlum,8t terram, 
& Deum patrum no- 
ftrorum , qui ulcifci- 
tur nos fecDdum pec- 
cata nolira , ut jam 
tradatis civitatem in 
manu militi* Holo- 
fernis , & fit finis no- 
Per brevis in ore gla- 
dn.qui longior effici- 
tur inariditale fitis- 



18. Etcumhzc di- 
xiflent , faflus eli fle- 
tus , & ululatus ma- 
gnus in ecclefia ab 
omnibus , & per mul- 
tar horas una voce 
c lamaverunt ad DcQ, 
dicentes : 

ip.Pcccavimus cum 
patribus no(lris,inju- 
(te egimus,iniquitatf 
fecimus . 

zo.Tuuquia pius es , 
miferere nofiri,aut in 
tuo flagello vinilica 
iniquitatct nollras,8c 
noli traderc confircn. 
tes te popolo , qui i- 
gnoraf te. 



intanto fiamo *11’ eftremità , fecchiamo , muojamo di 
fete, ed il foccorfo non viene. Egli è tempo di pren- 
dere un partito , a cui Dio medefimo ci condanna , 
Adunate oggi tutti gli Abitanti : mandate Ambafciato- 
ri ad Holoferne, e rimettiamoci fenza differire alla fu a 
diferezione . Non è egli meglio , che noi ricompriamo 
la noftra vita a fpefe della nolira libertà , e che rico- 
minciamo a benedire Dio fino ne’ ceppi , che d’ efpor- 
ci a divenir T obbrobrio delle Nazioni in pregiudizio 
della fua gloria , facendo perire fotto i nollri occhi i 
nollri figliuoli , e le noftre mogli per nolira oftinazio- 
ne? Noi pigliamo a tellimonj il Cielo, e la terra , e 
il Dio de' nollri Padri , che ci punifee ancora fecondo 
la mifura de’ nollri peccati , che noi vi domandiamo 
di rimetter la Città tra le mani d’Holoferne . Non ci 
dite, che non polliamo più riprometterci d’ alcuna com- 
pofizione , e che faremo trattati come quei che fon 
prefi d’aflalto. Noi ce l’afpettiamo, e abbiamo preve- 
duta la nolira difgrazia , ma di due generi di morte 
inevitabili fcegliamo quella , che li riceve in un iftan- 
te dal ferro d’ un Carnefice in luogo di quella lunga 
morte , che ci dà a tutti i momenti la fete , che ci 
brucia . 

L’ eftremità del male avea ftrappate quelle amare do- 
glianze dalla bocca degli afflitti , ma nel fondo non 
avea ftrappati dal loro cuore tutti gli fentimenti di fi- 
ducia. Ozia , e quei del fuo Configlio contentavanfi di 
gettar fulla moltitudine de’ fguardi teneri , e compat 
lionevoli, ed attendevano per rifpondere, che il primo 
fuoco foffe un pò rallentato , tenendoli in un mefto 
filenzio interrotto di tempo in tempo da’ lor fofpiri . 
La lor aria malinconica, ed afflitta parlò meglio, che 
non avrebbono fatto i lor difcorfi, e fu conofciuto quel 
eh’ elfi penfavano . Tutta 1’ Adunanza proruppe in ge- 
miti, e in pianti , e profternatafi d’ avanti a Dio per 
più ore efclamò dicendo : SI , Signore , noi abbiamo 
peccato co nollri Padri, ci fiamo, come loro , allon- 
tanati dalle vie della Giuftizia , abbiamo commelfa 1’ 
iniquità. Ma voi, che liete il Dio delle Mifericordie, 
abbiate pietà d’ una moltitudine di colpevoli , che ri- 
corrono alla voftra clemenza . Noi non riculiamo il 
caftigo, che meritiamo , ma degnatevi di punirci voi 
fteflb co’ colpi della voftra mano paterna: Non abhan- 

do- 
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donate un Popolo, che vi adora , e vi ama , ad una 
Nazione infedele, che non vi conofce , o che non vi 
conofce, che per beftemmiarvi . Volete voi, che gl’in- 
fedeli ci dimandino ad onta del voltro Nome , dov’ è 
quel Dio onnipotente , nel quale hanno meda la loro 
fperanza ? 

Fu ripetuta tante volte , e con tanti fofpiri quella 
fervida preghiera, che (tracchi di pianger, e di geme- 
re, tutti gli Alianti rimafero in un profondo filenzio , 
che lafciò a’ loro Capi il modo di farli intendere . 
Ozia bagnato di lagrime fi alzò in mezzo all’ adunan- 
za , e diffe ad alta voce : Pigliate coraggio , fratelli 
miei, non vi difperate . Egli è giudo però <j’ accordare 
un termine alla vodra afflizione , e non credo , che 
Dio domandi da voi, p>ù ch’io fon per efigeme . Af- 
fettiamo ancora per cinque giorni la fua mifericordia: 
Ford avanti quedo tempo il fuo fdegno fi placherà , e 
noi lo vedremo prendere in mano contro i nodri ne- 
mici gl’intereflì della fua gloria. Spirati i cinque gior- 
ni , fe il foccorfo non comparifce , giudicheremo , co- 
me voi, che il Signore mal contento non ha afcoltati 
i nodri Voti , e ci fommetteremo a’ rigori della fua 
Giudizia con renderci agli Affirj. 

Il Popolo fi feparò foddisfatto di queda rifpoda , e 
fi determinò a cinque giorni di pazienza, dopo i qua- 
li era rifoluto d’andare a cercar la morte fin nel Cam- 
po d’Holofòrne. Dio, che avea inoltrata la prova Uh 
dove poteva andare, fece apparire agli occhi degli af- 
flitti qualche raggio di luce , che annunziava la fere- 
nità .. Preparava un miracolo, ma voleva operarlo per 
mezzo d’una mano debole, tutta propria a far ridon- 
dar nel fuo braccio Onnipotente la gloria del fuccef- 
fo, e come pretendeva umiliare il più orgogliofo di tut- 
ti gli uomini, aveva feelta una donna per idmmento del-, 
le lue maraviglie . 

Queda Eroina chiamavafi Giuditta della Tribù di 
Simeone . La Storia fa rifalire la di lei difeendenza 
da fuo padre Merari, e da’ fuoi antenati in retta linea 
Idox , Jofeph , Ozia, Elai*, Jamnor , Gedeone, Ra- 
phaim, Achitob, Melchias, Enan , Nathanias , Sala- 
thiel, c Simeone fino a Ruben. Quello Ruben era ap- 
parentemente uno de’ Capi di famiglia della fua Tri- 
bù al tempo della divifionc della Terra Santa dopo il 

Bb z paf- 
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Judith VII. 21. Ut 
non dicant inter Gf- 
tes: Ubi eft Deus eo- 
rum ? 

22. Et cum faticati 
hit clamoribux , 8c 
hisfletibus laffati fi- 
luiflent , 

23. Exurgens Ozia» 
infufus lacrvmi* , di* 
xit:£ quo animo cita- 
te fratret , 4 t hoe 
quinque di» expe- 
aemus a Domino 
mifericordiam . 

24. Forfitan enim 
indijjnationem fuam 
ablcindet , Se dabit 
gloriarti nomini Tuo . 

25. Si autem trenta- 
ftis quinque diebus 
non veneri? adjuto. 
rium , faciemut hzc 
vcrba,quf loculi eftis. 



Judith Vili. 1. Et 
faftumeft, cum au- 
difTet ture verba Ju- 
dith vidua , quac erat 
fìtta Merari filli I- 
doz, fìlli Jofeph , filli 
Ozia, filii F.lai, filii 
Jamnorjfilii Gedeon , 
filii Raphaim,f'l'i A- 
chitob, filii Mclchis , 
filii Enan , filii Na- 
thanie, filii Salathiel, 
filii Simeon, filii Ru-. 
ben:. 



Digitized by Google 



Ann. Mundi 3376. 
Jofix 9. 



Judith Vili. a. Et 
vir ejus fuit Malia f- 
fes , qui mortuus eft 
iti dicbus mdìis hor- 
deacez . 

3. IniUhat eniiti iu- 
per alli^antes ni.toi- 
pulos in campo , Se 
venit iftus iuper ca- 
put ejus , tk mortuus 
eli in Bethulia civi- 
tate fua , & fcpuiuis 
eli illic cutji patribus 
fuis . 



4. Kr.it auté Judith 
relitta ejus vidua ja 
annis tribus , & men- 
iibus fcx . 

7. Erat autem ele- 
ganti afpeftu nimis , 
cui vir fuus reliquc- 
Tat divitias tnultas , 
& familiam copio- 
fam , ac polfdlìones 
armftis boum, & gre- 
gibusovium plenas. 



5. Et in fuperiorihus 
domus fui fecit fibi 
fecretum cubiculum, 
in quo cimi puciiis 
i'uis claufa moraba- 
tur . 

6. Et habens fuper 
Jumbo-, fuqs ciiiciu , 
jejunabat omnibus 
di,ebus viti fuz, prz- 
ter fabbata , & neo- 
menias , & feda do- 
mu; Ifrael . 

8. Et erat hacc in 
omnibus famofiflìma, 
quoniam tirnebatDo- 
mwum valde , nec 
erat qui loqueretur 
de illa verbum ma- 
lum . _ 
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paffaggio del Giordano fotto Giofuè , e benché fi fap 
pia in generale , che ufeiva dal Patriarca Simeone fi- 
glio di Giacobbe , non fi hanno le ulteriori prove del- 
la fua dipendenza, della quale i monumenti efifievano 
forfi ancora al tempo de’ Sacri Scrittori . Giuditta eia 
nata nella cattività d’ Afiiria , daddove ella ritornò 
co’ Cuoi Parenti verfo gli primi anni del Regno di 
Giofia in Giuda . Ella aveva fpofato all’ età d’ un 
pò più di vent’ anni un Ifdraclita della Tribù di Zà- 
bulon chiamato Manafie flabilito , come lei , a Be- 
tulia , Città di Galilea, ma non era (lata lungo tem- 
po col marito . Un giorno , eh’ egli faceva lavorar 
le fue Gen;i alla Campagna nel tempo della mietitu- 
ra , e che gli riguardava legare i manipoli d’ orzo , 
che raccoglieva!! allora, il Sole gli dette alla teda , 
e ne mori poco dopo a Eetulia fua Città natale , do-- 
ve fu Sotterrato nel Sepolcro de’ fuoi Padri. 

Giuditta rimafia vedova dopo tre anni , e mezzo di 
matrimonio rinunziò per fempre al commercio cogli 
uomini . Ella era giovane , ricca , belliflìma , e fenza 
figliuoli. 11 fuo marito le avea lafciati in morendo de’ 
beni confiderabili , una gran moltitudine di Domefiici , 
fertili pofleflioni , dove nodrivanfi nùmerofi armenti di 
buoi, e di pecore. -Con tante ragioni di penfare a un 
nuovo maritaggio , e di riprometterfene un vantaggio- 
fo , ella rifolvè di non più impegnare !*• fua libertà , 
o piuttofto di confagrarla tutta intera al Servizio di 
Dio . In Betulia aveva una Cafa. affai bella , ove po- 
teva occupare comodi appartamenti , ma volendo far 
pubblica profefiione di ritiro , e di roodefiia convene- 
vole allo fiato di Vedova , che avea rifoluto di non 
mai abbandonare , fecefi fabbricar nel più alto della 
Cafa una Camera fegreta interdetta a tutti gli uomini, 
ove dimorava. rinchiufa colie figlie, che la fervivano» 
Nonoflante l’innocenza di tutta la fua-vita ella fi con- 
dannò agli efercizj della penitenza : Era riveftita d’ un 
cilizio , e digiunava tutti gli giorni alla riferva di que- 
gli del Sabato , delle- Neomenie , o primi giorni del 
Mefe , e delle felle della Cafa d’ Ifdraele-, eh’ ella fo- 
lennizzava con una l'anta letizia . La fua riputazione 
fondata fulie gran prove , che- dava tutti gli • giorni 
del fuo timor di Dio, era sì univerfalmente riconofciu-- 
ta , che in. un’età, e in uno fiato così efpofio alla , 
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calunnia, come quello d’ una ricca Vedova di venti- 
cinqu’anni, nifluno aveva mai parlato mal di lei. Ta- 
le era la liberatrice , che Dio desinava al fuo Popo- 
lo , e fi pub dire , che le fue virtù la rendevano de- 
gna di efi'erla , fé un favor si fegnalato averte potuto 
meritarfi . 

Ella intefe parlare nel fuo ritiro della convenzione , 
che avea fatta Ozia col Popolo di render Betulia fra 
cinque giorni , fe avanti quello tempo la Piazza non 
era loccorfa con qualche colpo firaordinario della pof- 
fanza di Dio . Coraggiofa fopra il fuo fello , e d' una 
fiducia fuperiore a quella de’ fervidi Ifdraeliti andò a 
prolìernarfi alla prefenza del Signore, e lo pregò pian- 
gendo di renderli propizio alle ifianze reiterate di tan- 
ti infelici . In quella orazione concepì ella il generofo 
difegno, che le vedremo quanto prima efeguire . Man- 
da a cercare due Anziani del Popolo chiamati Chabri , 
e Charmi , e gli parla cosi : Che ho io intefo , fratel- 
li miei , e come Ozia ha egli potuto contentile alla 
propofizione del Popolo ? Si è impegnato , dicono , e 
col tentimene» del fuo Configlio , di dar Betulia agli 
Aflirj fra cinque giorni, fe prima di quello tempo non 
comparifce il foccorfo-, che fi attende dal Cielo . Chi 
fiete voi dunque voi altri per ardir di tentare il Si- 
gnore? Voi prefumete di dargli la legge , c di pref- 
crivergli a vollro grado il tempo delle fue mifcricor- 
die . No , non fi merita così la fua. protezione , ed 
è affai , fe un fiutile, attentato non accende contro-di 
noi il fuo-fdegno . Ma non ci fcuoriamo . Noi ab- 
biamo da far con un Signore-, la di cui pazienza è in- 
finita . Facciamo penitenza di quello nuovo fallo , e 
fellecitiamo il noltro perdono coll' abbondanza delle 
nollre lagrime , che fole poffono muoverlo a riconci- 
liarfi con noi , poiché il Signore non fi adira fenza 
placarfi alla maniera degli uomini:. Speffo minaccia, 
non come i Padroni della terra nel momento, che por- 
tano il colpo, che non può ripararfi , ma da Dio be- 
nefico , affinchè da noi fi difarmi. Umiliamo le anime 
nollre alla fua prefenza , e abiffati in una giuda con- 
fulione riconofchiamo , che fiamo fuoi Schiavi . Pre- 
ghiamolo piangendo di farci mifericordia, ma al tem- 
po--,. e nella maniera , che vorrà . Signore Dio d’ 1- 
fùraele ^debbiamo dirgli, voi ci avete, veduti turba- 
ti, . 
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itaq;cu .-muiflcr, cano- 
nia Ozias uromidirer 
quod traniaflo quin- 
todie traderct dei- 
tal?, milit adpresby- ■ 
teros Chabri eccitar- 
mi > 

10. Et veneruitt ad ' 
iiiam , & dixit iìlis : 
Quod cft hoc verbu , 
in quo confenfit O. 1 
zias,ut tradat civita- 
tem Aflvriis , fi intra 
quinq;dies non vene- 
rit vobis ad jutorium? 

11. Et qui eftis vos 
qui rentatis Dfium ? 

1 3. Pofuiftis VO! tf- 
pus miferationisDfii, 
& io arbitriG veftrd 
dicm conftituiftii ei . 

11. Non eli ifte fer- 
mo, qui mifericordia 
p ovocet , fed potiti! 
qui iram cxcitet , Se’ 
iurorem accenda! . 

r+.Sedquia patiena 
Diiu! cft , in hoc ipfo 
poenite.tmus , Se in- 
d'-ih'emiam e'U! ftifis 
lacrymis poftulcmus: 

15. Non eniin quali- 
homo , fic Deus cora- 
minabrtur, neq; ficut 
filius hominisad ira-- 
cundiam ìnftamtnabi- 
tur . 

16. Et ideo humilie- 
ma! illi anima! no-- 
lira!, & in fpiritucó- 
ftituti humiliato , 
fervientes illi , 

17. Dicami!! dentea 
Domino , ut fecun- 
dum voluntatemfua ' 
fic faciat nobifeum 
miiericordiam fuam : • 
ut ficut conturbati! 
eft cor noftrum in l i- - 
pernia eorurn , ita c- 
tiam de nofira hu- 



militate gloriemur 
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Judith Vili. 18. 
Quoniam non fumus 
fecuii peccata patri! 
noli rorum, qui dercli- 
quenint Dcum fuum, 
& adoraverutit deus 
alienos . 

19. Pro quo fcelerc 
«lati fun; in gladium, 
& in rapinam , & in 
contulionem inimici! 
fuis : nos autem alie- 
nilo Deum nefcimui 
prxter ipfum . 

io. Expeftemui hu- 
miles conlolationcm 
ejus,& cxquiret fan- 
guinem noflru dcaf- 
fliftionibus inimico- 
r£» nollroru, 8 1 humi- 
li.ibit omncs Gente! , 
quxcumq; infurgunt 
contranos,& iaciet 
ill.i! line honore Do- 
rmirà! Detisnofter.' 

21. Et nunc fratrei, 
quotila vos eflis pres- 
byteri in populo Dei, 
& ex vobis pendet a- 
nima àlloru , ad elo- 
quium veftrum corda 
eorfi erigile , ut me- 
more! fine , quia ten- 
tati funt patret noltri 
ut probarentur, fi ve. 
re colere t Deu fuum. 
ai.Memores effe de- 
bent, quomodo pater 
nofter Abraham ten- 
tatus eli , & per 
multas tribulationes 
probaeuSjDci amicus 
effeilu! eli . 

23. Sic Ifaac, fic Ja- 
cob , fic Moyies , & 
omnes qui placue- 
runt Deo, per multaa 
tribulationes tranfie- 
runt fìdeles . 

24. 1 Ili autem , qui 
tentationes nO fufee- 
perunt cG timore Do- 
mini , & impatientia 
fuam,& impropcriG 
murmurationis fu* 
centra Dominum. 
protulerunt . 

25. Exterminati funt 
ab exterminatore , & 
irferpCtibus perierut.. 
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ti , e confufi per 1’ orgoglio de’ nofiri nemici , fate 
che la noftra umiliazione fu la forgente , e la mifu- 
ra della noflra gloria. Noi fumo peccatori , ne con- 
veniamo , ma che ci fia permeilo di rapprefentarvi , 
che non lo Damo più , come lo fono fiati i nofiri Pa- 
dri . Efli avevano lafciato il vero Dio per correr die- 
tro a divinità firanicre , e per quello delitto voi gli 
avete abbandonati al furore de’ lor nemici , al Tac- 
co , alla confufione , alla morte . Per noi , Signo- 
re , noi vi adoriamo , e non conofchiamo altro Dio, 
che voi 

Così, continui Giuditta parlando a’ due Anziani , e 
ad Ozia lui medefimo , che fi epa portato alla di lei 
cafa , cosi ci convien parlare , e pregare . In quefti 
Pentimenti d’ un’ umile dipendenza afpettiamo la con- 
folazion del Signore . Egli ridomanderà il nofiro fan- 
gue a quegli uomini empj , che ne fono alfetati, umi- 
lierà le Nazioni , che inforgono contro il fuo Popolo, 
fi ricorderà , che è il Dio d’ Ifdraele , e confonderà i 
nofiri nemici . Per voi , fratelli miei , che liete gli 
Anziani di Betulia , voi , da’ quali i nofiri Cittadini 
fanno dipender la loro forte , e che regolate i lor Pen- 
timenti , a voi appartiene di ravvivare il lor corag- 
gio colla forza de’ volili difeorfi : In vece d’ indebo- 
lirgli con vili condefcendenze , fate lor fovvenire , 
che i nofiri Padri fono flati tentati , e che nella ten- 
tazione hanno fatto conofccre , che temevano , e a- 
doravano il Signore . Ditegli , che nofiro Padre 
Abramo ha paflato per le più lunghe , e più dure 
prove , alle qual* polla elfer melfa la fede d’ un San-, 
to , e che così è divenuto l’amico di Dio. Non ab- 
biamo noi gli efempj d’ Ifacco , di Giacobbe , di Mo- 
se , di tutti quegli in fomma, che hanno avuta la glo-, 
ria di piacere al Signore ? Elfi fono fiati, condotti per 
quella via penofa , ed è la cofianza della lor fede , 
che ha coronato il loro merito . Bfcn d’ altri , è ve- 
ro, deboli nel combattere non hanno r.efiflito alla, ten- 
tazione , vi hanno perduta la tema del Signore, e do- 
po qualche sforzo impotente fi fono fmentiti , hanno 
prorotto in rimproveri , ed in mormorazioni , ma la 
loro fine infelice fono un poflente prefervativo con- 
tro la feduzione del loro efempio . Eglino fon peri- 
ti per mano dell’ Angiolo fierminatore , i Serpenti fi. 

fono. 
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fono fcatenati contro di loro , ed hanno vendicato il 
Dio d’ Ifdraele . Guardiamoci dunque , e non rendia- 
mo i noiìri mali fenza rimedio per la noftra indocili- 
tà a fofterirgli . Facciamoci giuttizia a noi fteffi , e 
conveniamo , che la punizione non eguaglia i no- 
ttri peccati . Crediamo in fine , che i flagelli , co’ 
quali Dio ci caftiga come Servi , che ama, non ottan- 
te la lor rivolta , ci fono mandati per correggerci , 
e non per perderci . 

Ozia , e gli due Anziani attoniti del coraggio d’ 
una donna , che gli rimproverava la lor debolezza , 
le rifpofero rifpettofamente : Che il Signore Dio d’ I- 
fdraele fia benedetto d’ aver mette nella vottra bocca 
le parole di verità , e di falute , che ci avete annun- 
ziate : I voftri difeorfi fono irriprenfibili , c non pof- 
fiamo refiftere alla loro forza . Adeflo dunque , virtuo- 
fa Giuditta , voi , che temete il Signore , e che fiete 
pura a’ fuoi occhi , pregatelo d’ aver pietà di noi -, e 
d’ obbliare le nottre diffidenze. Io lo farò, riprefe Giu- 
ditta , ma voi dal canto voltro , che fiete i Capi d’ 
Ifdraele , giacché riconofcete lo Spirito di Dio nelle 
mie parole , andate a profternarvi alla fua prefenza 
per conofcer fe è lui, che m’ ifpira le rifoluzioni, che 
ho prefe . Se il mio difegno vien dal Cielo , ottene- 
temi il coraggio d' efeguirlo. Ecco al retto tutto ciò, 
che pollò dirvene . Voi vi troverete quella notte alla 
porta della Città , daddove mi vedrete ufeire con 
una delle mie ferve : Dappoi pregherete il Signore , 
che nello fpazio di cinque giorni , che avete ottenuti 
dagli Abitanti , fi degni aver compaffione del fuo Po- 
pol d’ Ifdraele . Non mi domandate di vantaggio .• Io 
non pollò fpiegarmi più a lungo, nè voglio confidar a 
niffuno il mio fegreto . Non pigliate altra cura , che 
quella di pregar per me , e quella fia 1’ unica occupa- 
zione di tutto il popolo pendente la mia aflenza . An- 
date in pace , rifponde Ozia Comandante della Città . 
Noi ci ripofiamo fopra di voi della noftra liberazione : 
Che il Signor noftro Dio, che vi anima, fia con voi, 
che fi vendichi per le voftre mani de’ fuoi nemici , e 
de’ noftri 1 Lo fpero dalla fua mifericordia , rifponde 
Giuditta : Ritiratevi adeflo , e lafciatemi difporre al* 
1’ efecuzione de' fuoi difegni . 

La grande preparazione di Giuditta era la preghie- 
ra , 
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Judith VlII.itì. Et 
nos ergo non ulcifca- 
mur nos prò bis qua 
patimur . 

27. Sed reputante: 
peccai is noftris base 
ipfa fupplicia mino- 
ra effe , flagella DSi , 
quihus quali fervi 
corripimur, ad emen- 
dationf ,& n6 ad per- 
ditionem noftram e- 
veniffe credamus . 

a8. Et dixerunt iliì 
Ozias.St presbyteri 
Omnia , quae loculi 
es, vera funt , & non 
eli infermonibustuis 
uila reprehenfio . 

ap. Nunc ergo ori 
prò nobis , quoniam 
mulier fantta es , & 
timens Deum . 

j». Et dixit illis Ju- 
dith: Sicut,quod po- 
tui loqui , Dei effe 
cognofcitis , 

31. Ita quod facere 
difpofui, prò baie fi ex 
Deo eli , & orate ut 
firmum faciat Deus 
confili uni meum . 

32. Stabitis vos ad 
portam notte illa , & 
ego e team cum abra 
mea:& orate, ut ficut 
dixiltis , in diebus 
quinq;reipiciat}Dfius 
populuin fuQlirael. 

33. Vosautem nolo 
ut lcrutemini attum 
meurn,& ufq;duin re- 
numiem vobis , nihil 
aliud fiar,nili oratio 

£ ro me ad Dominutn 
leum noftrusn . , 

34. Et dixit ad eant 
Ozia: princeps Jnda: 
Vade in pace, 6t Do- 
minus fit tecum in 
ultionem inimicoru 
nollroruni . Et rever» 
tentes abierunt > 



Digitized by Google 



Ann.'Mundi 3376- 
Jofi* 9. 

] udì : lì IX.i.Quibus 
jiblcedcmibus , Ju- 
tiith ingrefla eftora- 
torium luum : 8t in- 
duens fe cilicio , po- 
fuit cinerem (uper 
caput fuum : & pro- 
.flernens fe Dormilo, 
clamabat ad Domi- 
Bum , dicens . 

*.3.4. 5. < 5 . 7 - 8- 



9, Sic fiant , 8cifti , 
Domine , qui confi- 
dunt in multitudine 
fua , & in curribus 
fuis , & in comis , & 
in fcutis , & in fagit- 
tis fuis , & in ian- 
ceis gloriuntur. 

10. xi. 11. 13. 14. 

J$. 16. , 



100 Storia del Popolo 

ra , e la penitenza . Entra nel fno Oratorio , ripiglia 
il cilizio , che avea lafciato , fi ricopre la teda di ce- 
neri , fi prodra d’ avanti al Signore , e in quefio dato 
d’ umiliazione profonda gl’ indirizza quede parole : Si- 
gnore Dio di mio padre Simeone , voi , che avete 
meda la fpada in mano a quel generofo Patriarca per 
punire gl’ impudichi dranieri , che avevano violente- 
mente attentato all’ innocenza , e alla virginità di fua 
Sorella , voi , che per cadigo di quedo delitto avete 
abbandonate le loro figlie , le loro donne alla fchiavi- 
tù, e didribuiti i loro beni a’ vodri Servi come una 
fpoglia legittimamente dovuta al fanto ardore del loro 
zelo , afcoltate oggi la preghiera d’ una Vedova figlia 
di Simeone , e predate alla fua debolezza il foccorfo 
del vedrò braccio . Voi fiete quello , che avete fatte 
le antiche maraviglie, e che preparate nuovi prodigj, 
non facendofi nulla , che da voi , e tutto ciò , che 
volete , fi efeguilce . Tutte le vie fi aprono d’ avanti 
a voi al primo legno della vodra volontà, e la vodra 
Providenza divina abbonda di fapienza , di mezzi , e 
di fpedienti . Altre volte , o mio Dio , voi gettade 
uno fguardo fdegnofo fui Campo degli Egiziani , allor- 
ché tutto il Regno in Arme contando fulla moltitudi- 
ne de’ fuoi Carri , della fua Cavalleria , de’ fuoi Sol- 
dati infeguiva il vodro Popolo , che non confidava , 
che in voi : Pieno d’ ira gli riguardade dall’ alto de’ 
Cieli , e furono avvolti fra fpefle tenebre , i loro pie- 
di furono arredati al fondo dell’ abiffo , e le acque 
del mare ricoprirono le loro tede . Riguardate oggi 
collo defs’ occhio l'Armata minacciante dell’ Afliria . 
Quedi empj confidano nella lor moltitudine , ne’ loro 
Carri , nelle loro lance , ne’ loro feudi , nelle loro 
frecce , nelle loro fpade : Non fanno , o piuttodo non 
yoglion credere , che voi fiete il Dio degli Eferciti , 
che fin dal principio de’ Secoli date la Legge a’ Forti 
della terra , e che il vodro nome è il Signore . Al- 
zate fopra di loro il vodro braccio , come altre vol- 
te full’ Egitto . Fategli provare , che la loro forza 
non è che debolezza al vodro cofpetto - Effi fi pro- 
mettono , gli empj , di profanare il vodro Santuario , 
di violare il Tabernacolo , ove adorafi il vodro no- 
me , didruggere il vodro Altare * Voltate fopra di 
loro il vodro fdegno , e che fparifeano fiotto i vodri 
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colpi . Fate , o mio Dio , che la teda dell’orgoglio» 
fo Generale , che gli comanda, cada fotto la fua pro- 
pria fpada . Che lì pigli lui dello per gli occhi fuoi 
come per una rete , e mettetemi nella bocca paro- 
le , che lo ftducano. Date al mio cuore il corag* 
gio di difpre/.zarlo , ed al mio braccio la forza d’ 
abbatterlo . Che gloria per voi , Signore , allorché 
fapralfi , che il più fuperbo degli uomini è perito per 
mano d’ una donna ! Voi non amate d’ operar mara- 
viglie ove fi trovano la moltitudine delle Truppe , e 
la forza delle Armate : Si può allora non conofcervi , 
e gli uom ni ingrati non lo fanno che troppo fpelTo- 
Voi non accordate i vodri favori agli orgogliofi , che 
potrebbono abufarne , ma i deboli , i piccoli , e gli 
umili trovano Tempre grazia avanti di voi , ni in> 
plorano mai invano il vodro foccorfo . Dio de’ Cie- 
li , creatore delle acque , la fcarfezza delle quali ci 
affligge , Signore d’ ogni creatura , gettate gli occhi 
fulla vodra umil Serva , che mette tutta la fua fpe- 
ranza nella preghiera , che v’ indirizza , e che non 
attende il fuo appoggio, che dalla vodra mifericordia . 
Ricordatevi, Signore, della vodra alleanza^ conducete 
oggi tutti i miei palli , formate voi delTo le mie pa- 
role , illuminate il mio Spirito , fortificate il mio cuo- 
re , e fate , che la mi« deboi mano foflenga il vo- 
Uro Santo Tempio , che lì minaccia di rovina , di 
profanazione , e d' incendio . Cosi tutte le Nazio- 
ni idruite , e fpaventate riconofceranno , che voi Ce- 
te il vero Dio , e che non vi è altro Dio , che 
voi . 

Dopo queda fervida preghiera , nella quale fi vede 
il bel difegno della generofa Ifdraelita , ella fi alza 
dal luogo , ove fi era proilernata , e fi determina a 
far per la gloria di Dio quel , che non avea fatto 
dappoi la morte del fuo marito , perchè non eravi 
più uomo fulla terra , a cui avelie interclfe di piace- 
re . Chiama una delle fue ferve , feende con lei nell’ 
appartamento , dove altre volte avea dimorato , le di- 
chiara , che vuol vedirfi di tutti gli ornamenti , che 
pareva aver per Tempre abbandonati . Lafcia il Cili- 
zio , fi fpoglia degli Abiti lugubri da Vedova , fi va 
a* lavare nel bagno , e fi fa ugnere con un ifquifìto 

Tomo V. Parte IL C c pro- 



1 



Ann. Mundi 337 6. 
Jolìae 9. 



Judith rx.17. Deus 
czlnrum, creator a» 
quarum, St Domini» 
totiu* creatura: , e- 
xaudi me miferam 
deprecamelo , & de 
tua mifericordia prf- 
fumentem. 

18. 19. 



Judith "X. i.Faftum 
eli autem, cumcef- 
falTct clamare ad Do- 
minum , lurrcxit de 
loco, in quo jacuerat 
proftrata ad Donunu. 
x. Vocavitq; abram 
fuam , & deicendent 
in domum fuam , ab- 
ftulit a fe ciliciutn, 
Scexuit fe veftimen- 
tis viduitatit fuz . 



Digitized by Google 



Jt 6 202 Storia del Poro lo 

j,,""* ^ Jn ^* profumo : Le furono intrecciati i capelli , e mefla al* 

— • — — — ~ la telìa una bella fcutfia : Si fece veìlire di que’ ric- 
cirp.” h *iùm?&u V n! chi abiti , che portava ne’ be’ giorni del fuo ma trini o- 
*it (emyrooptimo, nio , e mettere a piedi il più magnifico calzamento : 
&difcriminavit eri- jrjj a p ren d c l e f u e maniglie, i fuoi vezzi in forma 
impofuMmitram fu- di gigli , i fuoi orecchini , e i fuoi anelli , nè volle, 
per caput fuum , 8t che nulla mancalfe al *uo ornamento . Ma come la 
imluit (e veilimemh volontà di Dio , e la più pura virtù erano i motivi 
duitq; fandaliapidi" di quella curiofa diligenza , che fuggetifce comune- 
bus fuis , affumptitq; mente alle Perfone del fuo feffò la vanità di piacere, 
dextruu<>l.i , Stliiu, p a flj one d’ efscrc amate, il Signore non fi con- 

los, Se omnibus orna- tento di confervare in lei i doni della natura, e le det- 

mftis fuis ornavit fe. tc nuove grazie , che la fecero comparire agli occhi 

nSècomTtTpfeX d ‘ tutto il Mondo una beltà incomparabile . La fan- 
rem-. quoniam omnis ciulla che 1’ avea fervita , avvezza a vederla in que- 
iftaiCompoiìiio .non g|j 0 f cur i t e negletti abbigliamenti , che facevano le 
vertute pendè bar lue delizie, appena la riconofceva, ed era ella fieffa ab- 
ideo DSus lune in il- bagliata dal nuovo fplendore della fua Padrona. Non 
im' 'i 1 la v u t "in som" m * domandate , le difse Giuditta , nè dove vado , nè 
patibili decorerò m- cofa pretendo . Attendetevi però a vedermi fare Ji 
nia oculit apparerei, pafli in apparenza i più contrarj alla modeftia rigoro- 
afcJfu^afeopeSS 1a . ’. di cui fo profeflìone, ma giudicatene dal fucceffo. 
vini, St vas dei , Se Pigliate un vafo pieno di vino , un vafo d’ olio , de’ 
polentam , 8t pala- p an i , de’ fichi , del formaggio, e Arguitemi. 
fcum, & profeha etti Dopo aver preparate quelle poche provifioni Giudit- 
6 . Cumq; venidcnt ta parte colla fua compagna, e giunte alla porta del- 

adporum civitatis, ] a vi trovarono Ozia , e gli Anziani , che 1’ 

temOrum ^ p ' re j. afpetravano conforme avevano convenuto . Erti furono 
byteroi civitans . forprefi , come gli altri , della di lei flraordinaria bellez- 
y.Quicumvidiffent za e non dubitarono ’più , che il Cielo non ne avelTe 
funi nimis pulchritu- parte. Sema farle alcuna interrogazione nè lu quello av- 
dinem ejm. venimento, nè fui difegni , che meditava, andatele difi 

tc^imel^m.dT- <f ro . d ? v * « Signore v’invia. Che il Dio de’noftri Pa- 
miferunt tranfirc.di- dri vi ricolmi delle fue grazie, che follenga colla forza 
cftes:Deus patrQ no- d e i f uo braccio la gcnerofità de’vofiri progetti; Ricom- 
&°onine 'cònGHum P aritc prello fra noi divenuta la gloria della v olirà Pa- 
tui cordi: fua virtute tria, e la falute di Gerufalemme . Che il voflro No- 
corroboret, ut glorie- me illuHrato per la liberazione del voflro Popolo fia 
lem, & Ct nome" tua fcritto per fempre con quegli de’ Giudi , e de’ Santi ! 
in numero fanflo- Cosi fia, efclamarono gli Uffiziali , ed i Soldati , che 
VEtdixnunthiqui erano d * guardia . Faccia il Cielo, che non reflino de- 
illic crani, omnes una lufe le noiire fperanze. 

voce , Fiat , fiat . . _ GÌU- 
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Giuditta continua il fuo cammino accompagnata fo- 
lamcntc dalla ferva , che conduceva feco , e Tem- 
pre unita al Signore per una fervida preghiera feende 
arditamente la Montagna , e allo fpuntar del giorno 
fi trova affai vicina alle Guardie avanzate d’ Afliria . 
1 loro Efploratori avendola veduta 1 ’ arrecarono do- 
mandandole daddove veniva , e dove andava . Io 
fono, rifpofe ella fenza parer forprefa, una figlia de- 
gli Ebrei , e fe mi vedete fuggir lontano dalla lor 
Città , fi è perchè preveggo , che non vi refille- 
ranno lungo tempo . Eglino vi hanno difprezzati , 
nè hanno voluto fperimentare la vofira clemenza , 
con arrenderli di buona voglia , mentre che era an- 
cor tempo d’ ottener mifericordia .• Voi gli prende- 
rete , e la. lor Città farà abbandonata al facco . In 
quella trilla congiuntura ho penfato a quel , che io 
aveva da fare , e mi fon detto a me Cella : An- 
drò a trovare il Grand’ Holoferne General degli 
Aflìrj , gli feoprirò il fegreto del mio Popolo oCi- 
nato , e gl’ infegnerò il modo di finir quanto prima 
la fua conquida , lenza che glie ne coCi un fol’ uo- 
mo . Mentrechè Giuditta parlava , i Soldati la ri- 
guardavano con iCupore , i loro occhi erano abbaglia- 
ti , e non fi fiancavano d' ammirarla . Voi avete fat- 
to faviamente , le dilfero , a provedere alla vofira 
confervazione , ma giacché vi rendete al nofiro Ge- 
nerale non avete nulla da temere . Siate certa. , che 
fubito che comparirete avanti di lui , tratteravvi con 
ogni forte di civiltà . Voi non avete che troppo di 
che toccare il di lui cuore . Seguiteci Scuramente : 
Noi andiamo ad annunziarvi . 

Holoferne informato del rincontro , eh’ era fiato fat- 
to , ordinò , che Giuditta folfe condotta alla fua Ten- 
da . Subito, eh’ egli la vide ne fu prefo , nè feppe 
dilfimularlo-, e i fuoi Cortigiani , che fe n’accorfero, 
forprefi, come lui, diflero : Un popolo, fra ’l quale 
nafeono si belle Perfone , non ci dee parer difprezzabile , 
nè debbe difpiacerci la pena , che ci colla il fargli la 
guerra. Giuditta però fofteneva mirabilmente il fuo Per- 
fonaggio.. Holoferne era alfifo fotto un magnifico Padi- 
glione tutto brillante d’ oro, e di porpora,, arricchito 
di fmeraldi, e delle più belle pietre preziòife. Ella gettò 
un rifpcttefo fguarde fui Generale , e poi fi profternò 

C c 2 fino 
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Judith X- io. JuJith 
vero orans Dommum, 
tranfivir per porti* 
ip fa , & abra eia*. 

11. Facilini eli autem, 
eum dcfccnderet nion- 
tem« circa orturn dici, 
occarrcrunt ei explo- 
ratorcs Aflyriorum, Òc 
tenucrunc cani , dicen- 
tcs: Undc vcym? auc 
quo vadis? 

12. Qu.r refpond • t*F:- 
lia funi Hchrxornm , 
ideo ego fugi a facie 
eoruni , quoniam futu- 
runa agnovi, quod Jer.- 
turvouis in depredi- 
none prò eo quod con» 
remnenres vos, nolue- 
runt ultro rtadere feip- 
fos.ut inveniiem miic- 
ricordiam in confpe- 
éiu veftro. 

ij.Hac de cau fa co- 
gitavi inci um » dicent? 
Vadam ad faciem prin- 
cipis Holofcrnis, ut in- 
dicem illi fecrcta illo- 
rb, 5 coftcn Jam illi quo 
aditu poflìt obtincrc 
cos.ita ut non cadatvit 
unusde exercitu cjui. 

14 Et cuoi audiflent 
viti illi verba ejus,con- 
fiderabant faciem cius, 
& erat in oculis eorum 
fi u por, quoniam pul- 
chrirudiocui ejus ini- 
rabanrur mmis. 

ì]. Et dixerunt ad 
eain: Confcrvafti ani- 
mam tuain » eo quod 
tale reperirti confi- 
lium , ut deteendere* 
ad dominum noli rum • 
itf.Hoc autem feias* 
quoniam cuw ftetcr:* 
in coofpeAu ejus, bene 
tibi facicr, & eri* gra* 
ti ili ma in corde eius • 
Duxeruntq; illam ad 
tabernaculumHoJofjr- 
nis,annuntiantes cam. 

17. Cumqi intrartet 
ante faciem ejus, fta- 
tini captaseli in fui* 
oculi? Holoferne* . 

18. Dixeruntqrad cuna 
fateHitc* ejus : Qui* 
contemnat popuUi.n 
Hcbrxorum.qui ti de- 
cora* tnuliercs habenr, 
ut non prò li is mento 
pugnare contea cos de- 
bcamut? 

1 9. Videns itaq; Judith 
Holcferncm fedentem 
in conopeo , quoj erat 
ex purpurei auro, & 
fmaragdo, lapidimi* 
prctioiis intcxcuui. 
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Judith X.zo.Et cum 
in l.ttiem cjusinten- 
diflet,adot<ivit cura , 
profterncns ie fuper 
terraiu . Et eie vive- 
rmi! e.un fervi Holo- 
fcrnis ,■ jubente do- 
mino Aio . 

Judith XI. i.Tunc 
Hololernes dmtei : 
iEquo animo elio , & 
noli pavere in corde 
tuoiquoniam egoriu- 
quamnocui viro, qui 
voluit fervire Nabu- 
chodonoi'or regi . 
i.Populusauié tuus, 
fi non tontcmpfilTet 
me, non levano»! lan- 
ceam meam fuper e fi. 

3. Nunc autem die 
mìhi,qu t ce cauta re- 
ceflidi ab illis, & pia- 
cuit libi ut venire! 
ad nos ? 

4. Et dixit illi Ju- 
dith : Suine verba an- 
cillztux , quoniam fi 
fecurus fueris verba 
ancillz tua: , perfora 
rem faciet DùustecS. 

S-Vivit enim Nabu- 
chodonofor re* ter- 
ra, & vivit virtù? c- 
jus , qua ed in te ad 
correptionem omnia 
animarum crramiu : 
quoniam non foìum 
Jlpmino? ferviunt illi 
per te,fed Se beftia- a- 
gri obremperant illi . 

6. Nuntiiiurenim 
animi tui induftria u 
niverfis gentibus , & 
indicatum cd omni 
iaculo , quoniam tu 
folti? bonus , St patos 
es in ornili regno eiu?, 
& difeipiina tua om- 
nibus provinciis prz- 
dteatur . 

7. Ksc hoc latet, 
quod locutus ed A- 
chior; iter il In 1 iguo-s 
ratur, quoi ci juileris 
evenire . 
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fino a terra tenendofi avanti a lui in una profonda 
umiltà.. Holoferne comandi alle fue Genti d’ alzarla , 
e le parlò così : Ripigliate la vofira tranquillità : Voi 
non avete da temere da Holoferne verun’ effetto d- 
averfione, nè d’odio. Come vorrei io maltrattare una 
Perfona tal, che voi , io che non ho mai fatto male 
a veruno di quei , che hanno confentito a portare il 
giogo del gran Nabuchodonofor ? Il vofiro Popolo lle& 

10 non mi avrebbe veduto voltar contro di. lui le mie 
forze , fe non aveffe avuta la temerità d’ infultarmi . 
Ditemi dunque , perchè avete voi lafciata Betulia , e 
cofa vi ha moda a rimettervi alla mia direzione ? 

Holoferne obbliava troppo predo , che parlava ad 
una nemica, e che tutte le circodanze dell’ evafion di 
Giuditta l’avvertivano di non fidarfene , ma la pallia» 
ne avea prefo il difopra , e quando quella domina il 
cuore, forprenJe ancor predo la ragione. Non era col- 
pa di Giuditta, fe il di lei nemico accecato dall’amo- 
re non intendeva il linguaggio d’ un’ lfdraelita , della 
quale teneva alfediata la patria, e da cui voleva tirar 
eie’ fegreti, che non avea Jus d’efigere. Profittando de’ 
Tuoi vantaggi mife ella adutamente in opera fecondo 

11 diritto della guerra la llupidità del Tiranna del filo 
Popolo : Dille ad Holoferne tutto ciò , che poteva in- 
gannarlo, avuto riguardo alla fua prevenzione, e non- 
dimeno fi può dire* eh’ Ella non l’ingannò, ma che s* 
ingannò lui medefiruo. 

Signor, gli di(s Ella , giacché- voi fate l’onore alla 
voflra Schiava d’ interrogai la , rapportatesene alle fue 
rifpolle, ed aflìeurarevi , che fe feguirete i confusi del- 
la voflra Serva, Dio metterà predo il colmo a tutti i 
voftri defiderj . Quelle prime parole furono fodenute 
dal complimento il più adulante . Viva N^buchodono- 
for, continuò Giuditta, e viva la fua poflanza, di cui 
vi ha fatto il depofitario . Egli l’ha riraeffa nelle vo- 
dre mani, per condurre al- dovere quei , che fe n al- 
lontanano , e- voi. f impiegate con tanto fncceflo , che 
fommettete al fuo dominio non folo gli uomini , ma 
gli animali ancora della Campagna . Le vofire glandi 
azioni fono note a tutti i Popoli , nò fi parla neile 
Province , che del celebre Holoferne : Egìi è il Sag- 
gio, il Polfente, il Guerriero, .l’Eroe, nè vi è titolo:, 
che non gli fi prodighi , e. che noti fi, creda inferiore. 

a lui.. 
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a lui . Rifpetto a noi , Tappiamo quanto vi ha detto 
Achior , e abbiamo ammirata la voAra condotta verfo 
di lui . Egli è troppo vero per noflra difgrazia , che 
Dio è irritato delle noilre oft'efe, e lo è lino ad aver- 
ci fatto annunziare da Tuoi Profeti , che in punizione 
de’ noflri peccati va a darci in poter de noflri nemi- 
ci. I miei Compatriota non l’ignorano , e la lor co- 
feienza intimorita gli rimprovera ad ogni momento le 
loro prevaricazioni: Ecco quel che gli rende timidi al- 
l’approccio della volìr’ Armata . Il poco di coraggio , 
che gli rella, è ben vicino ad abbandonargli . lo gli 
ho veduti defolati dalla fame , e la fete crudele. , che 
gli tormenta, pub fargli riguardar come uomini di già 
morti. Non vi èeflremttà, alla quale non li portino. 
Hanno ordinato di fcannar tutte le pecore , e di ber- 
ne il fangue per fupplire all’acqua , che gli manca . 
Non vi è più nulla di facro per loro . Il grano , 1’ 
olio, il vino deftinati pe’ Sagrifizj, e che non poflbno 
toccarfi fenza commettere un orribil fagrilegio contro 
la Legge del loro Dio, hanno rifoluto di prendergli , 
e di ferviifene per proprio ufo . Gl’ infelici obbliano 
nella lor difperazione , eh’ è proibito di metter le ma- 
ni in quelli lleligiofi. depofiti , ond’è ficura la loro per- 
dita , e fono lenza fcampo . lo non ho potuto veder 
tanti difordini fenza fottrarmi a’ caftighi , co’ quali 
flanno per elfer puniti . Ho fuggita la focictà de’ col- 
pevoli , o vengo ad informarvi di tutte quelle partico- 
larità per ordine del Signore ; Poiché anche in mezzo 
al voflro Campo fo profelTione d’ onorare il Dio del 
Cielo, e non credo, che polfa difpiacervi, anzi chemi 
accorderete la permiffione di ufeire di tempo in tem- 
po per andar a pregare il mio Dio nel fondo, della 
Valle. Io lo lèongiurerò di rivelarmi i fiioi fegreti , e 
quando mi avrà fatto conofcere il giorno deflinato al- 
le fue vendette contro il mio Popolo , vi condurrò fi- 
no a mezzo a Geiufalernme . Voi vedrete tutti gli 
Abitanti difperderfi d’ avanti a voi , come greggia fen- 
za pallore : Voi gli divorerete fenza refiflenza , come 
un lupo formidabile fra le Mandrie , dove i cani mu- 
ti non hanno la forza di chiamare i guardiani alla di* 
fel'a delle pecore. Tutto quello mi è flato rivelato dal 
Signore , e tali fono i configli della foa fapienza , c 
della fua giuflizia. Dio è in collera contro di noi, ve 

lo 
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J idith XI. H. Gonfiar 
enim, Deum noli rum 
lic peccati, offenfum, 
ut mandaverit per 
prooheta, fuos ad po- 
puijm , quod frati a t 
eum nro oeccatisfim. 

9. tir qunniam feiut 
fc ofterulilTc DcQ futi 
filli Ifrael,tremor tu- 
ui fuper ipfo, eli . 

10. hi fu per e.iam la- 
me, invalic eoi, & ab 
additate aqu* jam 
inrer mortuo, com- 
patantur . 

11. Denique lioc or- 
dinane , ut interficut 
pecora tua, Se bibant 
languì nem eorum . 

12. Et fanfta Domi- 
ni Dei iui,quaB prfee» 
pi t Deus non contin- 
ui, in frumento, vino, 
oc oleo , base cogita- 
verunt impendere, & 
volani còlumcre,quje 
ncc minibus deberfr 
contingereiergoquo- 
niam h<ec faci rii , cer- 
tum ed, quod in per- 
ditionem dabuntur. 

1 j.Quod ego anelila 
tua cognolccii, , fugi 
ab illi, , Si ni i li r me 
Domina, luce ipfa 
nauti ire libi . 
i4.E:;oenira anelila 
tua Deum colo,etiam 
mine apud te: Si exiec 
anelila tua , Si orabo 
Deum . 

i}. Etdicet mihi 
quado eis reddat pec- 
catimi ruum,8lvci’.iés 
mur. ìabo lisi , ita un 
ego adducalo te per 
mediani Jcrufùc 
liahebi, omnf p.ipu- 
luni. I fraeljlìcaiovet, 
qtiibu, non cd r i i, ir, 
Si non lambii ve! u- 
nu, . voi, conira :e : 
ló.Qponu h$c miiil 
diila iunc pe: provi, 
dentiam Dei . 

17. Et quoniam ira- 
tu, eli iliis Deus: h*o 
ipfa m Sa fuin nun- 
tìare libi . 
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Judith XI. 18. Pla- 
cuerunt autem omnia 
vcrba h?c coram Ho- 
JoternCj&cor.im pue- 
riscius, & mir.ibàtur 
fapieiiti.un e)us,&di- 
ceDàt alter ad allerti : 
ip.Non eli tali; mu- 
lierfuper terra in af- 
pe£Iu,in pulchritudi- 
ne,& in sci» verboru. 
zo. Et dixit ad illam 
Holofernes : Benefe- 
cit Deus, qui mifìt te 
ante populum, ut des 
illuni tu in manibus 
ttoftris : 

21. Et quoni.im bona 
eli proni: ilio tua, fi fe- 
cerit nubi hoc Deus 
tuus,erit & Deus inc- 
us, & tu in domo Na- 
buchodonolor magna 
eris , & nomen tuum 
nominabitur in uni- 
verfa terra . 

Judith XII. ì.Tunc 
juflit eam introire u- 
bi repofiti erant the- 
fauri ejus, & jufltt il- 
iic manere eam , 8t 
conditili! quid dare- 
tur illi de. convivio 
fuo . 

2. Cui refpondit Ju- 
dith, & dixit : Nunc 
non poterò manduca- 
re ex his , qua; mihi 
pr;cipis tribui, ne ve- 
niat fuper me offen- 
iio:ex his autem, quz 
mihi detuli, mandu- 
cai». 

3. Cui Holofernes 
ait: Si dcfcccrint tibi 
irta, quz tecum detu- 
iifli , quid facicmus 
tibi ? 

4. Et dixit Judith ; 
Vivit anima tua, do- 
mine meus , quoniam 
non expendet omnia 
hzc ancilla tua , do- 
nec faciar Deus in 
manu mea hzc quz 
cogitavi . Et induxe- 
runt illà fersi ejus in 
tabcrnaculum , quod 
przeeperat . 
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lo ripeto, Signore: Voi farete lo ftromento di fue ven- 
dette, e me n’ ha. informata per venire io ftelfa ad an- 
nunziarvelo. 

Quelli difeorfi non avevano troppa verilìmilitudine , 
e un. accorto Generale non. avrebbe dovuto prefiarvi 
fede, ma Holoferne era incantato di tutte le parole , 
che ufeivano dalla bocca di Giuditta , ed erano per 
lui, e pe’ fuoi Udùiali tanti Oracoli, de’ quali ammi- 
ravano la fapienza ; Si dicevano gli uni agli altri : 
Non è al Mondo una Donna comparabile a quella qui: 
Le grazie della beltà , la forza dello fpiritp , la pru- 
denza , e la gravità del difeorfo , tutto fi riunifee in 
lei per farne una maraviglia . 11 vofiro Dio , le dille 
Holoferne , ci ha fatto oggi un doppio favore , e di 
darci in mano il vofiro Popolo , e di fervali di voi 
per procurarci la vittoria. Se le buone parole, che mi 
date, fi verificano, fe il Dio, che voi fervile, vi man- 
tiene la fua, (arà ancora il mio Dio, e voglio un gior- 
no adorarlo . Io vi prometto un rango onorevole nel- 
la Cafa di Nabuchodonofor, e il vofiro nome diverrà 
celebre in tutta la Terra. 

Le cofe pigliavano la miglior piega del Mondo per 
l’efecuzion de’ difegni di Giuditta , ed Holoferne era 
sì paflionato per lei, che neppur penfava a fofpettarla. 
Ordinò, che le folle preparato un appartamento como- 
do nel gabinetto de’ fuoi Tefori , e che Ella vi reflaf- 
fe con libertà , e che tutti gli giorni le follo portato 
da mangiare delle vivande della fua Tavola . Giuditta 
accettò tutto con rifpetto alla riferva de’ cibi , che fe 
le defilavano . Io non pollo , replicò ella , nodrirmi 
delle vivande della vofira Menfa , elfendo quello un 
punto, che mi vien proibito dalla mia Legge, e mi ren- 
derei colpevole d’un gran peccato. Io ho avuta la cu- 
ra di far le mie provifioni, e mi è fiato portato ciò , 
che mi bifogna. Ma come faremo noi » riprefe Holo- 
ferne, che penfava a tutto per la fua Schiava, fequel 
che avete , non vi balla ? Dove troveremo ciò , che 
vi conviene ? Signore , replicò Giuditta, fiate fenza in- 
quietudine. Lo giuro per la vofira. vita , prima , che 
io abbia confumati i pochi viveri , che. ho meco , il 
Signor mio Dio compirà per mio mezzo i- difegni , 
che ho formati. Su quella ficurezza ordina Holoferne 
a’ fuoi fervi di condor Giuditta; nella. Tenda , che le 

era. 
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era fiata preparata , ma prima d’ entrarvi domandò 
che le foffe permeilo d’ufcire di notte , e avanti gior- 
no per andar a fare al Signore la fua lolita preghiera. 
Quella libertà era eflenziale al fuo progetto , e 1 ’ ot- 
tenne facilmente. Holoferne comandò agli Uflìziali del- 
la fua Camera di mon coftrignerla in nulla , e di la- 
rdarla ufcire, ed entrare per tre giorni per adorare il 
fuo Dio a qual'ti fia ora. 

La Santa Vedova profittò bene di quella permiflio- 
ne. Ogni notte fcendeva nella Valle ai Betulia , do- 
ve ti lavava in una fontana per purificarti dal com- 
mercio degl’ Infedeli . Ella non perdeva un momento 
di villa il fuo gran difegno , ed in tutto il cammino 
pregava iftantemente il Signore di condurre i fuoi paf- 
fi fino al fortunato termine della liberazion del fuo Po- 
polo. Ella rientrava fubi o nella fua Tenda, dove così 
purificata palfava il giorno nell’innocenza , nell’ orazio- 
ne, e nel digiuno, fino alla fera, non pigliando allora , 
che un cibo frugale. Holoferne afpettava Tempre, che 
la fua Shiava andafie ad avvertirlo delle rivelazioni , 
che aveva avute dal Signore, ma come ella non avea 
dato alcun termine, non poteva ancora accularla dover- 
gli mancato di parola . Intanto la fua paffione per lei 
gli cagionava più impazienza, che il defiderio della vit- 
toria . La fer-a del quarto giorno fece preparare una 
gran cena, dove invitò i fuoi Uflìziali. Com’ Egli vole- 
va qui dichiarare a Giuditta i fuoi (entimemi, le man- 
dò uno de’ fuoi Eunuchi chiamato Vagao, a cui dille : 
Andate, e perfuadete quella Donna del Popolo Ebreo a 
non reliftere a’ miei defiderj . Ella non fa , che fra gli 
Aflìrj farebbe un’ ingiuria per un Generale come me , 
che una Donna potell'e vantarti d’ avermi difprezzato, e 
che non mi converrebbe di provare il di lei difdegno * 
Vagao va a trovar Giuditta, ed efprimendofi un pò me- 
no rozzamente del fuo Padrone , Holoferne mio Signo- 
re, le dilfe, v’invita a venir a prender parte all’allegrez- 
za d’ un Convito , che dà nella fua Tenda 3 Non te- 
mete di venir a bere, e mangiare alla fua Tavola: Voi 
vi riceverete tutte le marche di diftinzione , che meri- 



tate . 



Il palio era delicato. Giuditta intefe bene il fenfo or- 
rendo del complimento, che le ti faceva, ma non rifpo- 
fe, che in termini generali, c precifamente a ciò, che 

le 
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J udito XII.$.Et pe- 
tiit dum introiret, ut 
daretur ei copia no- 
fle,& ante luce egre- 
diendi t'cuas ad ora- 
tionem , & deprecan- 
ti! Dominum . 

6 . Et przcepit cubi- 
culari^ firn , ut licite 
placeret illi,exiretSc 
mtroiret ad adoran- 
doti Deum fuum, per 
tfiduum / 

7-Et cxìbat noflibus 
in vatlem Bethuliz , 
-& baptizabat fe in 
fonte aquz . 

8. Et utafeendebat, 
orabat Dfium Deuin 
I Traci , ut dirigere; 
viam ejus ad libera- 
tionem populi fui . 

9. Et iiitrojer.s, mon- 
da mauebat in taber- 
nacolo , ufque dura 
acciperet eftatnfuam 
in vefpere . 

10. Et fa&um ed , in 
quarto die Holofcr- 
nes fecit cotnani fer- 
vis Am , & dixit ad 
Vagao eunuchum Tu, 
um : Vade, Stfuade 
Hebrzam illam, ut 
fponte confentiat Ica— 
bitare mecum . 

11. Ecedum eft enitn 
apud Aflyriox , lì f{- 
mina irrìdeat virum , 
agendo ut immunis 
ab eo tranfeat . 

12. Tunc introivit 
Vagao ad Judith , & 
dixit : Non vereatur, 
bona puclla , introire 
ad dominum meum , 
ut lionoriftcctur ante 
facicm ejus , ut man- 
ducei cQ eo, & bibat 
vinumin jucuditate. 

13. Cui Judith ref- 
ponditiQuz ego funi, 
ut contradicam do- 
’minomeo ? 
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Jofi,f o 

-juJith xfl.14.Om- le conveniva di parer d’ intendere. Chi fon 10, difs EU 
nc quml crii antt o- ] a all’ Eunuco, per refiflere agli ordini del mio Signore? 
Òplimafac^! U Qui?- Io fìth volentieri quel che gli parrà convenevole , c tuN 
quid autf illi placue- ti gli giorni di mia vita mi flimerò felice d’aver fecon* 
rit , hoc milii ierit op- data la fua inclinazione . All’ iftante Giuditta , ficura 
bus vit* mez . della protezion del fuo Dio, e dell innocenza del pro> 
15.Etfurrcxit.St or- prio cuore , acconcioffi de’ tuoi mapnifichi ornamenti , 
navit fe veftimemo £ bella c | le ma j f, p re f enta ad Holofeme . 

antèfacien.'eiùs. 11 L’ appaflionato Generale fi Tenti colpire fino al fon- 
itf.Cor autem Holo- <jo dell’anima, e le dille con trafporto: Voi farete og» 
«^enìm'ardens'^n 8* , tutta la delizia d’un Convito, che ho preparatoper 
concupifcentia eiu* . voi : Bevete, e mangiate con libertà con un uomo, di 
17. Ft dixir ad eam cu i poffedete la llima . Io rifento, come debbo, ripre» 
fl'actribe'bi jùcundi- f e modeilamente Giuditta, gli onori, di cui mi ricoU 
tate, quoma invernili mate , e mi fo un dovere di profittarne z lo non mi 
gratiam Corani me. p are ,- ma j l u fi n r, a t a di giugnere a un si alto grado di 
Bibam, domine, quo- gloria, e riguardo quello fortunato giorno pel piu bel- 
ni.im magnificata eft lo di tutti di mia vita. Ma voi fapete, Signore , che 

omnìbmViebus'meis! ,UttC lc vi * an j e "° n . fon ° ’ lo . h ° fatt ® 

19. Et accepit, & poitare quel che mi conviene , e lo mangerò alla vo- 
manducavi! ,& bibit JJ ra prefenza. 

Cosi la &gg*' a Ved ° va profittava dell’ afeendente , 
ejus. che aveva prefo fopra Holoterne per olfervare tutte le 

20. F.t iuciindus fa- or di nan ze della Legge, e della congiuntura la più pe* 
cam , bibitque vinum ricolofa , in cui una Donna, come lei, potette maitro- 
multumnimis,mian- varfi, ne faceva per la fua fcrupolofa vigilanza il pre- • 
tum numquam bibc- j u dj 0 del fuo trionfo-. Per Holofeme, che toccava qua- 

Judith xm.4.For- *' 1 ultimò periodo di fua vita , immaginavau pazza* 
ro Holofemes jace- mente di giugnere a quello della fua felicità , ed ab- 
ebriè'tate^opi'tijs mi * bandonavali fenza mifura a’ trafporti della fiia paflìone. 

1. Ut autem fero fa- Giuditta lo vedeva con una fperanza fegreta inoltrare 
flum eli, feftinavernt pintemperanza agli ultimi eccedi, e in fatti bebbe egli 
tiafiià .!'!?.* ^ con si poca precauzione , e più , che non avea fatto 

1. F.rant autem om- in vita fba , che convenne levarlo di tavola flordito 
nesfangatia vino . h da’ fumi del vino, e di metterlo nel fuo Ietto , dove 
fola in cubiculi "fi addormentò fubito profondamente. Poco dopo i fuoi 

1 Et conclufit Uffiziali fi ritirarono ciafcuno alle loro tende, appretto 

& a abijt° ftllCUblCUl1 ’ a P oco ne ^° flato del Generale , e Giuditta re- 
5. Dixitque Judith fti> coll’Eunuco Vagao , che l’ introduce nella camera 
puellz fu* , ut ftaret del fuo Padrone , ove avendola lafciata fola con lui , 
&obr« n rvaret , . CI ’ ferri». !• porta della camera, e ritiro®. 

Giuditta aveva avvertita la fanciulla , che la fervi- 
va, di non allontanarli punto, d’aver l’occhio a tutto. 

ciò , 
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ciò, che palerebbe al di fuori, e d’elìer Tempre pron- Ann. Mundi ìy,6. 
ta a feguirla. Il momento deciftvo era arrivato , e bi- ^ ol ' x 9 ' 
fognava o perire, o perdere il iuo nemico . Sola con Judith xni.ó. s:e- 
un Barbaro, da cui non poteva ella attender che difo- titque Judith ante 1*- 
nore, fe tardava a dargli la morte, fi accolla al letto ftuin .> orar ‘ s cum la- 
d Holoferne , riguarda 1 empio con orrore, e per ulti- motuinlikntio. 
ma preparazione al gran colpo, che medita , indirizza 7-Dicens: Confirma 
fegreta, nenie a! [ Signor fuo Dio quella preghiera : Dio 
d lidia. le , dille piangendo , voi vedete dall alto de’ hora ad opera marniti 
Cieli a quai pericoli la vollra Serva è efpolla per la m «™»n,ut,ficut prò. 
gloria del veltro Nome. Io ho bifogno in quello mo- 
mento della vollra Onnipotenza. Voi vi fìete impegna- & hoc, quodcreden? 
to a difender la vollra Santa Città di Gerufalemme , pcr '* P°jr«fi*ri co- 
e le vodre promcflè fon quelle , che mi animano , e ^'.Etfumhxc^ixir. 
che io vengo a giudicare; Rendetevi attento all’azio- fet.acceffit ad colum- 

ne, che prepara la mia mano , follenete la mia debo- "^i’T l f er-u *» dca * 
i • * * *. r . . put icetuii enis, «pu- 

le^* > ajutatemi a terminare un imprefa, che non avrei ci jaem ejus,aui in ca 

mai formata, fe non avefii creduto poter tutto col foc- U8«u» pendelm ex- 

corfo del vollro braccio. pCum ueevaojnaf 

A quelle parole la generofa Ifdraelita fi accolla dol- Jet ili um, apprehfdit 
cernente alla colonna del letto, feioglie il pugnale del 5f m . 3mca P iuse i | » s , 
Generale, che alla nudefima era attaccato, lo tiradal Domiu^u^n h.fc 
fodero , e fenza perder punto il fangue freddo si necef- hora . 
fario, ma sì raro in una fimil congiuntura, piglia Ho- • IO - percumt bi? 
loferne pe capelli , e dicendo , Signore Dio mio foc- ibfc'dft e*ù* & 
corretemi, gli fcarica con tutta la fua forza due gran &abflulic conopeum 
colpi, co’ quali gli abbatte la teda. Stende dappoi e <’ us » columnis , & 
cada vero nella camera, e lìacca il padiglione dalle Co- tru°nc!<m !°' pUS 
lonne per portarfelo feco. Dopo di che pigliando qual- "• Et poli pafillum 
che momento per refpirare , e per rendere al Signore 
le lue prime azioni di grazie, efee dalla tenda portan- 1* fu* , & jum t ut 
do in mano la teda del nemico . Chiama la Serva , mitteret illuditi pe- 
di’ era rimafìa alla porta, non fapendo forfè il fegreto "T.E?«ierant due 
della Padrona^ Tenete, le dilfe quella , vedete la teda fecundum confuetu-’ 
d’Holoferne, mettetela nel Tacco, che avete portato din emfu.mi. quali ad 
feguitemi , partiamo addio di qui . L’ una, e 1’ altra 
camminano fenza alcun fegno d’emozione , nè di pi e- tcs valgiti , venerttni 
Icia {Iraordinaria , e le Guardie le lafciano palfare irn- aJ P ortai, i «.Ivìtati* . 
magnandoli, ch’elle vanno a far le loro preghiere con- 
forme al folito . Traverfano tut;a l’ Annata, e facendo 
il giro lungo la Valle arrivano tranquillamente alla 
porta di Betulia. 

Tra tempo , che vi arrivalfero . Il giorno dedinato 

Temo V. Pane IL Dd all* 
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Arm. M umii 337 6 . alla refa della Piazza era il feguente , e gli Abitanti 
]uiiz p. cominciavano a perder la pazienza . Dal più lungi , 

th x ,„ ,, E , Jt ; clic Giuditta potè farfi intendere a i Soldati , che fa- 
xu Judith a iongc cu- ce vano la guardia alle mura , gli difs’ Ella : Apritele 
"c 0 , 1 ;L 7 o"»mu "iam porre , figlinoli miei , il Signore è con noi : Egli vien 
noh.fcun.cft dciimuì di fender in favor d’ Ifdraele la poflanza del fuo brac- 
ai'. ' ,,:utC,r, ir. ti- ^ ^ Guardie riconobbero la di lei voce , e nel 

M.Étf .ftumcfl.enro tra fn 0rl o , che fubito provarono, prima d’aprir le por- 
eiu«, voovcruntpicf- t e torfero a dar avvilo agli Anziani, che Giuditta era 
b M^ C wUu“.«o«,t arrivata. Ella non era quali più afpettata in Betulia , 
ad c*n*. ontnes, a mini e appena i più fervorofi confervavnno ancora un deboi 
7 ""a“ant re fio di fperanza. Al nome di Giuditta tutta la Città 
csm um non «ne ven- jj an j5 i ncon tro dal più piccolo fino al più grande . 
,u ,«.Eticcendenteslu-Ella entrò a traveifo la folla, che l’attorniava portan- 
iiiiitatja congjfia»® ^ ^e’ ] um i e impaziente di fentire quel che aveva 

ii:i!h miteni jfecndens annunziargli* Giuditta taglie lopra una piccola emi- 
c"nu7.nit nt ùenhirn' nenza , e avendo fatto fegno ad ognun di tacere , fi 

tium .Cun.que o:.;ne» jpj e g a j n q Ue fti termini. 

“roìjTrVuJìth Liu. Benedite , fratelli miei , e lodate il Signor nofiro 
dare D^mmum Dcum p- ^ abbandona mai quei, che ripongono in 

feruiriitcanicainfe: ] U1 la lor fiducia, lo fono la piu debole deile fue Se r- 
ft»««Ì3".*-^ve, e pure li è degnato fervidi di me per ifpander, fé- 
cordimi iuam, quam conc i 0 i e f ue prom effe , le fue gran mifericordie fopra 
&7Vt'i- d 'M'm ma-li Kdra-le . Quella notte ha Egli meflò a morte per le 
nu a h-ccm copulimi m ; e man ; jj nem j c0 del fuo Popolo . A quelle parole 
h i»TEip**tieren«d*i>*. tira la teda d’ Holoferne , la mofira al Popolo , c ag- 
SXKW*: Ecco la rdìa dc l " o0ro nemico,di quel cru- 
Eccc caput H.-kteri is dcle Holoferne General delr Armata d Affina . Ecco 
fi !r n um"!& ««condii Padiglione, fotto il quale l’ho vedutoprofondamen- 
peiimiiims.ioquo re. te addormentato durante la fua ebbrezza. In quelmo- 
lu r.'.^r ér m Ir. 7». mento il Signor noilro l’ha percoffo, e l’ha fatto foc- 
n.inx t‘ r ^‘7 n ‘!,7 n combere fotto i colpi «f una Donna. Del redo , fratei- 
20 . vi*iiiiucm ipfe ] t miei, che quella circollanza non vi atterriica, e non 
Angela vi faccia fofpettar nulla di contrario al mio onore. Io 
cjui.& hinc eumeni, & p ren do a tcltimonio il Dio vivente , che il fuo Sant’ 
Inde tacr^cticnttm*, Angiolo m’ha prefervata: Non ha permeilo quello Dio 
& bontà, che la fua Serva folfeefpolla ad alcuna mac- 

fuameoi -quinari! ie.i chia, nè che foffrilTe nulla d’indegno di lei , o allor- 
,7.oo7'me <: »chh t .' chè io fono ufeita da voi, o durante il mio foggiorno 
gaudente!» in Tiaor a fj a gl’ Infedeli , o nel mio ritorno in quella Città .• 
Grazie alle fue attenzioni , e alla fua providenza ri- 
vengo fenza neo, e fenza peccato. Rivengo colma di 
gioja per la vittoria, che ho riportata , per la prote- 

zio- 
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ione , di cui mi h3 onorata , e per la vofìra libera- 
zione , che ha miracolofamence operata . Rendetegli 
tutti dunque umili azioni di grazie , e cantiamo di 
concerto : Cb' Egli è buono P adorabile Signore , a cui 
ferviamo , la fua Mi/ericordia è infinita , e ft Jlende piu 
là di tutti i Secoli .. 

Tutta l’Affemblea unì la fua voce a quella di Giu- 
ditta per lodare il Signore , ma niuno obbliò chi era 
flato lo flromento delle fue maraviglie. Benedetto fia 
il Signore, efclamarono da tutte le parti , che vi ha 
ricolma delle fue benedizioni, che vi ha fofìenuta col- 
la forza del fuo braccio , e che per mezzo vofìro ha 
diflrutti i nollri nemici. Le acclamazioni pubbliche ef- 
fendo ceffate , Ozia Principe del Popolo indirizzò la 
parola alla liberatrice de’ fuoi fratelli , e le diffe: Ge- 
nerofa Ifdraelita , voi fiete benedetta dal Signore Dio 
Supremo fopra tutte le Donne. Benedetto fu il Signo- 
re, che ha creato il Cielo , e la Terra , che ha con- 
dotta la vofìra mano per abbatter la tefìa deL Gene- 
rale de’ nofìri nemici . Egli ha refo in quefìo giorno 
il vofìro nome sì celebre, che i voflri elogj fi perpe- 
tueranno nella bocca degli uomini fempre che fi ricor- 
deranno della fua poflanza , e delle fuc mifericordie . 
Voi avete veduta l’afflizione del vofìro Popolo , e 1’ 
effremità de’ mali, ove gemeva , e non avete efitato 
ad efporre la vofìra vita per la fua liberazione : Ave- 
te prevenuta la fua rovina col fervore delle vofìre pre- 
ghiere alla prefenza del nofìro Dio : Voi fiete la fua 
letizia, il fuo trionfo, la fua falute : Vivete anni lun- 
ghi per ricevere le fue benedizioni , e il giufìo tribu- 
to della fua riconofcenza . Tutto il Popolo efclamò : 
che il Signore efaudifca i vonri voti , e i nofìri , che 
Giuditta , che ci ha falvati viva lungo tempo fra 
noi. 

Non mancava alla pubblica allegrezza , che render- 
ne tefìimone l’ Ammonita Achior per terminare la fua 
converfione . Giuditta lo fece venire , e fattolo avan- 
zare in mezzo; all’ Affemblea , gli diffe con bontà : Ve- 
nite Achior , e pigliate parte alla fortuna del mio Po- 
polo. li Dio d Ifdraele , a cui avete refa tefìimonian- 
za , che fa vendicarfì de’ fuoi nemici , vien di giuflifì- 
care le vofìre parole . Quefta notte medefima ha ta- 
gliata ger le mani di quella, che vi ragiona , la tefìa 

Dd 2 . del- 
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Judith XIU.21.C8- 
fitcmini illi omnes , 
quoniam bonus, quo- 
ni imin fxculummi- 
lericordia ejus . 

22. Univerlì autem 
adorante^ Dominum, 
dixerunt ad eam: Be- 
nedixit te Dominus 
in virtute fua , quia 
per te ad ni hi lum re- 
ilegit inimicosnodros 
2 j . Porro Oi ias pri n- 
ceps populi Ifrael.di- 
xitadeii : Benedilla 
estu,filia,a Domino 
Deo excelfo,pra> om- 
nibus mulicribus fu- 
per terram . 

24. BenediUus Do- 
minus , qui creavic 
cxlum, & terram, qui 
tedirexit in vulnera 
capitis principi* ini— 
micorum nodrorum : 
2$.Quia hodie nom£ 
tuum ita magnifica- 
vit , ut non recedat 
laus tua de ore homi- 
num , qui memore: 
fuerint virtutis Do- 
mini in ztcrnum, prò 
quibus non pepercidi 
anima tua , propter 
angudias , & tribula- 
tionf generis tui , fed 
fuhvenidi ruinz ante 
confpetlum Dei no- 
iiri . 

2 6. Gtdixit omnis 
populus: Fiat, fiat . 

17. Porro Achior vo- 
catus venir, 8cdixit 
eljudith : Deus Ifra— 
el,cui tu teflimonium 
dedilli , quod ulcifca- 
tur fe de tnimicisfuis, 
ipfe caput omnium 
incredulorum incidi t 
hac notte iti. manu. 
mea . 
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)oUx p. . 

— — dell’ incredulo ttoloferne f di quel fier Generale cV una 

utprohc^qùìà it.i'cd' formidabile Armata d’idolatri, e affinché voi non pof- 
ecce caput Holofer- fiate dubitarne, vedete, e conlidcrate quella tetta - Ri- 
nic,qui in comemptu con ofcetc ben quella bocca, che nel trafporto d’un or- 
Jfrae! contempi», & goglio intentato vi minacciava della morte, e vi dice- 
tibi interirum mina- va : Quando avrò domato Ildraele , vi farò voi (ledo 

batur.dicem: Caca- p p j rare f otto j err0 c )e’ miei Soldati . Eoli è morto , 
ptus fuerit ponulus ,! . r _ • , . ‘ J , , . -, 

Ifrael, aladio periora. 1 infedele, e voi non avete piu che temere dal fuofde- 
ri prfeipia latera tua. gno . Achior a quello fpettacolo fu lorprefo da un sì 
cbi™«pm h 3S£ violento timore che cadde col vifo a terra e rima- 
nis, angufliatus pr* fe fvenuco ; Egli avea nconofciuta la t Ita d Holofer* 
pavore, ceciJit in fa- ne , e non avea potuto follenerne la villa. Elfendo ri* 
^&TftuTvYtàni: venuto, e avenJo ri prefi a poco a poco gli Spiriti get- 
maeiuc. tolti a’ piè di Giuditta, c prollrato d’ avanti a lei dif- 

jo.Poftea vero qua , p e ; Gloriofa figlia di Giacobbe fiate benedetta dal Dio 
creatm'eft proudit de’ voflri ladri fopra tutte le Donne d’Ifdraele. Ilvo- 
adjitdeseius. Scado- Uro nome va in avvenire ad annunziare alla terra llu- 
— j'fl 1 4 x ' t ' u : a p e fatta la grandezza del Signore , a cui fervile , ed 
Dcó tuo in omni t a- ovunque li fentirà parlar di Giuditta fi adoreranno le 
bernaculo jacob,quo- maraviglie del Dio d’Ifdraele. 

sóm u T " n ° a Bauiia , ve,r ° |a mezza not * 

tuum,magmfìcubitur te , allorché dormivali ancor profondamente nel cam- 
fuper te Deus Ifrael. p 0 degli Aflìrj , e fopra tutto nel quartiere del Gene- 
autf Judith idomnf tale. Ma la liberazione della Piazza domandava alme- 
populum-. Audita me, no dalla parte degli Abitanti, che fi piollralfero inar* 
fratrec, fufpendite ca- mc a * ]or nemici. Fratelli miei , dille Giuditta a tut- 
noftróT. uper muro5 to il Popolo adunato, pel momento prefente baftino le 
*.Eterit,cume*ìc- comuni congratulazioni, c benedizioni. Dio vuole, che 
nt Sol,accipiat unuf- vo j terminiate Tonerà, che ha cominciata per mia nu- 
exite cum im;.ctu,nò no • Andate a lolpender quelta reità arie noltre mura , 
ut defcenJatis deor- e tolto che il Sole comparirà , pigliate le vcflre Ar- 
facièntet Uafi ini ‘ >eta mc > e ^ c ‘ tc con S ran romore , fa r e fembianza d’andar 
j.Tuc exploratores ad attaccare il nemico , e comparite in battaglia fino 
neceOe eru ut fugiàt alla fcefa della Montagna, ma non Rendete nella Va!- 
<xcìt2dunfad > pugn3^ ]e •’ /vi . lora bifognerà, che le Guardie , e le Sentinelle 
4 -Cuinque duces eo- d’Alfiria corrano dal Generale per domandargli Tordi- 
rucucurrennt ad r.i- ne della battaglia. Eflì andranno alla di lui Tenda, e 
nit "*&iovèneri ntVc S uan( ^ 0 vedranno quel trenco fenza rutta nuotando nel 
trgneum in fuo fan- fuo fangue , lo fpavento s’ impolìèllèrà di loro , e di* 
guinevolutatum, de- verr à pretto generale nell’Armata. Nel momento che 
5 .Cumq;cognoveri- gli vedrete ruggire inleguitep.lt pure lenza tema della 
tis funere eos.it* poft ì 0 r moltitudine : 11 Signore ve gli abbandona , e voi 
Ssfcters «u calarne to' piedi. 

fyb pedibus veftris . AchlOI 
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Achior era preferite agli ordini dell’Eroina di Betu- 
lia, e commoflo dall’aria d’ ifpirazione , e d’autorità , 
colla quale ella parlava, non volle afpettare il fuccef- 
fo per convertirli . Stupito della pollanca del Dio d’ 
Ifdraelc, di cui avea la forte d' effer teflimone , fece 
pubblica profcflrone di ciedere in lui; rinunciò alle fu- 
perilizioni della Gentilità , e poco contento d’ adorare 
il vero Dio in ifpirito , e verità , fi circoncife fe- 
condo la Legge di Mosè , s' impegnò ad olìèrvarne tut- 
te le Cirimonie, fu incorporato al Popolo d’Ifdraele , 
e lungo tempo dopo i luoi difcendenti erano ancora 
fervoroli Ifdraeliti. 

Intanto" comparve il giorno, e ciafcun tennefi pron- 
to ad efeguir gli ordini di Giuditta. La tella d’Holo- 
ferne fu polla nel luogo più elevato delle Mura, tutti 
prefero le loro Arme , ed ufciti in ordine di battaglia 
fu camminato con gran (Irepito, e fpaventevoli grida, 
come fe fi fodero rifoluti ad azzardare un’ azion gene- 
rale . Quel, che Giuditta aveva annunziato, arrivò. Le 
Sentinelle avvertite da’ clamori degli Ifdraeliti, videro 
le loro Truppe , che fi avanzavano lentamente colia 
fpada alla mano , e corfero alla Tenda d’Holoferne . 
Gli Uffiziali, che afpettavano, che fi rifveglialfe , an- 
darono alla porta della di lui Camera, dove non ofa- 
vano entrar per rifpetto, elTendovi in AITiria un colìu- 
me bizzarro, che per qualunque neceflità, che fi folle, 
non entravafi punto nella Tenda del Generale, mentre 
dormiva , e non era neppur permeilo di battere alla 
porta. Facevano del romore all’intorno, e fi sforzava- 
no di rifvegliarlo coll’inquietudine, e precipitazioni de’ 
•loro movimenti , ma tutto era vano, perchè Holofer- 
ne dormiva d’ un fonno , che non dovea più finire . 
Mentre che afpettavafi, i Capi dell’Armata d’ Adirla , 
i Colonnelli , i primarj Uffiziali avvertiti della mar- 
cia d gl’ Ifdraeliti fi adunarono preffo alla Tenda del 
Generale, ed annoiatili in fine d’ afpettare inutilmente, 
diifero a i Camerieri d’entrare, di rifvegliare Holofer- 
ne, e dirgli, che i Sorci ufciti dalle loro caverne ave- 
vano l’ardire di sfidar l’Armata alla battaglia. 

L’ Eunuco Vagao fi arrifchiò ad aprir la porta , e 
perfuafo fempre , che il fuo Padrone dormiva , fi tien 
vicino alla portiera , e fi contenta di batter mano con 
mano . Non rifondendoli punto a tal rumore, nè fa- 

pen- 
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Judith XIV. < 5 .T£ic 
Achior vi Jem 'virtù, 
tem.quani fecir Deus 
Ifrael, relitto genti li- 
tatis ritu , credidic 
Deo , Sccircumcidic 
carnem prxputii fui , 
& appohtus eli ad po- 
pul.im Ifrael , Se oin- 
nis fucceflìo generis 
cjus ufr[ue in hodier- 
num dicm . 
7-Moxautem ut or. 
tus cft dies, fufpemie- 
rurit fuper muros ca- 
put Holofernis, acce- 
pitque unufquilq; vir 
arma lua , & cgreHi 
funt cum grandi Itrc- 
pitu,St ululatu . 
S.Quod videntes ex. 
ploratores , ad taber- 
naculum Holofernis 
cucurrerunr . 

9. Porro hi qui in ta- 
bernaculo erant , ve- 
niétes,8c ante ingref- 
fuin cubiculi perftre- 
pentes , excitfiJl gra- 
tia, inquietudine arte 
moiiebantur , ut non 
ab excitantibus.fed a 
fonantibus Holofer- 
nes evigilaret . 

10. Nullusenimau- 
debat cubiculum vir- 
tutis Afl'yriorum pil- 
lando aut intrando 
aperire . 

1 i.Sed cum vcuilTent 
eju; duces, ac tribuni, 
& univerii majore* 
exercitus regis Afi'y- 
riorum , dixerunt cu- 
biculariis : 
n.Intrate , & exci- 
tate illuni, quoniam 
egrefli murcs de ca- 
vernis fuis , aulì funt 
provocate uosad pre- 
lium. ’ 

13. Tunc ingreffus 
Vagao cubiculi ejus, 
ftetit antecortinam , 
& plaufum fecit ma- 
nibus fuis: fui picaba- 
tur cnim illum cuqt 
Judith dormire • 
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Judith klV. i4.Scd 
cum nullum motum 
jacentis fcnfu auriu 
caperet , acce flit pro- 
ximans adcortiium , 
& elevali» eam, vi- 
denfq; cadavcr abfq; 
capite Hulofernis in 
Aio fanguine tabefa- 
ftu jaeere Aiper ter- 
ram , exclamavit vo- 
ce magna cti fletu , & 
fciiiit veftimenta Aia. 

15. Et ingrcflus ta- 
bernaculum Judith, 
nó invcnit ea, & exi- 
liit forai ad populu . 

16. Et dixit : Una 
mulicr Hebrata fecit 
confufionctnin domo 
regi» Nabuchodono- 
for : ecce enim Holo- 
fernes jacet in terra , 
8t caput eju» non eli 
in ilio. 

17. <liiod cum audif- 
fent principe» virtu- 
tis Aflyriorum,fcide- 
runt omnes veltimen- 
ta fua,8cinfolerabi- 
liS timor , & tremor 
cecidit fuper eoe , & 
turbati funt animi 
eorum valde . 

18. Et faftus eli cla- 
mor incomparabilis 
in medio laftrorutrr 
eorum . 

Judith XV. 1. Cuin~ 

3 ue omnis exercitus. 
ecollatuin Holofer- 
nem audiflct , fugit 
ment, Se confilium ab 
eis,& folo tremore, Se 
metu agitati , fugx 
pnfidium fumunt . 

». Ita. ut nulla» lo- 
queretur cQ proxiina 
tuo , fed inciiuato 
capite, reliflts mui- 
bus, evadere feilma- 
bant Hebrteos, quos 
armato» fuper fe ve- 
nire audiebant , fu- 
giente» per via» cain. 
porum , Se femitas 
coilium .. 



pendo 1’ Eunuco a che attribuire quefto Tonno profon- 
do fi accoda d’ avvantaggio , afcolta , e non fente nè 
foffio , nè refpiro: Alza la cortina con qualche inquie- 
tudine , e il primo oggetto , che gli fi prefenta , fi è 
un Cadavere fenza teìla ftefo per terra , e nuotante 
nel fuo fangue : Getta egli un gran grido , fìrappa i 
fuoi abiti, e fenza poter ifpiegarfi, corre bagnato di la- 
grime alla Tenda di Giuditta, e non la trova : Ritor- 
na dagli Uffiziali , e dice lor tremando. Una fola donna 
del Popolo Ebreo ha meda la confufione nella Cafa 
del gran Nabuchodonofor. Venite, e vedete quel, che 
ho veduto io con orrore . La teda d’ Holoferne non 
è più nelle fue (palle , il fuo corpo è defo nella Ca- 
mera , e noi non abbiamo più Generale. 

Lo Spirito di vertigine s' impoffefsò a quede parole 
di tutti gli Ufficiali d’ Affilia . Un uomo di meno fra 
tanti altri , capaci di comandare > fembra , che feon- 
certar non dovelfe tutti i lor difegni , e far fvanire un’ 
imprefa , il di cui fucceflo non domandava più , che 
poche ore di rifoluzione , ma il Dio d’ Ifdraele avea 
prefo partito contro di loro in favor del fuo Popolo . EP 
fi drappatono i loro abiti , parvero percoffi come da 
un colpo di fulmine, e ripieni d’un mortale fpavento, 
che nulla potè diffipare - Niun di loro confervò tanto 
fangue freddo per dare almeno gli ordini , e per con- 
durre la ritirata . 11 quartier del Generale rifuonava 
di dolorofe grida, che in un momento palfando a tutti 
gli Ranghi colla nuova della morte tragica d’ Holofer- 
ne fparfero il terrore nell’ Anima di tutti i Soldati . 
Quando i Generali hanno paura , e che non poffiono 
diffimularlo , fi può giudicare qual fia la difpofizion 
delle Truppe . Quelle erano abbandonate a loro deffie , 
ed ogni Soldato era padrone , e configliero di fe me- 
defimo; Credevafi tutto perduto, non li afcoltava, che 
la propria paura , e non vedevafi altro fcamro , che 
nella fuga. Niffimo ofava neppur parlare al fuo com- 
pagno , e al fuo vicino . Tutti abbacavano la teda 
come rei , che fono infeguiti per condurgli al fuppli- 
zio , e che cercano di fcappare. Gettano le loro armi, 
abbandonano viveri, tende, pròvifioni, equipaggi, cor- 
rono con un cdrema. confufione ciafcuno dalla loro par- 
te gli uni per i cammini aperti nella piana , gli altri 
per gli fentieri delle Montagne , non penfando nè ai 
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'riunirli , nè ad affiegnare un luogo, dove adunarli. Uni- 
camente occupati del mal prefente non cercano , che 
ad involarfi agli Ebrei , che s’ immaginano di fentir- 
«fegli venir addoflo , e d’ avergli colla fpada alle reni . 

Quello era il legnale , che Giuditta avea dato a’ 
Soldati di Betulia , ed elfi avendo fcefa la Montagna fi 
mifero tutti ìnfieme ad infeguire i fuggitivi gettando 
gran grida , e fuonando tutte le Trombe . Gli Affirj 
marciavano in difordine , e alla sbandata , e gli Ebrei 
al contrario marciando in corpo di battaglia tagliano 
a pezzi tutti quelli , che rincontrarono • Ma per col- 
mar la vittoria Ozia comandante di Betulia fpedl gen- 
te in tutte le Città , e Province d’ lfdraele , affinchè fi 
affrettaflèro di dillaccar la più brava gioventù , che a- 
velfero, contro i nemici . In efecuzione di tali ordini, 
furono da tutte le parti infeguiti gli Affirj fino alle lo- 
ro frontiere, ne fu uccifo un gran numero, e gli Abi- 
tanti della Campagna mifero a morte una parte di quei, 
che Scapparono alla fpada de’ Soldati. Nel mentre che 
le Truppe facevano quella firage , gli Abitanti di Be- 
tulia entrarono nel Campo de’ nemici, ove avendo tro- 
vate immenfe ricchezze abbandonate dagl’ Infedeli ri- 
tornarono a Cafa carichi di beni , con lafciarne anche 
nel campo molti più , che non avevano potuto portar 
via . Il refio fu rifervato a’ Soldati vincitori , quali 
al lor ritorno dall’ infeguimento degli Affirj finirono 
quel , che i lor fratelli non avevano , che mano rnef- 
fo . Appena quaranta giorni ballarono per raccogliere 
il tutto-. I befiiami , ed i Cavalli erano fenza nume- 
ro .* I mobili , i viveri , 1’ oro , e 1’ argento vi furono 
trovati in una abbondanza ineftimabile. Ciafcuno ne pre- 
fe a fua volontà, e dal più piccolo fino al più grande 
tutti fi arricchirono delle fpoglie di que’ crudeli -nemi- 
xi , da’ quali pochi giorni prima non attendevano che 
la fchiavitù , o la morte . Di quello bottino ne fu ri- 
ferbata a Giuditta la porzione, che le conveniva. Tut- 
to ciò , che fu riconofciuto elfer d’ Holoferne , oro , 
argento , abiti, mobili, gemme , le fu deftinato dalla 
riconofcenza del Popolo , e la generofa Vedova, ben- 
ché d’ altrove affiti ricci* di gran beni , de’ quali il Si- 
gnore 1’ avea preveduta , non fece difficoltà d’ accetta- 
re il Regalo, che meditava d’impiegar in una manie- 
ra di grand’ edificazione. 

In 



Ann. Mundi H7&. 
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Judith XV.j.Viden- 
tcsiraque filii I Traci 
fugientes, fecuti funt 
illos.Dekendcruntq; 
•clangente! tubis , & 
ululante! poli liplos . 

4. Et quoniam AJ- 
fyrii non adunati , in 
fugam ibant prxcipi- 
tes: filii autem Ifrael 
uno agmine perfe- 

quentes,debilitabant 
omne!, quos invenire 
potuiffent . 

5. Milit itaq; Oziai 
nuntios per omnes ci- 
vitatei , & regione! 
Ifrael . 

6. Omni! itaqjregio, 
omnifq;urb!,eleflam 
juventutem armata 
mifit poli eo$ , & per- 
fecuti funt eos in ore 
gladi i,quoufq;perve- 
nirent ad extremita- 
tem finium fuorum . 
7-Reliqui autem, qui 
erant in Bethulia,in- 
grelli funt caftra Af- 
fyriorum,& prxdam, 
quam fugiente! Affy- 
riireliqucrant,ab(lu- 
lcrunt , & onuftati 
funt • valde . 

®. Hi vero, qui viftorej 
tevciufuntad Ecthu- 
bara, omnia qu* erant 
illorum, attulerunt fe- 
cum , ita ut non clTet 
numerus in pecoribui. 
& jumentia. 5t univer- 
tis mobilibus eorum , 
ut a minimo ufq, ad 
maximum omnes dia 
yitcs tierenr de prxda- 
tionibus eorum . 
«J.Perdics autem tri- 
ginta.vix coilefta funt 
tpolia AM'yriotum a 

populolfiael . 

>4* Porro autem uni- 
verfa ,quar Holofernis 
peculiare fuilTe pro- 
bara funt . dederunt 
Judith in auro , & ar- 
gento , Se veftibu» , Se 
gemmisi omni ftipel- 
leftili.Sr traditi lunt 
omnia itli apopulo . 
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Judith XV. 9 . Joa- 
cim aurem (umirus 
pomifcx,i!e Jcrufa- 
letii venit in Bcthu- 
li.im cum univerlis 
«resbyteris fui» , ut 
vidcrct Judith . 

10. Q;'ac ctint exifl’et 
ad iiiunt, fceiicdixc- 
rut.t catn onwes un» 
voce , dicentes : Tu 
gloria Jcrufaiem ,tu 
Taccit ia I traci , tu ìm- 
uoriticentia populi 
noti ri . 

11. Quia fccifli viri- 
liter, & confortatum 
eli cor tuum: co quod 
caftitatcm amarci is , 
& poli virimi tuum , 
altcrum noie ieri* : i- 
dco, Sr manti! Uomi- 
ni eonfortavit te , & 
ideo eri» bsnedifta in 
atcrnum . 

12. Et dixit omttis 
populm: Fiat, fiat . 

iS.Etomnes popu- 
li gaudcbaiu , cum 
ntulieribiis , & virgi- 
nibus , & juvenibus , 
in organi», &citha- 
ris . 

Judith XVI. i.T unc 
camavit canticum 
hoc Domino Judith , 
dicens . 

i. Incipite Domino 
in tymp.tnis, cantate 
Domino in cvmbalis, 
modulatomi illi pfal- 
mum novu,exaitate , 
& iuvocate nornen e- 
;us. 



3. Domimi» conte- 
rcns bella, Dominus 
notr.en eft illi . 

4.5.C.7.8. 9. 



21 6 Storia del Popolo 

In unto tutto il Remilo di Giuda rifuonava delle 
fue lodi, e penfava a farle una folenne deputazione. 
Il Gran Prete Eliacim , o Joacim volle efferne il Ca- 
po, e portoffi a Betulia accompagnato da tutti gli Arn. 
ziani de! Popolo di Gerufalemme per complimentare la 
gloriofa Giuditta . Subito eh’ ella fu avvertita , che fi 
avvicinavano , andò incontro al Pontefice per dargli 
pubbliche tcllimonianze della profonda venerazione ver- 

10 il primo Miniftro del Signore; Ma il Pontefice, e 
quegli del fuo feguito avendola veduta non le dettero 

11 tempo di parlare , e tutti di concerto efclamarono : 
Voi liete la gloria di Gerufalemme , voi 1’ allegrezza 
d' Ifdraele , voi 1’ onore, e 1’ ornamento del uoflro Po- 
polo . Voi avete fatti prodigj fuperiori al voflro Sef- 
lò : 11 voflro coraggio ha fovrapaflato quello degli uo- 
mini più valorofi : Perchè voi avete amata la calìità, 
e che avendo perduto il voflro marito , avete ante- 
pollo il bel nome di Vedova a’ più lufinghevoli ma- 
ritaggi , il Signore , che ama le anime pure , vi ha 
•comunicata la forza del fuo braccio , e vi ha alficura- 
te eterne benedizioni . A quelle parole de! Gran Sa- 
cerdote , e degli Anziani di Gcrulàlemme s’ intefero 
rinnovarfi da tutte le parti le acclamazioni pubbliche. 
L’ allegrezza , e le Felle ricominciarono come il pri- 
mo giorno. Gli uomini, le donne, i giovani dell’uno, 
e l’altro fefso riprefero i loro Ifiromenti da Mufica , 
e cantarono Inni in onore del Dio d’ Ifdraele. Ma 
Giuditta ella fìefsa ripiena dello Spirito Santo compo- 
fe all’ iffante , e lì mife a cantare alla prefenza del Po- 
polo un bel Cantico fulla fua vittoria , che terminò 
la folennità di quel giorno , e che fu prefa cura di 
traferivere per confervarlo alla pofterità . Ella comin- 
cia dall’ invitare con un dolce trafporto tutti i figli di 
Giacobbe a celebrar feco la gloria del Signore a fuo- 
no di Tamburi, e al romore de’ Cimbali, a cantar di 
concerto il fuo nuovo Cantico , ad efaltar la pofianza 
di Dio, e a celebrare il fuo Santo Nome: Dappoi el- 
la continua in quelli termini: 

Il Dio , che adoriamo, è il Dio , che mette le! Ar- 
mate in polvere . Il fuo Non» è il Signore . Egli ha 
fituato il fuo Campo in mezzo al fuo Popolo per li- 
berarlo dalle mani de’ fuoi nemici . Il fiero General 
d’ Afliria è venuto dalle Montagne dell’ Aquilone , li 

è avan- 
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è avanzato con forze formidabili^, il numero infinito 
delle fue Truppe ha feccati i Torrenti , e le Valli fo- 
no fparite fotto la moltitudine della fua Cavalleria . 
Piena d' orgoglio ha giurato , che porterebbe 1’ incen- 
dio filile mie terre , che farebbe pafiare i miei guer- 
rieri a fil di Spada , che abbandonerebbe i miei figli- 
uoli in preda a’ Tuoi Soldati , e che condurrebbe le 
Vergini in Servitù . Lo ha detto , ma li è ingannato. 
11 Dio Onnipotente lo ha percofTo , ha dato 1’ infoien- 
te in mano d’ una donna , lo ha fatto perire fotto i di 
lei colpi . Non fono nè i Prodi d’ Ifdraele , ne’ i mo- 
llruofi figli di Titan , che hanno abbattuta quella co- 
lonna dell’ Alfiria . Non fono Giganti , che fono flati 
apporti a quello vincitore. E’ la figlia di Merari, è la 
debole Giuditta , che ha trionfato d’ un Conquiftatore 
colla bellezza del fuo volto, e co’dardi de’ fuoi occhi. 
Ella ha lafciati gli abiti lugubri della fua Vedovità , 
ha riprefi i fuoi ricchi ornamenti in favor d’ Ifdraele , 
e per la fallite del fuo Popolo : Si è niello fulla teda 
un olio preziofo , ha attaccato a’ fuoi capelli un ma- 
gnifico velo, fi è riveflita , per far cadere il nemico 
nella rete, degli abiti gli più ricchi, e gli più fontuo- 
fi . La fplendidezza del fuo calzamento ha abbagliati 
gli occhi d’ Holoferne . Cattiva nel fuo campo lo ha 
fatto fchiavo di fue bellezze , e dopo averlo incatena- 
to gli ha tagliata la tefta colla propria fpada. Gli Per- 
fiani fono reflati attoniti del coraggio di quella donna , 
e 1 Medj hanno ammirato il di lei valore . Il Cam- 
po degli Aflìrj ha rifuonato d’ urli , e di grida , allor- 
ché il mio Popolo defolato alcune óre prima , e ri- 
dotto a morir di fete , è comparfo in battaglia per 
combattergli . I figli delle nortre giovani donne balla- 
vano per ferirgli . Si lafciavano mettere a morte co- 
me piccoli fanciulli , che fuggono d’ avanti al lor ne- 
mico . Sono peliti nel 1 combattimento , perchè erano 
attaccati , e vinti dal noltro Dio . Cantiamo un Inno 
al Signore , cantiamo un Cantico nuovo in lode del 
Dio d’ Ifdraele. Signor mio Dio voi fiete glande, fie- 
re magnifico ne’ miracoli della volila onnipotenza. Voi 
combattete , e qual è il Monarca , che porta lufingarlì 
della vittoria? Tutte le voflre Creature vi ubbidiro- 
no. Voi avete parlato, e tutto è flato fatto, avete in- 
viato il yoftro Spirito , e tutto è flato creato . Non 
Tomo V. Parte II. E e vi 
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Judith XVI.io.Un- 
xit faciem fuam un- 
guento , & coliignvit 
cincinno* l'uos mi- 
tra , acccpit ftolam 
novam ad decipien- 
duni illuni . 

"• '*• '’}■ 14- »S- 
16. 17. 18. 
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Ju'litn XVI. ip. Qui 
autem lime» te , 
iti-gni erunt apud te 
per umilia . 

20 . li. 



jt.Dics autem vi- 
florìx lmjus feftivi- 
■tatis , ab Hcbraùt in 
numero ianfìorum 
dicium ateipitur , Se 
colitur a judxit e* 
ilio tempore ulque 
in prerentem diem . 



ai. Et faflum eli 
poli hzc , omnit po- 
pulu< poft vifloriam 
venit in Jcrufalem 
adorare Dominum ; 
& inox ut purificati 
funt, obtulerunt om- 
nes holoc.iufla,& vo- 
ta , & repromifliones 
iiiat . 
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vi è Culla terra , chi,iefirta alla vortra voce. Le Mori- 
tagne faranno fc< ffe fino a’ fondamenti , le acque fa- 
ranno elevate , le pietre fi ftruggeranno come la cera 
alla voilra prefenz.a , ma quei , che vi temono, o mio 
Dio , faranno grandi al vofiro cofpetto , e nulla potrà 
lor nuocere . Guai alla Nazion temeraria , che ardirà 
armarfi contro il mio Popolo . Il Signore onnipotente 
fi vendicherà di lei , e la riferberà a nuove pene nel 
giorno del fuo Giudizio : la loro carne farà bruciata 
dal fuoco , e rofa da’ vermini: Arderanno, e fentiran- 
no lacerarli durante un’ eternità. 

Cosi finifee il Cantico della vittoriofa, e riconofcen- 
te Giuditta . Ella lo cantò per la prima volta a Be- 
tulia in prefenza di tutta la Città , del Gran Prete di 
Gerufalemme , e degli Ambafciatori di Giuda , ma fu 
rifoluto , che fi canterebbe in avvenire tutti gli anni , 
in memoria della fegnalata beneficenza , che il Signo- 
re avea accordata al fuo Popolo per mano della fua 
ferva. Quello giorno fu in apprefio uno de’ più San- 
ti fragli Ebrei , elfendofi convenuto da tutta la Na- 
zione di metterlo nel numero delle grandi folennità , 
che inviolabilmente fi oflervavano; In fatti quello corto* 
me fu religiofamente confervato finché durò la Repub- 
blica de’ Giudei. •* 

Ma parendo poco d’ aver rimofirato al Signore del- 
la riconofeenza nella Città di Betulia , e per cosi dire 
nel Campo di battaglia , fu creduto , che conveniva 
andare a Gerufalemme ad adorare il Protettor «f Ifdrae- 
1« nel fuo Santo Tempio , e divider co’ fuoi fratelli 
di Giuda un’ allegrezza comune a tutti i Servi del ve- 
ro Dio . Giuditta fi mife alla tefta degli Abitanti di 
Betulia, e gli condulfe come in trionfo alla Santa Cit- 
tà divenuta cosi cara agl’ Ifdraeliti dopo il lor ritor- 
no , quanto gli era fiata odiofa prima della loro fchia- 
vitù . Gli Abitanti di Gerufalemme gli ricevettero 
con grandi acclamazioni , e 1’ allegrezza parve genera- 
le , e certamente fu fincera almeno nel cuor del gio- 
vine Re Giofia , del Santo Pontefice Eliaeim , e di 
tutti que’ Fedeli fra ’l Popolo , che la contagione de’ 
Regni precedenti non avea corrotti . La Fella comin- 
ciò da’ Sagrifizj , e dagli Olocaufli , che i nuovi ve- 
nuti fecero offerire al Signore , dopo elfcrfi purificati 
fecondo la legge per foddisfare a’ loro Voti , e agl’ 
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impegni t che avevano prefi nell’ efiremità della lor 
niilena . 

Giuditta per. fegnalare la pietà propria più ancora , 
che non avea fatto il Tuo coraggio , offerì a Dio , e 
confagrogli nella fua Augufla dimora come un monu- 
mento eterno della fua bontà tutte le fpoglie d’ Holo- 
ferne , clic il Popolo Le avea date , e fopra tutto il 
Padiglione, che avea tolto dalla Tenda del Generale. 
Ella dimorò lungo tempo a Gerufalemme per conten- 
tarvi appieno la fua divozione . Gli Abitanti ancora 
di Betulia, benché richiamati alle loro Cafe dalle cure 
domeftiche, non potevano rifolverfi a lafciare i luoghi 
Santi onorati dalla prefenza del Signore , tanto era 
grande la confolazione , che vi provavano ; Dopo un 
foggiorno di tre meli ciafcun ritornò a Betulia , dove 
Giuditta divenuta la gloria d’ lfdraele , ed onorata fo- 
pra gli uomini più illultri , fu riguardata non fole co- 
me la liberatrice del fuo Pòpolo , ma come il capo 
principale , e la Governatrice della Nazione . La fua 
vittoria non 1* infuperbì ., nè le fece rifecar nulla delle 
fue antiche pratiche . Più ammirabile forfè fu quello 
punto che ne prodigj del fuo coraggio, fi vide tale 
dopo tanti onori , qual era fiata veduta nella femplici* 
tà d‘ una vita comune , umile, modefia , ritirata, ge- 
lofa dell’ innocenza, e della cafiità del fuo fiato di ve- 
dova , in cui perfeverò collantemente , febben padrona 
più che mai di fcegliere uno Spofo degno di fe , non 
vedendone alcuno, dopo la morte di Manalfe, che po- 
tere indennizzarla delle fante dolcezze d’una condizio- 
ne , che davale qualche parte ne’ privilegi delle Ver- 
gini . Ella non compariva in pubblico , che ne’ giorni 
di Fella, ne’ quali il Popolo le rendeva tutte le tefti- 
monianze d’ un giufto riconofciraento •• Allora bifogna- 
va , che fi facelfe vedere con tutte le marche della 
fua diltinzione , e quello era una condefcendenza , eh’ 
ella doveva a’ defieferj di tutta la Città . Il refto del 
tempo rinchiufa colle fue ferve , fra le quali trovavafi 
femprc quella , che I’ aveva accompagnata nella fua 
pericolofa fpedizione , quantunque I’ avelie fubito di- 
chiarata libera, occupavafi alla preghiera , e agli efer- 
cizj di penitenza . Così pafsò ella fanti , felici , e 
lunghi anni , avendogli il Signore fieli oltra i termini 
ordinarj della vita degli uomini in que’ tempi. Giudit- 
- - E e z. ta. 
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Judith XVI.ij. Por- 
ro Judith, umverfa 
vaia bellica Holofer- 
nis , quz dedit illi 
populus , & conopeG, 
quoti ipfa fudulerat 
decubiti ipfius, ob- 
tulit in anathema 
oblivioni: . 

24. Erat autem po- 
pulus jucDdus fecun- 
du facicm fanfìorum, 
6 1 f er tres mi fes gau- 
dium hujus vi£lori.e 
celebra tutu cil cune 
Judith. 

25. Poli die: autem 
ilio:, unufquifque re- 
diit in Con rum l'uam , 
& Judith magna fa- 
tta eli in Bethulia , 
& prseclarior erat 
univerf{ terrz Ifraeh. 



2d.Er.2t etiam vir- 
tuti caftita: adjun- 
tta , ita ut non co- 
gnofeeret virumom- 
nibu: diebu: vitx 

Ina*, ex quo defunftus 
ed ManalTe: vir eju: . 



27. Erat autem die- 
bus fedi: proceden: 
cum magna gloria.. 



28 Et dimi- 

fit abram fuam 1L- 
beram 
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Ann. Mundi 337 6 . ta era fiata maritata , per quanto può congetturarli j 

1° I|Z all’ età di circa venti anni , c ne vide cento cinque 

Judith xvi. 28. nell* Cafa del fuo marito . Ella mori a Betulia , 
Manfit autem indo- dove volle efl'er fepolta nella Tomba di Manafl'e , e le 
«ntum 1 * ■dn* uè" 00 * ^ urono decretati gli onori, che non fi rendevano in 
&"deSn^""Tac ie’- Ifdraele , che a’ Principi , e ai Re . Alla fua morte 
pulta cum viro fuo tutto il Popolo prefe il duolo , la cirimonia delle fue 

“?Lu^que illa m efe< l uic durè fette S iorni ». e ,a f “ a memoria bene- 
omnis populus diebus detta reftò profondamente impreflà in tutti i cuori. 
f c P" m ' Il Signore parve , che rifpettaffe la tranquillità de’ 

fuoi giorni . Sinché ella fu in vita , ed anche molti 
30. In omni amem anni dopo la fua morte Ifdraele protetto da Dio godè 
fpatio vit* ejus non d’ una pace inalterabile , e fe Giuditta ebbe il dolore 

SufinSs* « d ' re « R 'e~ di . G, " d “ °pp" ir « d ? >» 

ejus annis multis . Città Santa diftrutta , bruciato il Tempio , il Popolo 
condotto in Servitù , ebbe almeno la confolazione di 
non veder di nuovo 1 ’ ira Celefie sfogarfi fugl’ lfdrae- 
liti delle dieci Tribù , che dopo efferne fiati le prime 
vittime vivevano dopo il lor ritorno in maniera da 
non più meritarla . Ella gli. vide anche riuniti in 
molto maggior numero , che non erano nel tempo del- ~ 
la liberazion di Betulia, venire a popolar le Terre de- 
ferte , allorché la difiruzione di Ninive, e le gran vit- 
torie de’ Medj full’ Affina gli lafciarono , fecondo la 
predizion di Tobia , una piena libertà pel loro ri- 
torno . 

Cosi gli Schiavi d’ Ifdraele folto la pallènte prote- 
zione del loro Dio riconciliato con effi fi rilevavano 
con gloria dalla vergogna della lor fervitù, mentre che 
nel Regno di Giuda un Principe zelante faceva tutti 
gli sforzi , de’ quali la fua Religione lo rendeva capa- 
ce , per riparar fra’ fuoi Sudditi gli fcandoli orribili , 
che avevano ricevuti da’ fuoi Predecelfori . Noi non ri- 
peteremo qui l’abbandono, in cui era il Culto di Dio 
in Gerufalemme al principio del Regno di Giolia in 
confeguenza delle empietà di Manalfe , e d’ Amone . 
La violenza del rimedio , che convenne applicarvi , e 
la poca folidità de’ frutti , che ritiroffene , non mofire- 
ranno che troppo 1’ eccedo del male , e l’efiremità de- 
gl’ Infermi. Egli è vero, che all’occafione del timore, 
che cagionarono le Truppe d’ Affilia , fu velluto qual- 
che veftigio del fervor antico , che parve ravvivarli 
dopo la lor disfatta, ma quello non fu che l’effetto or- 

dina- 
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dJnario del Popolo buono , che non era cosi corrotto, 
come i Grandi , e la Corte , o al più per parte di 

S uedi fu uno fpettacolo fenza confeguenza , che non 
ecideva nulla per la rettitudine de’ lor fentimenti. 
Giulia avea cominciato a gemere fu quelli difordi- 
ni , non elfendo ancora che un fanciullo, d ott’ anni , 
allorché divenne l’erede della Corona di Giuda . All’ 
età di Tedici fpiegò altamente le fue intenzioni, e fece 
vedere cali’ edificazione della fu a condotta perfonale 
quanto darebbe attento fu quella de’ fuoi Sudditi , 
quando farebbe in pieno elercizio del fuo Regio pote- 
re. Egli giunfe a quell'autorità affolliti tre anni dopo 
la miracolofa liberazione di Betulia , ed elléndo entra- 
to nell’anno venti, che era il duodecimo del fuo Re- 
gno, animato più che mai dagli efempj di Giuditta , 
li applicò fenza indugio alla grand’ opera della rifor- 
mazione, che meditava da lungo tempo. 

Fece fubito feverilfimi divieti di rendere alcun ono- 
re agl’idoli, e per levarne l’occalìone, ed il preteflo, 
intraprefe di purgarne non folo i fuoi Stati , ma an- 
fora le Terre d’ ll’draele occupate da que’ degli Abi- 
tanti delle dieci Tribù , che non avendo avuta parte 
alla Schiavitù d’ Affina , perfeveravano nell’ Idolatria 
de’ loro Padri. Helcia fucceduto allora ad Eliacim nel 
Sommo Ponteficato elfendo un uomo zelante , giufto , 
timorato di Dio , e tutto proprio a fecondare le in- 
tenzioni d’ un buon Re , Giofia ordinogli di prender 
feco i Preti del fecond’ ordine , i Portieri , e gli altri 
Uffiziali del Tempio , di ricercare nella Cafa di Dio 
tutti i Vafi, eh’ erano fiati confagrati agl’idoli di Baal, 
e de’ quali fervivafi ne’ bofehi profani , o per i Sagri- 
fizj del Sole, della Luna, di tutta la Milizia Celelle , 
e di gettargli fuor del circuito del Tempio; Subito do- 
po gli fece bruciare alla fua prefenza , e a villa di 
tutto il Fopolo in mezzo a una gran Piazza fuori del- 
la Città nella Valle di Cedron, e per mollrar 1’ eli re 
mo orrore, che avea per quelle abominazioni , ne fe- 
ce portar le Ceneri nella Città di Bethel , odiofa a’ 
Servi del vero Dio, come il primo foggiorno dell’Ido- 
latria d’ifdraele dopo la divifione delle dieci Tribù. Gli 
Vafi fagrileghi elfendo confumati dal fuoco, rivoltò far* 
dor del fuo zelo contro gli Auguri, e gli Sagrificatori , 
che alcuni Re di Giuda avevano fiabiliti per bruciar P 

In- 
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H. Parai. XXXI V.j. 

Et duodecimo 

anno pollquani re- 
gnare caoerar , allin- 
davi t Jua.im,8c Jeru- 
falem ab excellis , Se 
lue; , fnnnlacrifque, 
Se fculptilibus . 

IV. Reg. XXIII. 4. 
Et przeepit rea Hel- 
ciz pontifici , Se fa- 
cerdotihus fecSdi or- 
dini; , Se janitoribu?, 
ut projicerent de tc- 
plo Domini omnia 
vafa , qu* Fa£Ia fue- 
rant Baal, Se in luco, 
Se universe militi* 
cadi : Se combnflit ea 
fori; Jeruf'dem in 
Convalle Cedron , Se 
tulit pulveré eorum 
in Bethel . 
tt.Paral.XXXtV.4. 
Deftruxeruntque Co- 
rani co arac Baalim : 
Se fimulacra, qua: la- 
perpofita fuerant, de- 
moliti funt: lucos et- 
iam,St fculptilia (uc- 
cidi! , atque commi- 

n lit 

1 V.Reg.XXIII.j.Et 
delevit arufpices , 

? uos pofueram reges 
uda ad facrificiiduni 
in excelfi; per civi- 
tates Juda , Se insir- 
cuitu Jerufalem: Se 
eos,qui adolebant in- 
cenfum Baal, St Soli, 
Se Lume, Se duodecim 
(igni;. Se ornili mili- 
ti* cadi. 
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IV. Rep. XXIII. 6. 
Et effcrrì lecit lucum 
de dumo Domini fo- 
ra? Jcrufalem in Ca- 
valle Cedron, &com- 
fcuilit eum ibi , & rc- 
degit in pulverem, & 
prò tecit fuper fepul- 
’clua vulgi . 

II.P.ir.XXXIV.4.... 
Et fuper tumulo? eo- 
rum. qui ei?immolare 
conluevcrant , frag- 
menta difperfit . 

IV. Rcg. XXIII. 

7. Deftruxit quoque 
zdicula? effeminato- 
rum, qu* erant in do- 
mo Domini , proqui- 
bu? muliere? texebat 
quafi domunculas lu- 
ti - 



Ab ann. Mundi 3379.. 
Ad ann. Mundi 3385. 
Jofiz a 12. ad 18. 
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Incenfo, e per fagrificar fu i luoghi elevati nelle Cittì 
delle Province , e fino ne’ contorni di Gerufalemme a 
tutte quelle chimeriche Divinità del Cielo, e della Ter- 
ra , che erano fiate foftituite al vero Dio» Ne fece fare 
un’ efatta ricerca , e fterminò fen/.a mifericordia tutti 
quelli , che potè ifcoprire in tutto il fuo Regno. L’Ido- 
lo del Bofco profanava ancora il Santo Tempio, e vi 
bravava la Maeftà del Dio d’Ifdraele: Giofia lo fece ti- 
rar fuori , e ridurre in cenere nella fielfa Va le di Ce- 
dron, dove avea fatti bruciare gli Vafi immondi, e or- 
dinò , che ne fodero fparfe le ceneri nel luogo chiama- 
to Tophet fu i fepolcri di quegli uomini infedeli, che n 
erano fiati gli Adoratori . Un’ altra infamia tollerata da 
lungo tempo per intollerabile , che dovelfe parere fecon- 
do tutte le Leggi divine , e umane, attirò dappoi fiat* 
tenzion di Giofia . Sin ne’ Vefiiboli della Cafa di Dio 
( poiché pare, che fi forte affettato d’introdurre nel luo- 
go il più Santo , le più efecrabili abominazioni ) vede- 
vanfi delle Celle fabbricate a porta per alloggiar de’ gio- 
vani proftituiti alla più moftruofa incontinenza . Una 
Truppa di donne, ad onta della Religione , e della na« 
tura, lavoravano i Padiglioni deffinati a coprire agli oc- 
chi degli uomini tanti orribili difordini , che commette- 
vanfi per una fpecie di Religione in onore della divini- 
tà del Bofco. 

Il Principe così caflo , com’era Religiofo , avendo 
conceputo a quefla villa un giuflo fdegno, abolì fin le 
tracce de’ luoghi di proftituzione , e pubblicò contro 
quei , che fi troverebbono colpevoli , condanne sì Teve- 
re; che l'iniquità fu almeno coflretta a nafconderfi . Si 
fa , che la maggior parte de’ Re di Giuda , anche gli 
più virtuofi, e gli meno favorevoli all’Idolatria, ave- 
vano tollerati que’ luoghi alti , de’ quali abbiamo par- 
lato più d’una volta, , ove lagrificavafi , è vero, alDio 
del Cielo, e della Terra, ma de’ quali era profcritta 
la frequentazione dopo , che fi era fcelta una dimora 
a Gerufalemme per riunirvi tutti i fuoi Adoratori . 
Gli difordini de i Regni precedenti , duranti i quali 
eranfi lafciate mancare a’ Preti le cofe necertarie alla 
lor fuflìfienza , e che gli erano legittimamente dovute , 
ne avevano obbligati un gran nùmero a fervire in 
que’ luoghi alti , del che non era fiato ancor portìbile 
neppure al Santo Re Ezechia di difingannare intera- 

men- 
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mente il fuo Popolo . Giofia abolì quelli reili d’un 
Culto riprovato , che rinnovava!! continuamente in 
Giuda . Egli medefimo andò ad efeguire i fuoi ordini 
ne’ contorni della Capitale , e mandò nell’ altre parti 
del Regno uomini ficuri da Gabaa fino a Eerfabeacon 
ordine efprelTo di non aver fu quello punto verun ri- 
guardo. Nello 11 elfo tempo diftrulfe gli Altari delle por- 
te dellinati a’ medefimi ufi de’ luoghi alti , e che ve- 
devanfi ancora all’ ingreflò della Cafa di Giofuè Go- 
vernatore della Città a man finiflra della porta . Cre- 
dè nondimeno 3ov.er mollrare qualche indulgenza per 
i Preti prevaricatori, che aveva adunati a Gerufalem- 
me da tutte le Province, perchè la lor colpa, benché 
grande, e fcandolofa , non andava fino all'Idolatria, e 
che una fpecie di neceflità , che ve gli avea coftretti , 
ne diminuiva un poco la gravezza : Solamente furono 
interdetti per tutta la lor vita dal fervizio dell’ Aitar 
del Signore a Gerufalemme , ma gli fu confervato il 
diritto alle diftribuzioni Sacerdotali , e fu lor permelfo 
di mangiar co’ loro fratelli i pani fenza lievito. 

L’ abufo , che veniva d’elTer riformato , era il più 
comune, ma non il più enorme. Giolia penfava a tut- 
to, e rulla ifcappava alla fua vigilanza . La Valle di 
Tophet era forfi il luogo il più abominevole di tutti 
i contorni di Gerufalemme pe’ Sagrifizj , che i Padri 
vi facevano de’loro figliuoli all’Idolo di Moloch, ocol 
pattargli a traverfo le fiamme per maniera d’ efpiazio- 
ne , o facendogli anche fpirare nel fuoco tra le brac- 
cia dell’Idolo a fuono di Tamburi, e di Timbali . Il 
Re volle rendere infame quella Valle fin là sì bella , 
e si ben coltivata, e fattevi gettar le ceneri de’ mor- 
ti la deflinò per la fepoltura del Pubblico . Alcuni Re 
di Giuda avevano confagrati al Sole de’ Carri , e de’ 
Cavalli . Quella fu^erftizione durava ancora , poiché 
tutti gli giorni fe n inventavano delle nuove lenza di- 
llruggere le antiche . Gli Cavalli erano nodriti all’ in- 
greflo del Tempio di Dio vicino alla Cafa d’un Eunu- 
co chiamato Nathanmelech nel quartiere di Phaturim . 
Il Re gli fece portar via con una rigorofa proibizione 
di foflituirne mai più nilfuno , e fece bruciare i Car- 
ri » 

Sarebbe flato da ftupirfi , che non elTendo Hata la 
Cafa di Dio efente dalla profanazione , i Palazzi del 

Prin- 



Ab ann. Mundi 
AJ ann. Mundi j j8s. 
Jofn a 12. ad 18. 



IV.Reg. XXIII. 8. 
Congregavi tque om- 
nes iacerdotes de cl- 
vitaiibus Juda:& c6- 
taminavit excelfa,u- 
bi facrificabàt Tacer- 
dotes , de Gabaa ufq; 
Berfabcc:8c deflruxit 
aras portarum in in- 
troitu oftii Jofue 
principi* civitatis , 
quod erat ad lìniilra 
porti civitatis . 
p. Verumtamen non 
afcendebant facerdo- 
tes excelforum ad al- 
tare Domini in Jcru- 
falemtfed tantum co- 
medebam azytna in 
medio fratrum Tuoru. 



io. Contaminavi! 
quoque T opheth , 
quoti ed in Convalle 
Olii Ennom • ut nemo 
cófecruret filium Tua, 
aut filiam per ignem, 
Moloch. 



li. Abdulit quoque 
equos, quos dederanr 
reges Juda,Soli,in in- 
troitu templi Domi- 
ni, juxta esedra Na. 
thanmelech eunuchi, 
qui erat in Phaturim: 
currus autem Solis 
combudk igni . 
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IV.Reg.XXTU. IJ. 
Alcaria quoque , qiut 
cran fa i'cr l«fla 111:- 
nacnìi Aihaz,quae fe- 
tcr.int reges fu J - , & 
aliaria , qua: lecerne 
T.luriTes in dnnhut 
utriis te.r.fii Uomi- 
ni ,deftruxit rex : & 
cucurrit inde , Si dif- 
perlit cine un. eorum 
in TorrememCedró. 



J3.Excelfa quoque, 
quzerant in Jerufa- 
lcm addcxtcram par- 
tem Montis offendo, 
nis, qux atdificaverat 
Salomon rex I Traci 
Adaroth idolo Sido- 
niorum , 8 1 Chamos 
oSenlloni Moab, & 
M elulioni abomina- 
tioni hliorum Am- 
inoli, polluit rex . 

14. Et contrivit 1 U- 
tuas , & fuccidit lu- 
cos: replevitque loca 
eorum oftibus nior- 
tuorym . 



224 Storta del Poro lo 
P rincipe, e ìe Cafe Reali o della Città, o della Cam- 
pagna fe ne fodero prefervate. Manaffe non erafi con- 
tentato d’ergere Altari ne’ due Antiporti del Tempio. 
Il Terrazzo, che Achaz avea coliamo fui fuo Appar- 
tamento , effendogli parfo un luogo proprio a’ miilerj 
della fu a empietà , vi alzò degli Altari , dove faceva 
in fegreto de' Sagrifizj. con alcuni de’ fuoi Confidenti . 
Gli uni , c gli altri furono dilìrutti da Giofia , che fat- 
tigli bruciare , ne fece gettar le ceneri nel Torrente 
di Cedron. ■ 

Non recavano più a Gerusalemme altri Monumenti 
dellTdolatria , che quegli altre volte eretti da Salomo- 
ne Re d’Ifdraele a mano delira d’una Montagna, che 
dappoi quello Principe portava il nome di Montagna 
di lcandolo . Qui vedevanfi ancora i luoghi alti , che 
quello Monarca corrotto da’ fuoi amori avea fatti ele- 
vare alle divinità delle fue Donne , a Attaroth Idolo 
de’ Sidonj, a Chamos Dio di Moab, a Melchom Dio 
de’ figli d’Ammone . E’ verifimile, che Ezechia avea 
efercitato il fuo zelo contro quelle abominazioni cosi 
ingiuriofe alla memoria del più faggio de’ fuoi Ante- 
nati , che funefte all’ innocenza de’ Popoli ; Ma i Si«c- 
celfori di quello Principe Religiolo le avevano riftabi- 
lite , e fi erano confervate pendente la minorità di 
Giofia . Egli abbattè gli Bofehi , fpezzò le Statue , 
riempie tutti que’ luoghi d’offa, e di cadaveri per ren- 
dergli in qualche maniera inaccefiìbili a’ fuoi Sudditi , 
che tutti portati che erano all’Idolatria , confcrvavano 
nondimeno per un retto di prevenzione il timore di 
contaminarfi col toccare un morto. 

Giofia non poteva fìender più lungi la fua attenzio- 
ne, fe il proprio zelo fi foffe limitato al fuo Regno di 
Giuda , al quale confagrò le fue prime follecitudini . 
Ma oltre che gli retti d’ Ifdraele dimorati nel Paefe al 
tempo della cattività de’ lor fratelli , già fenza Reli- 
gione, come fenza Re , non potevano effergli indiffe- 
renti , e che gli riguardava come fuoi Sudditi , temè 
con ragione, che gli Giudei de’ fuoi Stati privi d’ogni 
fperanza di ricuperare fotto il fuo Regno la libertà 
dell’Idolatria, non andaffero in Ifdraele a foddisfare la 
loro inclinazione per le falle Divinità , e che la con- 
tagine de’ lor vicini non foffe un grande ottacolo al 
felice efito della fua intraprefa . Rifolvè perciò di tra- 
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fpertarfi egli fìelfo nell’ antico Regno di Samaria , e di 
agirvi per la caufa del Signore con tutta 1* autorità d’ 
un Sovrano rientrato ne’ diritti de’ fuoi Padri , e in- 
caricato di quegli di Dio • Qui trovò Egli per parte 
degl’ Ifdraeliti più docilità, che non avea creduto, nè 
le Colonie firaniere.che prendevano poco interefle alla 
Religione, gli fecero alcuno ollacolo . Lafciò la Gali- 
lea, dove abitavano gf’lldraeliti rivenuti dalla cattivi- 
tà d’ Affina , perchè non era qui neceiTaria la fua at- 
tenzione per adorarvifi il vero Dio, come fi è veduto 
dalla Storia di Giuditta • Ma fcorfe in prima le Tri- 
bù di ManalTe , d’Ephraim , e di Simeone , e dappoi 
pafsò fino a Nephtali la più fettentrionale di tutte , e 
la più lontana da Gerufalemme. Là, come nel fuo Re- 
gno, tagliò i bofchi confagrati agl’ Idoli , mife in pez- 
zi gli Altari , demolì i Tempi < difirulfe i luoghi alti 
fenza rifparmiare in tutte le Città di Samaria alcuno 
de’ Monumenti fagrileghi , che i Re d’ Ifdraele aveva- 
no eretti ad onta del vero Dio , di cui avevano pro- 
vocata la gelofia, e provata l’ indegnazione . 

Quelli atti vigoroli , e autorevoli furono foftenuti 
dalle più vive rimoftranzc, e da iftruzioni degne d’un 
Pontefice. Cosi quelle buone Genti, che peccavano al- 
lora molto più per ignoranza , e per abitudine , che 
per oftinazione , e per malizia , profittarono mirabil- 
mente dello zelo del loro Principe . Egli li riconduf- 
fe tutti al culto del Signore , dal quale i loro gelofi 
Monarchi non gli avevano alienati, che per ambizio- 
ne , e il lor Paefe dopo alcuni anni trovandofi ripopo- 
lato da una moltitudine de' lor fratelli, che riportaro- 
no dalla Schiavitù d’ Afliria fenfi d’ un ardente pietà , 
Giofia ebbe la confolazione di non vedergli , durante 
tutto il fuo Regno , allontanai fi dalle fante difpofizio- 
ni , nelle quali aveva avuta la forre di mettergli . 

Giofia in quella fua corfa in Ifdraele, corfa infinita- 
mente più gloriofa per lui per le conquifie, che vi fe- 
ce alla vera Religione , che fe avelfe fonimeli! tutti i 
Popoli alla fua ubbidienza, verificò, fenza làperlo, un’ 
ammirabile Profezia, che lo riguardava perfonalraentc. 
Ella era fiata pronunziata già da circa trecento cin- 

! |uant’anni fin da’ primi giorni deila divifione d’Ifdrae- 
e dall’ uomo di Dio inviato al primo Geroboam , e 
n.on fi era confervata, che nciia memoria degl’ Ifdrae- 
Tomo V. Parte IL F f liti 



Ab ann. Mundi 3379. 
Ad ann. Mundi 3385 . 
Jolìz a iz. ad 18. 

Il.Paral.XXXIV.d. 
Sed , & in urbibus 
ManalTe, & Ephraim, 
& Simcon, ufque Ne- 
phthali , cuncta fub- 
vertit . 

7. Cumque altana 
di(fipaffct,& lucos,& 
fculptilia conrrivif- 
fet in frulla, cunftaq; 
delubra demolitui el- 
le t deuniverfa terra 
I frati, reverfu? eli in 
Jerufalem . 
IV.Reg.XXIII. ip. 
Infuper, & omnia la- 
na excelforum , quz 
erant in civitatibue 
Samariz, quz fecerat 
Reges Ilrael ad irri- 
tandum Dominum , 
ab&ulit Jolias , & fe- 
cit eis fecundum om- 
nia opera, quz fecerat 
in Bethel. 

II. Par. XXXIV. 33. 
Abftulit ergo jolias 
cunftas abominatio- 
nes de univerfìs re- 
gionibus filiorum If- 
rael: & fecit omnes , 
qui refidui erat in II- 
rael , fervire Domino 
Deo fuo.Cunflis die- 
bus ejus non recefl'e- 
runt a Domino Deo 
patrum fuorum . 
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IV.Reg.XXIII. 15. 
lnfuper , & altare , 
runa erat in Bellici , 
& excellum, quod fe- 
«.erat Jeroboam filius 
Sabati' , qui peccare 
fecit Hracf: & altare 
illuJ,Sc excellum de- 
ftruxit , atquecóbuf- 
fit , Sccomminuit in 
pulverem, fuccendit- 
que etiam lue uni . 

20. ht occidit uni- 
verfos Sacerdote! ex- 
cclforum , qui crant 
ibi, fuper Altana, Ut 
combulììt offa Huma- 
na fuper ea 

ió.Et converfus Jo- 
lias, vidit ibi fcpul- 
chra , qui* erant in 
monte: Militque, & 
tulit oda de fepul- 
chris, & combuffit ea 
fuper Altare , & pol- 
Init illud juxra verbi! 
Domini, quod locutus 
eft vir Dei, qui predi- 
serat verba hzc . 

11 . Parai. XXX IV. 5. 
Offa praeterca facer- 
«lotum combuffit in 
altaribut idolorum , 
mundavitque Judam, 
& Jerufalem . 

IV.Reg.XXIII. 17. 
Et ait : quii efttitu- 
lusille,quem video? 
Refponderuntq;ei ci- 
ves Urbis illius : Se- 
pulchrum eft hominis 
Dei, qui venir de Ju- 
da,6c przdixit verba 
hzc, qua: fecifti fuper 
altare Bctbel . 



liti delle dieci Tribù . * Verrà un giorno , diceva al- 
lora il Profeta con una maravigliola intiepidita indi- 
rizzando la parola all’ Aitar profano , dove il nuovo 
Re fagrificava a’ fuoi Vitelli d’oro, Verrà un giorno, 
che la Cafa di Davide darà al Popolo di Dio un Re 
ben differente da quello , alla prefenza di cui io parlo. 
Quello Principe fi chiamerà Giofia. Pigli immolerà Co- 
pra di te, Aitar fagrilego , i fucceffori di que’ Preti , 
che adorano ne’ luoghi alti, e che ti coprono oggi col 
fumo de’ loro incenfi . Egli ti contaminerà colle cene- 
ri delle offa umane , e c®’ redi impuri de’ fallì Profe- 
ti, che ti circondano. 

La predizione facevafi a Bethel primo Teatro dell’ 
Idolatria delle dieci Tribù , e là fe ne vide la verifi- 
cazione. Lo zelante Monarca vi fi trafportò , e fecon- 
do la predizione dell’ uomo di Dio , diflruffè intera- 
mente l’Altare , che Geroboam figlio di Nabath ave- 
va fatto fabbricare in quella Città : Fece abbattere il 
Tempio dellTdolo fituato fulla Montagna: Fece mette- 
re il fuoco al bofeo confagrato , e ridufle in ceneri 
quel funello fegno della fuperflizione delle dieci Tribù. 
La morte de’ Sagrificatori non mancò. al compimento 
totale della predizione . Giofia gli fece ricercare con 
una diligenza sì efatta, che pochi gl’ ifeapparono , egli 
fece uccidere fulla Piazza, e full’ Altare, dov’ erano fo- 
liti d’offerir le loro vittime . Fece difotterrare i lor® 
predeceffori , e avendo ordinato di bruciar le offa de- 
gli uni, e degli altri , ficee gettar le ceneri all’ intor- 
no de’ luoghi confagrati agl’ Idoli , il che praticò da 
per tutto nel feguito del fuo viaggio di Samaria per 
infegnare a’ Popoli ingannati ciò, che dovevano penfa- 
re de’ loro Preti, e de’ loro Dei. 

Nel tempo, che flavafi fovvertendo i fepolcri de’ fal- 
li Profeti , e de’ profanatori , che Giofia egli fteffò , 
che prefiedeva a tutto, avea feoperti fulla Montagna , 
vide fra gli altri un Monumento , che avea qualche 
cofa di fingolare , e che attirò la fua attenzione , ed 
informo® dagli abitanti del Paefe cofa era quella tom- 
ba, e perchè non era della medefima forma dell’ altre. 
Per una permiffìone particolare di Dio, che voleva im- 
piegare un sì grande avvenimento alla converfione de- 
gl’ Ifdraeliti delle dieci Tribù , 1’ antica tradizione di 
quello fatto non fi era perduta in Bethel-, quantunqu e 

la 
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la cofa /offe feguita da tre Secoli, e mezzo. Principe, Abann. Mundi 3375. 
gli diffe uno degli Abitanti della Città, ecco in poche Adann. Mundi h8j. 
parole la fioria * di quel Sepolcro , la di cui figura , ~ ul l8 ~ . 

ed ifcrizione vi forprendono . Al tempo di Geroboam *v. III. Reg. XIII. 
noflro primo Re venne qui a Bethel un uomo di Dio 
mandato da’ vofiri Stati , che predille a’ nofiri antichi 
tutto ciò, che vi veggiamo fare in quella Città. Tut- 
te le circoflanze fi verificano , e fin quella del voflro 
nome , che gli fu rivelato tal , eh’ egli è , e che non 
mancò di farcelo noto. Ma egli fu infedele in un pun- 
to . Nonoflante 1 ’ ordine avuto da Dio di non man- 
giar , ni bere , finché farebbe fulle noflre terre , fi la- 
fciò forprendere da uno de’ nofiri vtcchi Profeti , e an- 
dò a pranzo feco, febbene aveffe ricufata la tavola del 
Re . Non portò egli lungi la fua difubbidienza . Un 
Lione lo ftrangolò per ifirada, ed affinchè fi riconofcef- 
fe , che ciò era in pena del fuo • fallo , quell’ animale 
rifpettò il fuo corpo morto , e non fece alcun danno 
alf afino , che lo portava . 11 noftro vecchio Profeta ' l 

gli aveva predetta la fua difgrazia , di cui era egli 
fieflò la cagione , e tofìo, che la feppe verificata andò 
a trovare 1’ amico, e avendolo fotterrato con grandi 
onori comandò efpreffamente a’fuoi figliuoli, che dopo 
la fua morte il fuo corpo folle meffo accanto a quello 
dell’ uomo di Dio , e nel medefimo Sepolcro, perchè, 
diceva egli , fi difotterreranno un giorno le offa de’ 

Profeti di Samaria per bruciarle fui nuovo altare, che 
fi erge in quello Regno, e fpero , che in confiderazio- 
ne del Profeta di Giuda , fra i redi del quale faranno 
confufi i miei , il mio cadavere non farà tocco , nè 
fovverfa la mia fepoltura. 

Giofia afcoltò quello racconto con ammirazione , e 
giudicando di doverli conformare in tutti gli punti a Iv.Reg. XXIII. iS. 
una Profezia si chiara , ordinò , che non fi demoliffe Et a,t : Dimittlte 
quel Sepolcro, e che, giacché il Signore avea permef- veatoflaejus. Et in- 
fo , che le offa di quelli due uomini fofTero mefcolate tati» manierimi offa, 
infieme , fi rifparmiaffero quelle del Profeta di Bethel lll ‘ us , ’ ^“"1 oir,bu * 
per nfpetto per 1 uomo di Dio inviato di Giuda in t | e Samaria, 
efecuzione degli ordini del Cielo. 

La voce di quello miracolofo avvenimento annunzia- 
to si lungo tempo prima in tutte le fue circoflanze per 
una predizione autentica , della quale fufiifieva ancora 
la memoria fra’l Popolo , come fe folle fiata tutta re- 

~ F f z cerne. 
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Abann. Mundi }j 75 >. centc , contribuì molto all’intera riduzione degli Scif* 
Jofi* n ". n.Tadis* 5 ' mat * c * d’ Ifdraele . Giofia incantato del lor candore, 
1 — Li — e della loro docilità gli fece mille dimoftrazioni d’ af- 
fetto prima di fepararfi da loro , e gli lafciò alla fua 
partenza da Samaria , cosi difpofti a ripigliare il gio- 
go de’ Re di Giuda , che finceramente difingannati de’ 
loro antici errori . 

Giofia troppo era lungi dal raccogliere i medefimi 
frutti ne’ Tuoi propj Stati , dove fi reftitul per conti- 
nuare, e per affodare la grande imprefa della riforma. 
Egli vi fi occupava da circa fei anni con una applica- 
zione infaticabile ; Poiché non bifogna credere , che 1’ 
efecuzione di tante opere penofe non gli abbia cofìato, 
che pochi giorni , o una femplice dichiarazione della 
fua volonà . Egli ebbe a combattere 1’ oppofizione de’ 
Grandi , le mormorazioni d’ una parte del Popolo , la 
{eduzione de’ falfi Profeti , 1’ inclinazione furiofa , e 
troppo antica della Nazione all’ Idolatria, gli sforzi in- 
quieti dello {regolamento , e della licenza de’ collumi 
attaccati come infeparabilmente al libertinaggio del ere* 
dere . Convenne atterrire con colpi di vigore , fparger 
molto cattivo fangue , fare degl’ infelici , veder tutto 
da fe medefimo , quafi tutto efeguire colle proprie ma- 
ni, e ancora con tante pene, e follecitudini non lì vi- 
de a Gerufalemme , e in tutte le Città del Regno , 

* che quello fi vede arrivare ne’ corpi languidi. Si rav- 

viva per qualche giorno il lor vigore colla violenza 
de’ rimedj , ma abbattuti di più in più dagli ultimi 
sforzi d’ una natura , che manca , Jafciano travedere 
fotto il di fuori d’ una guarigione equivoca i fintomi 
certi d’ una pioffi ma ricaduta , e d’ una morte inevita- 
bile . IL Re comandò , e parve ubbidirli . Un pieeoi 
numero di fedeli , o di penitenti agirono di buona fe- 
de, e la moltitudine dilfimulò . Gl’ Idoli non ofavano 
comparire nè nella Cafa del Signore , nè in quella de 
Particolari , ma l’idolatria regnava ancora nel cuor di 
molti . In una parola non fi videro più azioni elìerio- 
ri d’ empietà, ma non vedevafi quello zelo, e quella 
rettitudine , che in materia di converfione fono una 
forte di prova, che non fi può ben definire , ma alla 
quale uno non s’ inganna mai . 

Giofia nondimeno pieno di fiducia nel Signore non 
difperava di compier la fua opera . Secondato dagli sfor- 
zi 
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zi del gran Profeta Geremia figlio d’ Helcia , 1’ uno Ab ann. Mundi wf. 
de’ Preti ftabiliti a Anathoth nella Tribù di Beniami- ann - MunJl 

no , che Dio gli dette per cooperatore , e per confi- 

gliere fin dall’ anno terzo decimo del fuo Regno , non Jerem. It k 
celsò mai di fare almeno quel , che dipendeva da lui 
per dittrugger de’ fcandoli , de’ quali non era l'autore. 

Il virtuofo Principe agiva fono la direzione del Pro- 
feta , che fu il più intimo de’ fuoi Confidenti r ed il 
Profeta inviato da Dio efortava il Popolo lotto la pro- 
tezione del Monarca, che lo riguardava come fuo Mae- 
flro . Geremia fi acqoillò pretto una gran riputazione 
in Gerufalcmme , dove moftrofli con coraggio fubito , 

Che ebbe ricevuta la fua miflìone , c che , malgrado 
le fue umili rimoftranze , fu flabilito , come lo raccon- 
ta * egli fletto, filile Nazioni, e fu i Regni per iftrap- * Jermn. I. 
pare , per diftruggere, per perdere e per diffipare, per 
edificare, e per piantare . Sin da prima che nafeette , 
era egli flato deltinato all’augufto, ma penofo minifte- 
ro della Profezia per i tempi più difficili del Regno 
di Giuda . Avea ricevuto ordine di non temer punto 
la malizia, e la tirannia degli uomini indocili, a’ qua- 
li era inviato , e gli erano fiate date delle ficurezze d’ 
una poflfente protezione . Il Signore purificò le labbra 
del fuo miniflro col facro tatto della fua mano , ed ifpi* 
rogli fin da’ primi giorni 1’ idea degl’ infortunj , che 
doveji minacciare a i colpevoli Abitanti di Giuda . 

Ciò veniva lignificato da quella Verga attenta a ve- 
gliare fulle iniquità del Popolo , e da quella caldaja 
bollente accefa da un vento d’ Aquilone , daddove do- 
vevano adunarfi tutti i flagelli dell’ ira del Cielo . Ge- *• 

remia iftruito cosi , e fortificato dal Signore come una 
Città inefpugnabile, come una colonna di ferro , e co- 
me un muro d’ acciajo non differì a comparire in 
pubblico , e Gerufalemme intefe per la prima volta il 
fuo Profeta circa un anno dopo , che Giofia ebbe co- 
minciato a procurare il rinnovamento del culto di Dio. 

Rimproveri vivi , e intrepidi fopra il mal vivere de’ 

Grandi della terra , de’ falli Profeti , de’ Preti fletti , e 
de’ Leviti ; Invettive piene d’ amarezza , e di dolore 
contro F oflinazion d’ una Nazione ricolma di benefi- 
cenze ; Minacce proflime , e circoftanziate dell’ inonda, 
zione degli Stranieri , della cattività , della deflazio- 
ne , dell’ incendio, della careflia, e della morte; efor- 

. tazio 



Ab ann. Mundi 3379, 
Ad ann. Mundi 3385, 
Joliz a. 12. ad 18. 



IV. Reg. XXII. 3. 
Anno autem oftavo- 
decimo regii Joliz , 
milìt re* Saphan fi- 
lium Aslia , nlii Mef- 
fulam , fcribam tem- 
pli Domini, dicens ei: 
li. Parai. XXXIV. 8. 
Igitur anno oflavo- 
decimo regni fui, mu- 
data jam terra , & 
tempio Domini, milit 
Saphan filium Efe- 
liz, & Maafiam prin- 
cipem civitatii , & 
Joha f.lium Joachaz 
a commentariis , ut 
inflaurarent domum 
Domini Dei fui. 
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fazioni tenere a un pronto pentimento; Prom effe con- 
folanti del ritorno delle mifericordie di Dio al primo 
legno di penitenza del fuo Popolo, tutto fu impiegato 
da Geremia con una forza , con un’ eloquenza , e 
con una dignità , di cui gli uomini non fono capaci, 
quando non fono i miniffri , e gli organi di Dio. La 
difgràzia degli Abitanti di Gerusalemme , ed uno de’ 
più terribili fegni dell’ ira divina contro di loro , fu 
d’ afcoltar Tempre quello grand’ uomo con piacere, per- 
chè erano incantati da’ Tuoi difeorfi , e d’ intendergli 
fenza frutto , perchè gli riguardavano d' una maniera 
tutta umana come trafporti d’ una viva immaginazio- 
ne . La loro indocilità nondimeno , e ciò , che ebbe 
a foffrire da’ loro infulti C poiché di tempo in tempo 
la fua ellrema libertà eragi intollerabile ) aon fofpe- 
fero mai 1’ attività del luo zelo . Sapeva , che il Si‘ 
gnor fuo Dio lo riferbava a ben’ altre prove , ed egli 
Himavafi troppo fortunato finché potè agir di concerto 
col virtuofo Re , fotto il quale avea cominciato 1’ 
efercizio del fuo Minillero . Quella intelligenza si ne- 
celfaria al ben pubblico non alterofli mai fra ’l Mo- 
narca , ed il Profeta , e ciò , che ci relìa da raccon- 
tare delle Azioni di quello là debb’effer riguardato co- 
me 1’ effetto comune dello zelo di tutti due. 

Giofia , follo che prefe il difegno di correggere gli 
antichi abufi , aveva ordinato , che fi raccoglieffero le 
oblazioni del Popolo per ammaffare di che fare al 
Tempio le riparazioni indifpenfabili , che erano fiate 
eftremamente trafeurate . Ma non volle far cominciar 
quello lavoro per predante, che parefle, che dopo aver 
terminato di difiruggere nella Capitale , nelle Città del- 
le Province , e fopra tutto nel Tempio i Monumenti 
dell’ empietà , che vi erano fiati introdotti . Solo dun- 

J ue nell’ anno decimo ottavo del fuo Regno per con- 
cio di Geremia fece chiamare i primarj Uffiziali , 
a’ quali deftinava 1’ efecuzione di quell’ imprela perfua- 
fo , che i Popoli, che fi lafciano condur molto dall’ap- 
parecchio elleriore delle Cirimonie , frequenterebbono 
più volontieri il Tempio di Dio , quando lo vedreb- 
bono rillabilito nel fuo antico fplendore . Quelli UP 
fiziali di confidenza erano Saphan figlio d’ Aslia , o d’ 
Efelia figlio di Meflulam Segretario di Stato per gli 
affari della Religione , Maafias Governatore di Geru* 

falem- 
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falemme , e Joha figlio d'Joachaz fuo Cancelliere. So, 
dilTe loro , che da molti anni i Leviti , ed i Portieri 
hanno dovuto ricevere di gran fomme da’ fedeli non 
folo di Giuda , e di Beniamino , ma ancora da’ no- 
fìri fratelli riconciliati delle Tribù di Manafl'e , e d’ 
Ephraim , e da tutti gli Abitanti d’ Ifdraele . Voglio , 
che quello danaro fia impiegato alle riparazioni del 
Tempio), ^e ne incarico voi. Indirizzatevi da mia par- 
te al fupremo Pontefice Helcia , e ditegli di ritirar 
le offerte , che fono fiate fatte al Tempio , dalle ma- 
ni di ciafcun de’ Leviti , o Portieri , che le hanno ri- 
cevute , di rimetterle nelle voflre in ifpecie d’ oro, e 
d’ argento , e voi le diftribuirete voi altri agli Uffizia- 
li , che prefiedono a’ lavori del Tempio , ma non vo- 
glio , che gli fi dia nulla a conto , nè che debbano 
rifondere dell’ impiego, che avranno fatto de’ danari r 
che verranno lor confidati . Che fi faccia con loro , 
come fu fatto al tempo del Re Giofia , e del Ponte- 
fice Zaccaria. Pretendo, che fi lafcino padroni, e che 
fi Aia alla lor buona fede , convinto, che le cofe non 
fi faranno mai nè meglio , nè più prefio , che quan- 
do gl’ ImprefTarj agiranno per principio di Religione , 
e che fi vedranno trattati con una intera confidanza. 
Avvertitegli di metter inccflantemente la mano all’ 
opera : Che paghino con pontualità , e d’ avanzo , fe 
bifogna , gli Opera] , che debbonfi impiegare , Legna- 
toli , Muratori , Architetti . Che fi comprino i legna- 
mi , che fi facciano tirar le pietre dalle pietriere, che 
fi vifitino efattansente tutti i luoghi , dove fono delle 
aperture , dove manca del legname , e de’ mattoni , 
che non fi tralafci nulla , che non fi rifparmi la fpe- 
fa , che fi rifabbrichino anche le Cafe , o gli apparta- 
menti , che i miei PredecefTori Re di Giuda hanno di- 
flrutte . 

Gli defiderj del Re Giofia furono ben fecondati. Sa- 
phan , Maafia , e Joha ricevettero dal Gran Prete le 
fomme alfegnategli dal Re , e da loro furono rimeffe 
a Jahath , e Abdia de’ figli di Merari , & Zaccaria , 
e Mofolla de’ figli di Caath tutti Leviti della mu- 
fica in qualità d’ Intendenti de’ lavori , e di Coman- 
danti de’ principali Operaj . Furono anco feelti al- 
cuni Scribi , e alcuni de’ primi Portieri dell’ ordine 
de’ Leviti , a’ quali fu data 1’ incombenza di comanda- 
re 



Ànn. Mundi ??R<. 
Jofi*i8. J 5 
IV. Re & XXlfTJ. 
Vade ad Helciam fa- 
«rdotem magnum , 
ut confletur oecunia , 
qu«r illata eft in tem- 
plum Domini , quam 
collegerunt janitorei 
templi a populo . 

II. Parai. AXXIV.9. 
Qui venerunt ad Hel- 
ciam Sacerdorem ma. 
gnuin : acceptamque 
ab eopecumam, qur 
iilata fuerat in domum 
Domini, Se quam con- 
gregaverant l evita 1 , Se 
janicorej, deManarte, 
Se Ephraim , Se uni/er- 
iìs reliqniis I Traci, ab 
otnni quoq; JuJa , & 
Bcniamin,0c habitato- 
ribus Jerufalem . 
IV-Reg. XXII. s. De- 
turpile labri» per prx- 
puiìros domui Domi- 
ni : qui Se diftribuant 
eam hi» qui operantur 
in tempio Domini , ad 
inftauranda fattatela 
templi • 

«.Tignarii» videlicer. 
Se czmentarii», Se iis 
qui intcrrupta compo. 
nunt: ut eruantur li- 
gna. Se lapide» de lapi- 
cidìnis, ad inftaurandb 
templum Domini . 

7- Vcruraramen non 
Tupputetur cis argen- 
timi quod accipiunr, 
fed in potevate habe- 
anr , Si in fide • 

II. ParaI.XXXIV.ro. 
Tradiderunt in mani- 
bus eorum qui prx- 
erant operati is in do- 
mo Domini, 11 r in ft au- 
ra re nr tempio tn, Se in* 
firma quxq. farcire nr . 
11. At illi dederune 

eainartiftcibus,6c cz- 

mcntarii», utemercnt 
lapidea de lapicidinis, 
S< ligna ad coiomiftu- 
raaxdifici», Se ad coi* 
tignationein domo* 
rum , qua» deftruxc- 
canr reges Juda • 

12. Qui Addite r 
Cunfta faciebanr .... 
Erant aurem prxpoAti 
operantium, Jahath, 
Si Abdia» de Aliis 
Merari , Zachariaa , 
Si Mofollam de Aliia 
Caath , qui urgebanc 
opus 1 omnes Levirac 
feieates organi* canere 
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Ann. Mundi 3385. re a tutti quei , che facevano le Vetture, o che poi» 
Joi:£ 18. ’ tavano fardelli per differenti ufi. 

11. fan!, xxxiv. 1). Tutto fi difponeva a maraviglia , e gli Lffiziali non 
super eoa mo, q"' pentivano , che a dare al Re una pronta foddisfazione . 
porr ibin t S , fc n Ma il Gran Prete Helcia nel votare i Caffoni defìina- 
b« , t< njag’ftn de t j a r i cev cre le offerte del Popolo avéa fatta una pre- 
ci mqi offrrrent ziofa lcoperta , che per alcuni giorni fece cambiar d 
^ìcmpiuèn oggetto pubblica attenzione, e il Principe ne pro- 
Don, mi , reperii He:- fitto p Cr fare un poflente «forzo fullo fpirito de’ flioi 

(us Uccido» Librimi * ■ • 

Jegi» Domini per aia- lUUQIl! • 

aura Mojfi. Apparentemente fotto il Regno d’ Amone padre di 

Giofia, e foife fin da quello di Manafie fuo Avo l’ ori- 
ginai* del Libro della l egge fcritto dalla mano di Mo- 
si , era fparito dal lato dell’ Arca del Teftamento , 
dove il Legislatore aveva ordinato, che fi confervaffe. 
L’ empietà del Re , o fia Manaffe , o Amone , avea 
fatto temere al Fontefice, che una mano fagrilega non 
tentaffe di levar quello fanto depofito, affin d’abolire, 
fe era poffibilc , il Monumento autentico della Legge , 
come fe ne abolivano tutti gli giorni la pratica , e la 
memoria . 11 fofpetto del Gran Prete non era , che 
troppo ben fondato in un tempo , in cui non vi era 
più nulla, di facro , che non fi profanaffe . Per- impedi- 
re quella difgrazia tirò fegretamente il volume di Mo- 
si dal lato dell’ Arca , dove non lo credeva in ficuro 
contro 1’ infolenza del libertinaggio , e non ofando per 
rifpetto di trafportarlo fuori del Tempio lo nafeofe in 
una delle Caffè , dove allora il Popolo ben raffredda- 
Re xxn 8 to ne ^ e Carità non metteva quafi più oblazioni . 
Dmit autom Helciai Là Helcia lo ricuperò all’ occafione , che abbiamo det- 
rontifex ad Saphan ta . Il Santo Pontefice pieno d’ allegrezza corre verfo 
Sa P han » S uel1 ’ Uffiziale del Re prepollo alla ripara- 
Dommi : dedìtque zione del Tempio , e gli dice tutto trionfante : Ho ri- 
Hclciat volumen Sa- trovato l'originale della Legge, che credevamo aver 
qiU & CS ' perduto. Eccolo, leggete voi fleffo, e vedete. 

5.. Venir quonue Sa- Saphan riconobbe il Volume, e avendone letta qual- 
phanfcriba ad:cgf , c j, c co f a } pregò il Gran Prete di confidarglielo, affin- 

quod\*r*ceperàt , & chè nell’ andare a render conto al Re della fua com- 

ait : Confliverunt millione avettè 1 ’ onor di fargli un regalo si conforme 

fervi tui pecurìam, a ][ a {- ua pietà . Helcia vi confentl , e Saphan effendo- 

mo Domini: & Jede- u pi dentato d avanti al Re , Signore , gli dille , 1 vo- 
runt ut diftribueretur flri ordini fono efeguiti : Noi abbiamo ricevuto tutto 
nimtem P pfi fe Domim* 11 danaro , che fi è trovato nella Cafa del Signore , e 

l’ ab- 
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f abbiamo ri me fio fenza contare agl’ Intendenti de’ la* 
vori , e di già quelli fedeli Miniftri fi difpongono a 
difiribuirlo fecondo le voitre intenzioni a tutti gli Ope- 
raj . che debbono impiegare . Ma fe ben lo zelo de’ 
voftri Uffiziali a fecondare i vollri defiderj vi polfa far 
piacere-, ofo allicurarvi , che vi porto una nuova an- 
cor più grata . Si è trovato in una delle Calle pubbli- 
che il Volume originale di Mosè , che difperavafi di 
riai più rivedere . 11 Gran Prete me lo ha confidato , 
ed io vengo a prefentarvelo . 

11 mio contento è completo , rifpofe il Re, e dopo 
quella nuova prova delle mifericordie di Dio fui mio 
Regno , non v’ è favore , che io non ofi riprometter- 
mene . Pigliate quel libro , Saphan , e leggetemi di- 
dimamente le parole adorabili , che contiene , poiché 
da lungo tempo fi omette quella lettura , ed io fielfo 
non ne fono iilruito. 

Tutta la Legge , o piuttollo tutti i libri di Mosè 
non erano riftretti nel Volume ; Solamente vi fi leg- 
gevano fei Capitoli del Deuteronomio dal vigefimo fet- 
timo fino alla fine del trentadue, ove leggevafi il Can- 
tico del Legislatore . Ma quello pezzo il più magni- 
fico , e il più grande di tutte le Opere di Mosè era 
precifamente quel , che conveniva alla Umazione de’ 
Popoli , alle circollanze del tempo, e alle difpofizioni 
del Santo Re . Saphan fi mife a leggere di feguito , e 
Gioita afcoltava con attenzione . Ma refiò atterrito , 
quando intefe pronunziare mille formidabili maledizio- 
ni contro il Popol d' Ifdraele , fe mai obbliava il pat- 
to , e 1’ alleanza, che contrattava folennemente col Si- 
gnore fuo Dio . Siamo perduti , efclamò , illrappando 
le fue velia , e non meritiamo più grazia . Il Signore 
non ha permeila la feoperta di quello Volume , che 
per fervir di tellimonianza contro di noi , fecondo la 
parola , e 1' intenzion di Mosè , allorché ordinò , che 
fi confervalfc il fuo Scritto al lato della Sant’ Arca . 
Noi fiamo rei di tutti i peccati , da’ quali eravamo 
fiati avver iti di prefervarci . Ci lufingheremo noi an- 
cora d’ evitare le maledizioni , che ne debbono edere 
il cafligo ? Nondimeno ci viene aflicurato il perdono, 
fe abbiamo ricorfo alla penitenza . Non difperiamo d’ 
ottenerlo , e facciamo nuovi sforzi per diilornare la 
punizione , che ci minaccia. 

T vino V. Parte IL G g A que* 



Ann. Mundi 
Joiii 18. 



IIV. Reg.XXII. io. 
Narravit quoque Sa- 
plian fcriba regi , di- 
Ccnv : Librum de'dit 
milii Helcias facer- 
dos . Quem cum le- 
giffet Saphan coratn 
rege. 

II. Parai. XXXIV. 
15. 16 . 17. 18. 



IV. Re». XXII.it 
Et audiflet re* verba 
Libri Lenir Domini , 
feidit veftimenra tua. 
II. Par. XXXIV. xp. 
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Julia; 1 8. 

IV. Reg. XXII. 11. 
Et pnccepit Hclciz 
fictrdoti , & Ahicnin 
flio 5 aphnn,!c Acho- 
bor filioMicha,& Sa- 
plian fcrib*,8t Afajx 
fervo regis.diccnt : 

II. Pa r. XXXIV. 20. 
Et pra-cepit Hclcix , 
& Ahicam Elio Sa- 
phan , & AbJon Elio 
Micha,Saphan quoq; 
fcribx, & Afaz Icrvo 
rcgis % dicens . 



21. Ite,8t orate Do- 
minimi prò me, 5 c prò 
reliquiis I frati, 8t Ju- 
da , fupcr univerfis 
fermombus Libri i- 
fiius, qui rcpertus eli: 
magmi* enim furor 
Domini flillavit fu- 
pcr noi , eo quoti non 
tuftodiciint patrcs 
noftri verba Domini, 
utfacerct omnia 13115 
fcripta funt in ilio 
volumine . 

IV. Reg. XXII. 13. 
Ite , & tonfulite Do- 
minum .... 



14. Jerant itaque , 
Helcias facerdos , & 
Ahicam, & Achobor, 
fieSaphan, 8c Afaja, 
ad Holdam propheti- 
dcm,u*orein Sellum, 
libi Thecux , Eli! 
Araas cuSodis velliu, 
qua; habitabat in Je- 
rufalem in Secunda : 
locutique funt ad cà . 

II. Parai. xXXIV. 

22 Ad Holdam 

prophetidcm.uaorem 
Sellum filii The- 
cuathjfiiii Hafra 



A quelle parole Giofia fa chiamare il Gran Prete 
I-Ielcia , Ahicam figlio di Saphan , Achobor , o Ab- 
don figlio di Micha , e un altro de’ fuoi Ufficiali di 
confidenza detto Afaja , o Afaa . Voi conofcete , dif- 
fe loro , le prevaricazioni antiche , e nuove del mio 
Popolo . Da lungo tempo noi ci allontaniamo ad efem- 
pio de' nolìri Padri dalle Leggi , che il Signor nolìro 
Dio ci ha impofìc , e nulla determina i cattivi a ri- 
pigliare il giogo, che hanno oftinatamente fcoflo. Voi 
fapete d’ altrove così ben , che me , a quali infortu- 
nj , e a quali Maledizioni fiamo condannati dalle ter- 
ribili parole di Mosè , che vengo d’ intendere , e ve- 
dete ciò , che io fo dal principio del mio Regno per 
calmare 1’ ira del Cielo , arredando con tutti i mez- 
zi , che mi fono poflibili , il torrente dell* empietà . 
11 poco frutto , che ne raccoglio, non mi aflìcura con- 
tro tante maledizioni , e temo di vederle cader quan- 
to prima fopra di noi . Andate dunque , voi , che v’ 
intereflfate nel ben pubblico , unitevi a Sapban mio 
Segretario, e pregate il Signore per me, pel mio Re- 
gno di Giuda, e per gli redi di quello d’ Ifdraele, che 

10 riguardo oggi come una^ porzione de’ miei Stati , 
poiché veggo bene, che il Signore è in collera, e che 

11 fuo fdegno s’ infiamma contro di noi . Confultate 
Dio tutti infieme fu i patii terribili , che mi fono dati 
letti negli fcritti del Legislatore; Sappiate, fe è ancor 
tempo ai placare il Cielo colla prontezza del nodro 
ravvedimento . 

Geremia era apparentemente allora occupato nelle 
Province , e Sophonia avea già celiato di profetizzare 
nella Capitale . Che che ne lia , nilfun de’ due fu con- 
futato, e gli Deputati del Re cercarono un altro Ora- 
colo , di cui potclfero portargli la rifpoda . S’ indiriz- 
zarono ad una celebre Profetefla abitante di Gerufalem- 
me chiamata Olda , il di cui marito detto Sellum fi- 
glio di Thecua , e Nipote d’ Afra , o Araas era guar- 
dia del vefiiario del Tempio, e andatala a trovare nel 
quartiere nominato Mello, o la feconda Città di Da- 
vide , 1’ efpofero gli ordini , che avevano ricevuti dal 
Re , e la fcongiurarono in di lui nome dirgli fincera- 
mente quello dovea temerli , o fperare nelle congiuntu- 
re prefenti . 

Ritornate , dille loro la Profeteflfa , da chi vi ha 

man- 
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mandato , e ripetetegli fedelmente le parole , che vi 
dico : Ecco quel , che dice il Signore . Io fon vicino 
a far cadere fu quella Città, e fopra i fuoi Abitanti 
tutte le maledizioni , che il Re fi è fatto leggere nel 
Libro di Mosè . Gl’ ingrati mi hanno abbandonato : 
Hanno offerti i lor Sagrifizj a Dei fìranieri : Hanno 
eccitata la mia collera con ogni forte d’ eccedi .• La 
mia pazienza è ftracca, il mio fdegno è accefo fu que- 
lla Città , e non ifmerzerafli punto: Io vado a fpande- 
re fu Gerufalcmme i torrenti del mio furore . Ma ris- 
petto al Re di Giuda, per ordine di cui voi pregate, 
e confidiate il Signore, ecco quel, che lo riguarda per- 
fonalmente, e ciò, che gli dice il Signore Dio d’Ifdrae- 
le. Voi avete afcoltate con rifletto le parole della mia 
alleanza Scritte di mano di Mosè, voi liete flato Spa- 
ventato, il voflro cuore fi è intenerito al racconto del- 
le maledizioni, di cui minaccio Gerufalemme , e i fuoi 
Abitanti dellinati ad efler quanto prima il terrore , e 
1' efecrazione di tutta la terra : Voi vi Siete umiliato 
fotto la mano del Signor voflro Dio : Penetrato d’ un 
timor Salutevole avete flrappati i voflri abiti, c avete 
fparle le voflre lagrime alla mia prefenza . Io ho ve- 
duta la volfra afflizione , ed ho afcoltati i voflri vo- 
ti , dice il Signore . Voi non farete teflimone delle 
vendette , che medito contro la voflra Città , e con- 
tro i voflri Sudditi: Voi non vi avrete veruna parte, 
nè i voflri occhi le vedranno . Io vi ritirerò dal luo- 
go del voflro efìlio , voi morrete prima , che feoppi il 
mio furore , e ripoferete in pace nel fepolcro de’ voflri 
Padri . 

La ProfetefTa non ne diffe di più , e gl’ Inviati del 
Re , che fapevano bene , che il lor Padrone non vo- 
leva efler lufingato , gli refero un conto fedele della 
lor coramiflione . 

Le minacce di Dio erano terribili , ma non erano 
affolute , che in quanto prevedeva 1’ impenitenza de’ 
colpevoli , e fe avefle Scorte ne’ Sudditi difpofizioni li- 
mili a quelle del Monarca , i decreti di fua Giuflizia 
farebbono prefto rivocati dalla fua Mifericordia. 

Giofia Sperò fino al fine quel , che il Signor fuo 
Dio conofceva bene non dover arrivare . Credè , che 
il Popolo atterrito da una lettura , che 1’ aveva lui 
fleflò penetrato di Spavento , fi convertirebbe fincera- 

G g z mente 



Ann. Mundi 3jSy. 
Joliz 18. 

IV. Reg. XXII. i 5 . 
Et illa refpondit eis : 
Hate dici: Dominus 
Deus Urael; Dici te 
viro, qui milit vos ad 
me . 

II.Paral.XXXIV.23. 
24.. Hate dicit Dotni- 
nus: Ecce ego induca 
mala fu ter locum 
iftum , Se Super liahi- 
tatores ejus,cun£Iaq; 
maledifta , qua: fcrt- 
pta funt inLibro hoc, 
quem legerunt curarti 
rene Juda . 
IV.Reg.XXII.ltf.17. 
18. Regi ameni Ju- 
da , qui milit vos ut 
confmeretis Dfium , 
tic dicctis; Hate dicit 
DnusDeus iSrael-.Pro 
eo quod a tubiti ver» 
ba voluminis, 

II. Parai. XXXIV. 
25.27. 

IV.Reg. XXII. ip. 
Et perterritum eli 
cor tuum , Se humi- 
liatus es coram Do- 
mino , auditis fernto- 
nifeus contra locum 
iftum , Se habitatores 
ejus, quod videlicet 
herent in ftuporem,8c 
in maleJi£lum:8e Sci- 
difti veftimenta tua , 
Se flevifti coram me. 
Se ego audivi, ait 
Donunus : 

20.Idcirco colligam 
te ad patres tuos, Se 
colli "cria ad fepul- 
chrum tuum in pace, 
ut non vidcantocult 
tui omnia mala, qux 
indufturus fum Super 
locum iftum . 

II. Par. XXXIV. 27. 
28. 

IV. Reg. XXIII. I. 
Et renuntuverunt 
regi , quod ditte- 
rat ....a 
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Ann. Mundi 3385. mente a Dio , e che Dio fi lafcerebbe vincere . Su 

J oliie l8 - tale fperanza ordinò un’ Aflèmblea Generale di tutta 

iv.Rc^.xxill.:.... 1 » Nazione a Gerufalemme , c al giorno prefifib pesi 
Qui nuli: : Seconde- la gran Cirimonia, che meditava, feguito da’ Preti , 
ncs fenes Juda^Sc'je- da * Levitl \ e da’ Profeti li traCpoita alla Cafa di Dio, 
ruialcm. dove tutto il Popolo ' dal più piccolo al più grande 

2. Aiccnditque rcx aveva ordine di trovarli . Saglie Culla Tribuna prega-. 
reT v ì j-pj ud.l'un^ ver- rata P er P,'* R = da Salomone , e avendo fatto legno 
Sìque qui habitabunt all’ adunanza di tenerli in un r fpettofo filenzio , ani- 
in jeruiulciri cuoi eo ma t 0 dal medelimo zelo d’ un Mosè. , e d’ un Giofuè 
t*,&on:nispopuius P'P* 19 1,1 il Volume nuovamente ritrovato, lo 

a parvo ulque ad ma- recita tutto a lungo, anefiandofi a’ luoghi più capaci 
audicnt'ibus*' ™» : i di fare imprellione, e dando a ciafcuna delle fue paro- 
verba libri feederis , le il tempo di penetrare i cuori gli più -- J 



oui invemus ed in lagrime colavano intanto da’ luoi occhi , 
j'st’cmq-rcj fu per 1 interrompevano , e non fini , che con gran pena , 



induriti . Le 
i fuoi fofpiri 



die 

gradum-.Sc’fadusper- la fpaventevole lettura, che volle intendelfero i fuoi 
cuffie coram , ut Sudditi dalla propria bocca del loro Re. 
nduuin.&cuSodircnt H Popolo di Gerufalemme ara. ferri pre incantato de? 
przieptaejus , & te- fpcttacoli , che gli fi davano in materia di Religione . 
Arnioni, 1, &ceremo- ^j a cominciava per diferazia a non riguardare efìetti- 
& in tota anima ,& vomente- le piu Reiigiole Cirimonie , che come belli 
iTufcitareiit verbale- fpettacoli . Il Re gli credè penetrati, perchè dovevana 

P uer^1n q hbroiT 4(rerl ° • M “ !ti , la eran0 • r \ no al fontl ° del cuore , e 
Io : acquicvitque po- quantunque folle ben- difficile di commuovere il maggior 
pulus paiìo. numero, ve n erano pochi tanto duri , che non avef- 

II. Parai. XXXIV. f sro quella occafionc almeno qualche fenfo palìiigge- 
ro di pentimento . Per fidargli , fe era potàbile , Gio- 
ji.Et ftanv in tribù- fia in piedi fulla Tribuna , e voltato verfo 1 ’ Altare , 
■ali fuo, percuflìt li*- ripirlin maeflofamente la parola, e pronunzia ad alta 
ut ambularci poHeii, voce I*- formella della rinnovazione dell Alleanza , eh 
& cuftodirct przee- era fiata fatta altre volte col Signore . S’ impegna in 
jull i fiti t ion Ts°e j'us in fuo . nome » ? a nome di tutto il fuo Popolo d- olTerva- 

rotocorde iuo , & in re i precetti della Santa Legge, di marciare nella via 

tota anima foa, fece- de’ Comandamenti di Dio, d’ efeguire con fedeltà le 
fun? U in voLmkén- Ordinanze e le fue Cirimonie , di fervirlo con 
lo,quod lederà t. tutto il loro cuore, e con tutta la loro anima, in una 

ja.Adiurnvitquoq; p a rola di non allontanarli mai in un fol punto da tut- 
reperti'tuerant'in jci to c *^ v eh’ era fcritto. nel rifpctt abile volume , di cui 
rufalem , & Benia- elafi Tentila la lettura . Si volta poi dalla parte del 

Lt'ato^c CC jer"f 1 lenì * °P 0 ^° » e domanda a tutti gli Alianti adunati nel 

juxta pafln Dai Dei Tempio delle Città di Giuda, e di Cerufalemme , fa 
patrum fvvrum. V jf n’ era un folo, ch.e ofafic difiippi ovario , e che^non 

foffv 
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fo.Te pronto a ratificare con giuramento la promefla , 
che veniva di far per loro. Da ogni parte fu rifpofìo, 
che approvavafi tutto , che fi contentiva a tutto quello 
avea fatto il Re , e che rinnovavafi negli fìeflì termi* 
ni , che lui, l’Alleanza col Signore. 

Se così è , ripiglia Giofia , c fe i voftri cuori fono 
mutati , voi me ne darete quanto prima una confo- 
lante tellimoniauza . 11 tempo della Paiqua fi avvici* 
na, e voi fapete con quanto vituperofa negligenza una 
Feda sì folenne fi celebra adefìo fra di noi . Forfi una 
parte di quei , che mi al’coltano v fe ne fono già più 
d’ una volta dii'penfati , e forfi che gli altri o per 
ignoranza , o per tiepidezza hanno mancato alle tue 
più elfenziali Cirimonie . Voi non avete oggi più leu- 
fa . La Legge è nelle vofire mani , e non relìa che 
da voi d’ intenderla , e d’ idruirvi . Io ho purificato 
il mio Regno , e fopra tutto la Cala di Dio dalle 
profanazioni , che la difonoravano, e fe me n’ è Scap- 
pata qualcheduna vado a ricercarla con nuova atten- 
zione , e nulla farà rjfparmiato . Trovatevi dunque 
tutti al tempo della profittila Solennità , e datemi il 
piacere di riconofcere dal voflro fervore , che il mio 
zelo per la voflra converfione non è rimado fenza 
frutto.. 

Dopo qued’ ordine , con cui fini la Cirimonia di 
quel giorno , il Re congedò 1’ Aflemblea , e fi mife 
fubito , fecondo che avea promefib , a fare delle più 
rigorofe perquifizioni-, che le prime, degl’indovini, 
de’ falli Profeti , delle i gure degl’ Idoli , degli Altari fuper- 
diziofi , di tutte le abominazioni di Gerufalemme , e 
di Giuda . Fece mettere a morte i minidri dell’ em- 
pietà, e ne. diftruife tutti gli Monumenti , perfuafo , 
che quedo (opra tutto era quel , che efigevano da 
lui i Tedi del Volume della Legge ricuperato nel 
Tempio dal Gran Prete Helcia- Fece le medefimc di- 
ligenze del Regno d’ Ifdraele , dove trovò molto me- 
no da riformare , che nel fuo . Fece avvertire tutti 
gli Abitanti delle dieci Tribù di portarfi co’ loro fra- 
telli alla celebrazion della Pafqua , che voleva render 
la più magnifica , ohe fi foITe mai veduta , ed egli 
medefimo prefe cura . de’ preparativi , che credè ne- 
ceflai}. Geremia allora di ritorno a Gerufalemme 1’ 
ajurò co’ fqoi configli , 1 ’ animò d’ un nuovo fervore , 
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Et przeepit omni pe- 
palo , di ens : Fa- 
cile Filate Domino 
Dco veltro , fccundu- 
quod (criptum eli in 
libro foeueris hujus. 



14-SeJ & pythones, 
& ariolos , <k figura* 
■dolorimi, & immun- 
ditiae , 8 c abomina* 
tiones.quz fuerant in 
terra Juda, & Jerufa. 
lem , abituile Jofias : 
utilatueret verba le- 
gista» Icrrpta lune 
i 1 Libro , quem in- 
venit Helciai facer- 
dos in tempio Domi- 
ni . 
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S! Par. XXXV. I. Fc- 
eie aurcin }olusin]c» 
lufalem l'iialc Duini» 
no, quod iimuolarum 
e:t quartaicctma die 
aienhs plinti . 

2. Et conll rmt Sacer- 
dote* in oiHc.is fui* , 
horntulqiie eli eosuc 
iitiniftrafcnt in domo 
D imini . 

j. Leviti! quoque , ad 
quorum criiditioaetn 
omnu Ifracl lanci »ti- 
cabarur Domino, I ►cu- 
tut clt : Fon ire arcani 
in fantluano templi, 
quod * -lirica vie Salo» 
inon filius David rcx 
Iliaci , ncqtoquam 
cniin cam ulna poi. 
«abiti*: nur.c autem 
ut inili rate Domino 

Dco vcliro , & popu- 
ÌP ejui Ifracl. 

4. Et prxprrate ves 
per domos, &c cogn.1- 
tione* vcftras , in di. 
vilionibui fm°ulotuir, 
JGeur pracepjt David 
jcx Ifracl , & deferì» 
pfit Salomon filmi 
«lui . 

5. Et minifirare in 
tinfiuario pc r la in i.’us, 
tuimafqoe L-viucas . 

6 . Et ian&’fìcarì im • 
molate f halc fratrr* 
•tiara veltro* , ut pof- 
lìnt juxta veiba qus 
iocutua eli Dominus 
in manu Moyfi facete, 
preparare . 

7 - De Jitprarrerca Jo- 
£asomnr popufo, qui 
ibi lucrar inver.rus in 
Jblcmnirare Phale , a- 
gnus, \ hacJosde gre* 
gibus , Se reliqui pcco- 
sis tjiginta itiillia , 
bouir. quoauc tria mil- 
ita • Hxc oc regia uni- 
▼ cria fubftantia . 

8. Duccsquoq, ejus , 
ff onte quod vovcranr» 
obtulerunt , tam poi u- 
Jo. qua m Sacerdoribus, 
& Leviti! . l'orto Hcl- 
Cias , & Zacharias , & 
]ahie|, principe! do- 
mu$ Domini, dederunt 
Saccrdotibut ad facicn» 
dum Fhafe pecora 
ccmmiximt duo millU 
fexcenta , Ac boves tic- 
cemos . 
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e fe bene lo Spirito di Dio , di cui era ripieno , noi» 
gli fup.gerifse , che minacce da fulminare contro i 
Sudditi impenitenti , non s’ interefsava però meno a 
follenere il Monarca nell’ ufo di tutti gli mezzi , che 
impiegava per condurgli alia penitenza. 

Alcuni giorni prima della Feda Giofia adunò i Pre- 
ti , gli {labili nelle lor funzioni , ed efortogli per tut- 
to ciò , che vi è di più fanto , a riempier con digni- 
tà 1’ augudo miniUero, di cui avevano l’onore d’ elìer 
rivediti . Fece dappoi chiamare i Leviti incaricati d’ 
idruire il Popolo , e di fantificare Ifdraele al Signore 
colle loro fcrvorofe clonazioni . Voi avrete cura, gli 
difse , di riportare 1 ’ Arca nel fuo Santuario . E’ per 
lei , che Salomone a fatto colìruire quello magnifico 
edilizio , e fe l’empietà di qualcuno de’ miei Prede- 
cefsori ne 1’ hanno efclufa , non è giudo , eh’ ella 
cerchi più lungo tempo dove ritirarli . Voi non la 
porterete più come prima d' afilo in afilo , e difcarica- 
ti di quedo penderò , non avrete più , che quello 
delle vodre funzioni ordinarie . Preparatevi per quel- 
le della Pafqua , mettetevi in idato di fervile al Si- 
gnor vedrò Dio , e di contentar la divozione de’fuoi 
Servi i Separatevi per Cafè , e per famiglie, come lo 
ha ordinato Davide Re d’ Ifdraele , e come lo ha 
fatto efeguir Salomone fuo figliuolo. Comparite in 
qued’ ordine nel Santuario, coulervate fra di voi que'- 
lo delle Truppe Levitiche . Purificatevi fecondo la 
legge per immolar la 1 afqua , e purificate dappoi i 
voltri fratelli , affinchè pollano partecipare alla Feda 
fecondo ciò , che il Signore ha preferitto per bocca 
di Mosè. 

La difpofizion de’ Minidri , benché la più elfenzia- 
le , non badava ; bifognava ancora penfare alle Vitti- 
me , e in quedo punto il Re fece vedere una libera- 
lità fupcriore a quella de’ fuoi più generofi Predecef- 

fori . Fece didribuire al Popolo del proprio tre mila 
buoi , e trentamila tanto agnelli , che capretti . I 

primar} Uffiziali contribuirono pure fui modello del 
Re alla folennità pubblica , e rimifero tanto al Po- 
polo , come a’ Preti ciò , che fi erano volontaria- 

mente impegnati a dare . Il Gran Prete Helcia , 
Zaccaria , e .lahiel gli due primi Uffiziali della Ca- 
fa di Dio fornirono a’ Preti in particolare per cele- 
brai; 
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Lrar la Pafqua due mila feicento pecore , e trecento 
buoi . Chonenia con Semeja , e Slathanael fuoi fra- 
telli , ficcome HafaLia, Jehiel , e Jofabad Capi delle 
famiglie Levitiche fecero pel medefimo fine regalo 
agli altri Leviti di cinquemila pecore , e di cinque 
cento buoi . 

Arrivò finalmente il giorno , e il quarto decimo da 
fera del primo mefe , fecondo la difpofizion della Leg- 
ge , elfendo il tutto preparato , i Preti fi refero alle 
lor funzioni . I Leviti divifi in truppe , come Giofia 
1 * aveva regolato , comparvero ciafcuno al loro porto. 
Gli agnelli della Pafqua furono immolati , i Preti ne 
fparfero il fanguc full’ Altare , i Leviti per una difpen- 
fa fimile a quella , che fu conceda fotto il Regno d’ 
Ezechia , fpogliarono gli Olocaurti. Separarono le vit- 
time per diltribuirlc nelle Cafe , e Famiglie particola- 
ri , affinché fecondo la Legge di Mosè fodero prefen- 
tate al Signore . Lo ftefs’ ordine fu olTervato nell’ im- 
molazione de’ buoi . Ogni agnello Pafquale fu arro- 
flito , come la Legge lo prefcriveva . In quanto al- 
le vittime pacifiche furono fatto cuocere in differen- 
ti vali , e furono dilìribuite a tutto il Popolo . 

La moltitudine era sì grande , che i Preti furono 
occupati fino alla notte al offerire gli Olocaurti corte 
Cirimonie necelfarie , dimodoché i Leviti non potero- 
no preparar la Pafqua , o fia per loro , o fia pe’ Pre- 
ti figli d’ Aronne , che affai tardi , e dopo aver con- 
tentato tutto il Popolo , che bifognò fervire il primo. 
1 Leviti furono ancora incaricati di preparar da man- 
giare per i Portieri , e pe’ Cantori figli d’ Afaph , per- 
chè quelli Uffiziali occupati alle lor funzioni , quegli 
là alla guardia delle Porte , querti qui al canto de’ 
Salmi fecondo 1’ ordine di Davide , che regolava la 
divifione delle famiglie d’ Afaph , d’ Hcman , e d’ Idi- 
thum Profeti del Re, cioè Maeflri della Mufica Rea- 
le del Tempio , non poterono allentarli un fo! mo- 
mento dal loro Porto in tutto il corfo della giorna- 
ta . Il Re avea defiderato , che fi terminarti: in un 
fol giorno , per offervar la Legge nella più gran per- 
fezione , che era poflìbile . Il buon Principe ebbe il 
contento di vedere compiti i fuoi difegni . La cele- 
brazion della Pafqua , 1’ immolazion delle Vittime , 
1 obblazione degli Olocaurti , in una parola tutto ciò, 

che 
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11 Par. XXXV j>.Ch» 
netras aurem, 5c Seme* 
ja» , criaiti Nathanael, 
ir atre» cjus , nccnon 
Hafabias, Se 1 eh icl , Se 
jolabad 1 principe» Le- 
vitarum , dederuntee- 
teris Leviti» ad cele- 
brandii ni Phafe, quinci 
mi!iij pccorum, Se bo- 
ve» qningcnto» . 

10. P rarpara tu ino; ed 
minifterium » Se liete- 
runt facerdntes in oflì. 
ciò fuo.'Lcvitx quoque 
intuimis, juxta regi» 
imperium . 

11. Et immolatum eft 
Phafe : afpcr leiuntque 
Sacerdote» manu lux 
(angui rem , *,6c Levit* 
detraxerunt pelle* ho- 
locaultorum . 

t 2 . Et fcparavertint ea 
ut darcnt per demos, & 
Tannila» fingulorum. 
Se oftcrrcnturDomino, 
ficur fcriptitm eft in 
Libro Moyfi :de bobu* 
quoque feccrtint H- 
niiliccr • 

1 j.Et airarcrtint Pha* 
fé fuper igncrti , fuxta 
quod >n lège Ccriptum 
cd : pacificai vero lio- 
fila* coxcrunt in lebe- 
ribus , Se c acabis , Se 
otlis,& fcftinaro difiri* 
bucrunt umverff plebi» * 
14. Sibi autem , Se Sa* 
ce;dotibiìS poftea para* 
vcrunt.nam in oblatio- 
ne holocauftnrmn , Se 
adipum ulque ad no- 
ftem facetdotes fbc- 
tunc occupaci : und« 
Levita; libi, flc Tacer* 
dotibu* filii» Aaron 
paraverunt noviffimis. 

r$. Porto cantore* fi* 
lii Afaph ftabant in or- 
dine Tuo* juxta prece* 
ptum David, Se Afaph , 
Se Heman>& IJithum, 
proplictarum regi»; Ja- 
nitores vero per porta* 
ftngulas obfervabant » 
ira ut ncc punito qui* 
dein diicederent a mi* 
nifterio: quam ob rcrtx 
Se trarre» corum Levi- 
ta; paraverunt ci» cibo» 
lltOmiis igirur cul- 
tura lamini rire com- 
pleta clt in die iila , ut 
faccrentPhale.dc oflfer» 
rent holocaufia lupec 
altare Domini, juxta 

piftcptum icgis Jofijt. 
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II. Pur. XXX V. 17. 
Fcceruniquc filii I- 
fr-cl, qui reperii file- 
rà nt ibi , Piu. fe in 
tempere ilio , & fo- 
len.nit.ncni arvnio- 
rum ieptein ciiebus. 



, iB. Non fnit Phafe 
fini : le huicin Ifrael a 
diebmSamuelis pro- 
phc* : (ed nec qtiif- 
qu.tm de cunfli» re- 
£Ìbu$ Ifrael fecit 
ì’hafe ficut Jolias,S.t- 
terdotibus , & Le- 
vitis , & omni Juihr, 
& Ifrael, qui repertus 
lucrar , & halli - . anti- 
bus in JeruCrlem . 

19. Oflavodecimo 
anno rcpni Jofi* hoc 
rhafe celebratimi ed. 

IV.Req. XXIII. 21. 
TVcc ennn f.iflum eli 
Ph.ife tale a diebus 
judicum .qui judica- 
verunc Ifrael, & om- 
nium dierum regum 
Ifrael, & regum Ju- 
do , 

23. Sicut in oQavo 
decimo anno reeis 
Jofia; fa£lum eli Pha- 
fe illud Domino in 
Jcrufalem . 
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che apparteneva alla folennità della Feda , e al cul- 
to del Signore , fi fere il decimo quinto giorno del 
primo mefe nella maniera edificante , eh’ egli 1’ avea 
defiderata . Quello primo giorno fu feguitato dalla ce- 
lebrazione di fette altri giorni , nel corfo de’ quali 
non folo gli Abitanti di Giuda , ma i figli ancora d’ 
lldraele perfettamente convertiti , e che full’ invito 
del Re erano venuti a Gerufalemme , oflervarono efar- 
tamente la Legge degli Azimi , e tutte le Cirimonie 
picfcritte in quel fanto tempo. 

Dacché i figli di Gacobbe erano riuniti in un Cor- 
po di Nazione non fi era mai veduta una fella di 
Pafqua lolennizzata con tanta magnificenza , con tan- 
to concorfo , e con tanta regolarità , come quella 
qui , nemmeno nel tempo de’ Giudici fotto il Go- 
verno di' Samuele , nè fotto i più virtuofi , e più il- 
lufiri Re d’ Ifdraele . La Pafqua dell’ anno decimo 
ottavo di Giofia , dove i Preti , i Leviti , gli Abi- 
tanti di Gerufalemme , tutto il Popolo di Giuda , e 
gli redi di quello d’ Ifdraele fegnalarono il lor fer- 
vore , fu più celebre di tutte le altre , e divenne 
tale nella Storia degli F.brei fenza che gli difordi- 
ni , che arrivarono dappoi , ne fcancellafiero la me- 
moria - 

Un fervore in apparenza sì fmeero , e sì generale 
riempiè il cuor di Giofia delle più dolci fperanze . 
Si lufingò più che mai , che il tempo finirebbe quel, 
che credeva si ben cominciato ; Che il fuo Popolo 
oblierebbe per fempre le fue antiche prevaricazioni , 
e che anche il Signore , conforme avea prometto , fi 
pentirebbe delle terribili condanne , che avea pronun- 
ziate contro i colpevoli ; Ma troppo mancava , che 
il lor pentimento folle cosi folido , cosi univerfale , 
e così vero , com’ egli fi credeva . Geremia , che co- 
nofcevagli meglio di lui , e che riceveva da Dio fili- 
le loro difpofizioni fegrete de’ lumi più certi , non fu 
ingannato dalla loro ipocrifia, e dalle lor falfe appa- 
renze di pietà - Nei tredici anni , che durò ancora 
il Regno di Giofia , e che queflo Principe impiegò 
fempre col medefimo zelo a reprimere i difordini pub- 
blici , a foftener la magnificenza del culto di Dio, a 
riparare , ed arricchire il Santo Tempio , a dar da 
fe lteflo efempj di Religione , che avrcbbono dovuto 

con- 
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confondere i peccatori, a punir 1’ empietà, e a ricom- Ami. Mundi 3386 . 
penfar la virtù , Dio non cefsò di dolerli per mezzo J° (l * l8 ‘ 
del fuo Profeta , che il Popolo prevaricatore di Giuda jerem. IH. 
non riveniva a lui con cuor lineerò. 

Sono Ipocriti , faceva dire da Geremia , che dif- Jerem. rv» 
fimnlano i lor fentimenti , o fpergiuri , che violano i 
lor giuramenti gli più folenni . Si conducono da figli 
Iprovifti di ragione , che non hanno talento , che pel 
male , e che non ne hanno più per ben fare il poco 
bene, che fanno. Gli ricchi , ed i poveri , gli gran- Jerem. v. 
di, ed i piccoli, gli Principi, ed i Sudditi, i Preti, ed 
il Popolo tutti hanno prevaricato . Nonoftante gl’ in- 
viti de’ Profeti, quali veruno entra con coraggio nelle 
vie della penitenza ; Rubare , uccidere , fpergiurare , J erem - ri- 
commetter 1’ adulterio , fagrificar fegretamente agl’ Ido- 
li , correr dietro a Dei Uranieri, ecco, dice il Signore, 

1’ occupazione d’ un Popolo ingrato , che ricoperto di 
tante abominazioni viene ancora sfrontatamente a pre- 
fentarfi avanti a me, e ad infultarmi fin nel mio Tempio. 

Voi gli direte , continua il Signore parlando al j erem . vili, 
fuo Profeta , direte Jor da mia parte : Quando uno 
è caduto non fi alza egli ? Colui , che ha traviato 
dal fentiero , non vi rientra ? Perchè dunque il mio 
Popolo di Gerusalemme fi è egli diftolto da me fen- 
za voltarfi indietro ? Perchè moiìra egli un’ oftinazio- 
ne invincibile , e un’ averfione inoperabile ? Si fo- 
no attaccati alia menzogna , e nulla è capace di 
difingannargli . Io gli ho bene efaminati , gli ho 
afcoltati con attenzione . Non ve n’ è uno , che 
tenga un linguaggio di falute , ohe penfi a far pe- 
nitenza del fuo peccato , e che dica nel fuo cuore, 
che ho io fatto , 1 a che mi fon’ efpofto ? Tutti fegui- 
tano da furiofi la palfione che gli domina , e fi laf- 
ciano trafportare come cavalli indomiti che fi preci- 
pitano ne’ Combattimenti. 

Ritratto orribile , ma vero , delle difpofizioni inte- 
riori degli Abitanti di Giuda malgrado 1’ apparenza , 
che avevano cura d’ abbellire in confiderazione del lo- 
ro Re . Il Profeta non celiava di mettergli fotto gli 
occhi quello ritratto si ralfomigliante , c capace di far- 
gli orrore della lor propria condotta , ma ben lungi 
di mettere a profitto quelle felutevoli efortazioni , s’ 
irritarono contro il caritativo medico , che trattava le 
Tomo VI. Parte IL H h loro 
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Jerem. XI. 



IV. Reg.XXIII-.atf. 
Veruniaroen non eft 
aver) us Dominus ab 
ira furorìs fui ma- 

f ni , quo iratus e lì 
urorejus contra Ju. 
dam : propter irriu* 
tiones,quibus provo 
caverai cum Manaf- 
fts. 



27. Dixit itaque 
Dominus tGtiam Ju- 
dam auferama facie 
mea , ficut abliuli 
Ifrael : & projiciam 
civiraté hanc , quarn 
elegi , jerufalcm, & 
domum, de qua dixi: 
Erit nomen meum 
ibi . 
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loro piaghe. Penderne il Regno fìeffo di Giofu, di cui, 
conofcevalì il tenero, c rifpettofo attacco per Geremia, 
fu cofpirato contro il Sant’Uomo , e gli proprj com- 
patriota irritati della libertà de’ Tuoi rimproveri con- 
giurarono inficine per farlo morire. Era egli perduto , 
fe il Signore, che lo riferbava ad altre prove , e che 
non voleva in quella occafione , che fargli guftare il 
calice , che gli rifervava , non gli avete rivelata la 
malizia della loro congiura . 

Uomini d’un sì cattivo carattere , che abufavano 
ollinatamente di tutti gli rimed), non meritavano più 
riguardi . Così pure la collera di Dio non era placa- 
ta . Vedeva con compiacenza i prodigiofi sforzi del 
Santo Re per opporfi a’ progreffi dell' iniquità , ma 
non vedeva, che con maggiore fdegno la renitenza di 
tanti colpevoli . Il libertinaggio avea prefe fotto Ma- 
nate troppo profonde radici , e Giofia li sforzò in- 
utilmente di fvellerle , e tutto quello potè fare in ta- 
gliando fenza mifericordia tutti gli rami , che fpunta- 
vano al di fuori , fu d’impedire , che il male non 
comparite con ifcandolo , e non affettate di domi- 
nare . t 

11 Signore ratificò dunque la fua fentenza , e giu- 
rò di nuovo", che in avvenire implacabile, avrebbe 
quanto prima effettuate le fue minacce . Il folo offa- 
colo , che lo riteneva ancora , fi era la promeffa fat- 
ta a Giofia di ritirarlo prima dal mondo . Trentun* 
anni di Regno gli erano desinati . Il Santo Re gli 
pafsò in pace dalla parte de’ Remici ftranieri, ma in 
dolorali timori da quella de’ proprj Sudditi , de’ quali 
defiderava con paffione la falute , t malgrado le fue 
follecitudini ne prevedeva proffima la perdita . 

Finito quello bel Regno , che può dirli l'ultimo di 
Giuda , mentre quei , che vennero dopo , furono , a 
parlar propriamente , le primizie della Schiavitù , il 
Signore cominciò quella famofa rivoluzione della catti- 
vità di Babilonia , di cui vedremo , che I origine , i 
progreffi , ed il fine furono fegnalati da i tratti più 
maravigliofi della Giuflizia, della Sapienza, e della Mi- 
fericordia dell’Onnipotente. 

Fine della feconda Parte del Tomo.V. 

TAVO- 
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T A V O L A 

DELLE MATERIE CONTENUTE 
NELLA SECONDA PARTE DEL 
.TOMO QUINTO, 

A 



A Boti della famiglia di Merari v 
Pag. 119. 

Aìdias, della, famiglia di Merari , 
intendente de’ lavori del Tem- 
pio. 331. 

Abdon, figlio di Micha, e foprano- 
minato Achobor. 234.. 

Alia, figlia di Zaccaria Moglie d’A- 
chaz, e Madre' d' Ezechia. 117. 
Achaz, Re di Giuda. 1 Supera in. em.- 
piecìa i Re d’Ildraele.. 6 . 

Disfatta delle fue Armate. 8. 

Sollecita il foccorfo del Re d’ Af- 
fina contro la lega de i Re d* If- 
draele , e di Siria . 13. 

Ifaia, lo. conforta durante 1 ' «(Tedio, 
di Gerufalemme per la predizio- 
ne del futuro Melfia , che dee 
nafeere da una. Madre, vergine .. 

14 .».* At- 

Fa fare un Aitar Sacrilego per pia- 
cere a Thcglaihpnalaiar 18. 
Leva, dal fuo luogo l’Altare del ve- 
ro. Dio per foftitujrvi, il fuo io, 
Theglathphalafar entra in Gerufa- 
lemme e coftrigne Achaz a pa- 
gargli un Tributo . za. 

Sua. orinazione, c Tua empietà. 24. 



Gl’ Idumei-, e Philirtei fanno una 
irruzione nella Giudea lotto il 
fuo Regno. ivi 

Impedifce il Popolo d’andare al Tem- 
pio ad adorare il Signore. 25. 

Quadrante a Sole collocato nel fuo 
Palazzo , cofa rara in quei tem- 
pi;. ivi. 

Morte di queflo. Principe. % 6 . 

E’ privato della fcpoltura de i Re . 
ivi ., 

Ag.hi.or, Capa degli Ammoniti iArui- 
fee Holofcrne de’ Colìumi , delle 
Leggi , c del Carattere degl’ If- 
draeliti. 185. 

Le Guardie d Holofcrne P attacca- 
no a un. Albero, vicino a Betu- 
lia., 1S9. 

GP Ifdraeliti lo feiolgono . E’condot- 
to a B-tulia , ove dopo la vit- 
toria di Giuditta abbraccia la Re- 
ligione . ivi « /et . 

AcHtTOB, uno degli Antenati di Giu- 
ditta.. 1 p<5. 

Apali , Padre d’ Amala Officiale If- 
draelita. li. 

Adramelech, falla Divinità adorata 
dagli Abitanti di Scpharvaim. 67,. 

Hh 3. Adra- 
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Adramei-ech, figlio , e afiafiino di 
' Seimachcrib . 157; 

. Se*ne (ugge in Armenia. ivi* 

Ahicam, figlio di Saphan . 234. 

Aiaeon , Cuti fabbricata da Gcro- 
boam , e prela da rhiliftei. 24. 

Amari as. Levita. 1 19. 

Amau, figlio d’Adali prende cura 
de i prigionieri fatti full’ Armata 
d’Achaz. '*■ U. 

Ammon e figlio di ManaHe, e-Rcdi 
Giuda . Carattere di quello Prin- 
cipe . 170. 

I fuoi Sudditi 1’ uccidono. ivi. 

Ana , Contrada Idolatra foggiogata 
dalle Armate di Sennacherib . 
149- . 

Anamelech , fallo Dio adorato a 
Sepharvaim . <57. 

Anathoth , Cittì della Tribù di 
Beniamino celebre per la nalcita 
del Profeta Geremia. 140. 

Angiolo.- L’Angiolo del Signore fa 
perire in una fola notte cento 
ottafeta mila Infedeli a preci del 
Profeta Ifaia. 156. 

Ance’: Alte Montagne fituatc a fi- 
niiìra della Cilicia. 180. 

Anna, Madre del giovine Tobia . 

7*. 

Suo Carattere 1 fuc virtù , fue 
mormorazioni , fuoi difpiaccri , 
fue inquietudini durante l’eficnza 



di fuo figliuolo.. So. 88. 101, 
Sua morte. tij. 

Ara: Terra. Sua Ctua2Ìonc . 21. 

Chiamali ancora qualche volta Ha- 

la . 65. 

Arie > Cini della Paleftina vicina a 
Samaria . 5. 

Arphad, Contrada Idolatra. 149. 



Aaphaxad , o Phraortes figlio di 
Dcioces, e Re de i Medi rotto- 
mene la PerGa tuttta intiera. 
I7<5. 

Forma P attedio di Ninive. 177.- 
Nabuchodonofor gli da la battaglia, 
lo disfi, è l’uccide. 178. 

Asaias, o Afaas Offiziale del Re 
Ciofia .. 234. 



le Materie. 

Asima, falla diviniti adorata dal Po- 
pola d’ Ljaath Cini di Siria 
<57. 

Asmodfo .- Demonio . Uccide fuc- 
celTivamente fette mariti di Sa- 
ra . _ 8i‘* 

Asp. v, o Araas Gran Prete di Sel- 
lum marito della Profeterà Hol- 
da. *34; 

Assaradon , o Aforladdan Re d’ 
Affina , « nipote di Salmanafar 
manda una Colonia in Giudea in 
luogo degli Ifdraeliti, che con- 
duce ir? cattiviti . 65. 

Fa la guerra a ManalTc-, che gli à 
condotto prigione. , i*>7- 

Ara, Contrada Idolatra. M9- 

Azareei. Ved. Ahieler. 

Azaria, Gran Prete fotto il Re E- 
zechia. 118.. 

Azaria , figlio di Jalaleel Levita 
della famiglia di Merari- 119. 
Azaria , figliò di Jonahan piglia cu- 
ra de’ Prigionieri fatti full’ Arma, 
ta d’ Achaz . 4 1» 

Azotho. Città del Regno di Giu- 
da. Ella è prefa da Tartan Ge- 
neral d’Affiria. *$• 



B 



B Asiloni* r L’ Impero. di Babi- 
lonia. Ved. Tarn- I. 



Nomi de i Ri di • Babilonia , de 
quali ft parla in quejia Storia, led. 
Tom. Quegli , de' quali ì par- 
lato in quejlo V. Tom. Parte li • , 
e nel Tom. VI. fono. 



Baladan. 

Bexodach Baladan. 



> 



Tom.V;P. II. 



• " ! / .l\ \ 

. • • t ■ . . * 

• * Nabit 
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Giuditta la libera. 19 1. e fcj>. 
Gli abitanti in rlconofcenza per la 
loro liberatrice irtituilcoDo una 
Feda per eternar la memoria del- 
la fua eroica azione. 218. 



Nabuchodonofor I. 

Nabuchodonofor il 
Grande. 

Balthafar I. 

Evilmerodach . 

Nito ri Regina , e 
Reggente del Re- 
gno. 

Balthalar II. 

Dario I. 

Ailiage - ^ Tom. VI. 

Ciro. 

A libero . 

Artaxerfe. 

Dario II. 

Artaxerfe lo ftef- 
fo j clw precedè 
Dario II. 

Xerxe . 

Artaxerfe detto 
Longimano. w 

Baladan, primo Re di Babilonia, 
di cui è parlato nell» Scrittura 
dopo Amraphcl. Fu Padre di Be~ 
rodach Balauan Re di Babilonia. 

«S9- ... 

Barachias, piglia cura de Prigio- 
nieri fatti full’ Armata d’Achaz. 
11. 

Beerà, Comandante della Tribù di 
Ruben è fatto prigioniere dalle 
Truppe d’ Artiria. 2i. 

Belma, luogo fìtuato nella Piana d’ 
Efdrelon . 1-91. 

Beniamino, Levita. 1*4. 

Benennon ; La bella Valle di Be- 
nennen vicina, a Gctufalcm- 
me . 7. 

Besecath . Idida Regina di Giu- 

A da era nativa di Befccath. ■ 

LZIì . 

Bethel , Città della Paleftina,. Gio- 
fia dirtrugge 1 ’ Altare, e il Bofco 
fagrilego di Bethel. 224. 

Sepolcro di Bethel dilìrutto da Gio. 

Ila . ->tù. 

Betulia , Città della Galilea • Ho- 
lokrne ne forma l’ attedio.. i8s-. 



C 

C Edar: Nabuchodonofor manda 
Ambafciatori a’ Popoli di Ce- 
dar per forzargli a riconofcer la 
(ua portanza . 177. 

Cede», Città della Paleftina. il. 
Cedron: Torrente. Vi fono gettati 
gli retti degli Altari fagrileghi. 

11» 

Ce llon , Terra. 180. 

Charmi, o Gothonicf Cittadino di 
Betuliao 197. 

Chelmon , luogo fìtuato ne’ con- 
torni d’ Efdrelon . ’ 1917 

Chonenias , Intendente de’ Gra- 
na) del Tempio. 134. 

Ciaxares , Re de’ Medi y e de’ 
Perft attedia , e prende Nini- 
ve . 177. 

Core , Intendente delle obblazioni 
confagrate al Santo de’ Santi . 

Chuta, Contrada così chiamata' . 
Nergel era la divinità di Chu-, 
ta ► 67. 

Cvthei, Colonia formata diAbitan- 
’ ti di Cutha vieina a labi Io- 
nia , c mandata da Salmana- 
• ' far nella Palertina .. I ivi’ 

• • • - . 1. 

D 

D Amasco, Città Capitale del*' 
la Siria . Eila apre le fue por- 
’ te a Tcglathphalafar. 18- 

Decime • Ezechia ordina il . pa-. 
gamento efatto delle Decime - 
Lilt . 

DEtocES, toglie la Media agli Af* 
firj , e diviene il fondatore d’ 
una nuova Monarchia . 17 6. 



Ec ma- 
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E Cbatanes , Cìtth. Capitale dell’ 
Impero de' Med; fabbricata da 
Dcioces e da Arpahaxad. 17& 
Defcrizionc di quella Città. ivi. 
Eden, figlio di Joha Levita difcen- 
dente da Gerloti . li 

Ela,, padre d’ Olta Re d’ Ildraèle 
aa. 

Elai , uno degli Antenati di Giudit- 
ta . 195*- 

Elath. , o Aula Porto famofo lu| 
mar Rollo . Rafin Re di Siria 
fe ne rende padrone . 

Elcana , Miniftro del Re Achaz 
è med», a morte, per ordine di.. 
Zechri., _ .9. 

Eliachim: 11 Gran Prete Eliachim 
cforta il Popolo a far penitenza 
■ durante 1’ afifedio di Betulia , e 
fa gran diligenze per prevenire 1’ 
irruzione d’ Holoferne L83.. 

Eliacim, figlio d’ Htlcia Gran Mae- 
flro della Cala. d’ Ezechia £ invia- 
to da quello Principe a Senna-, 
cher.ib . 14& 

Emanuel, nome del Media. 1 (k_ 
Enan. Vcd. Giuditta . 

Emoch, Re degli, Elicj^ o del Pon- 
to. 177. 

Esoaelom.. Valle .. m.. 

Eielias, padre di Saphan Segreta- 
rio di Stato fotto Giofia . 230. 
Ezechia , figlio di Scllum piglia 
cura de’ prigionieri fatti full’ Ar- 
mata del Re Achaz. 11. 

Ezechia , figlio d’ Achaz, e Re di 
Giuda-, »i 7-. 

Situazione di Giuda mi fuo 

alla Corona. ivi. t Jtg. 

Le fue prime follecitudini furono, 
di riltabilire il culto del vero 
Dio •• ii3. 

Purifica il Tempio profanato da Ar 
chaz. t i»9- 

Riconcilia la. Nazione con Dio ., 

IM. 

Invita gl’Ifdraeliti a venire a ce- 



Gerufalem^ 
me ., 1 2 j 

Dillrugge i Monumenti eretti ali’ 
Idolatria .. iiq. 

Ordina il pagamento cfatto delle D.e- 
cime. 132. 

Stabilifce de’ Soprintendenti dei 

Grana; del Tempio . 

Guadagna pii) vittorie fugli 
ffei . 

Intraprende di fcuotere il 
dell’ AlTiria . 



Phili- 

if6; 

giogo 

Uh 



Sennacherib entra in Giudea 

LJ8. 

EzgQHiA , mette Gerufalemme in, 
grado di difefa .. tag^ 

Tratta con Sennacherib , che abu- 
fa della Tua buona fede .. 141. 

Malattia d’ Ezechia. 142.. 

Ifai* gli predice, la fua. morte da 
parte del Signore , e un momen- 
to dopo gli annunzia la guarigio- 
ne.. 143. 

Fa retrocedere 1’ ombra del fole per 
confermare la fua predizione 144.. 
Cantico d’ Ezechia-.. tv/.. 

Riceve da Sennacherib lettere pie- 
ne di minacce e di beftem- 
mie . ita. 

Stende a piè dell’ Altare le lettere 
di, Sennacherib , e implora la 
protezione del Signore. 

Ifaia lo confola . 1^4. 

Dio lo libera da Sennacherib , e 
dal giogo dell’ Affina .. 156, 

Si lafcia troppo lufingare dalla tua 
fortuna . Dio lo calliga fevera- 
mente della, fua vanita . n8. 

Fa. penitenza ., ivi, e /eg. 

Suo elogio ., idi.. 

Sua, morte . ivi, 

arrivo. Ezricas , Gran Maeflro della Cafa 
del Re Achaz è uccifo da Ze- 
chri.. 9- 
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Icliuoli lignificati al Dio Mo- 
loc h . 163. 223. 

G 



G Abaa. , Ifaia nacque a Gabaì. 
141. 

Gabath, luogo della nafcita di Sau* 
le . ivi 

Gabelo, Ifdraelita Schiavo piglia in 
predico dieci Talenti da Tobia 

Zi . . ... 

L’ Angiolo Raffaele glieli ridoman- 
da io nome di Tobia « e lo con- 
duce alle nozze della giovane 
Tobia . g8- 

Gabin, Cittì della Paleftina. 141. 
Gap Tribù Cattività di quella 
Tribù fotto Theglatbphalafar. 
zi. 

Gaderoth , Cittì della PaleQina : 
Gli Philiflei Te ne rendono padro- 
ni. *4. 

•Gedeone, uno degli Antenati di Giu- 
ditta. .10$. 

Geremia, Profeta di Giuda della Tri- 
bù di Beniamino , e figlio di 
Helcia. 229. 

lo qual’ -anno cominciò a far in- 
tendere la fua voce ivi 

Minaccia da parte del Signore il 
Popolo prevaricatore di Giuda 
230. 

Ved. Tom- Vi. 

Gerusalemme , Cittì Capitale del 
Regno di Giuda-. 1?. 

Rafin, e Phaccol’afTediano, e fono 
coAretii ad abbandonarne 1’ alfe- 
dio. _ li 

Giosia, Re di Giuda, e figlio d’A- 
rnon , 271. 

Sue virtù , e fuo zelo per la Reli- 
gione 173. 

-Riforma il fuo Regno pervertito 
■da’ fuoi Predeccffori. 207. 
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Stende le fue (ollecitudini fui Regno 
d’ Ifdraele . 224. 

Verifica una Profezia fatta fopra 
dei trecento cinquanta anni pri- 
ma, e dillruggc 1 ’ Altare di Be- 
thel dopo avere immolati fulmc- 
defimo 'i Preti Sagnlcghi de’ vi- 
telli d’ oro . 227. 

Trova della difficolti a rifìabilire 
la Religione ne’ fuoi Stati 228. 

Fa riparare il Tempio. _ 230. 

Gli vien portato 1 ’ originale della 
Legge fcritta per mano di Mosè 

- 

La Profezia d’Holda fu Gerufaletn- 
me, e fu Giofia. 235. 

Profitta di quefla occafione per rav- 
vivare il fervor de’ fuoi fudditi . 

'234 

Celebre Pafqua fotro il fuo Regno 
238. e Jegu. 

Sua Imprefa contro il Re di Egit- 
to Ved. Tom. VI. 

Giuda, la Tribù di Giuda figurata 
dalLionfc in furia. 15. 

Giuda, il Regno di Giuda Ved. la 
parte I. 



Idolatrìa di Giuda. 
Guerre di Giuda con 
Ifdraele . 

Cogl’ Idumei. 

Co^ PhiliAci . 

Co’ Siri-. 

Cogli Affirj. 

Nomi dei Re di 'Giu- 
da Ved. la Par- 
te. L 



Giuditta illuftre Vedova della Tri- 
bù di Simeone . 195. 

Storia di Giuditta, ivi. c feg. lino 
a 21 4 

Cantico di Giuditta . 216. 

Fefia iflituira in memoria della fua 

vittoria fopra Holoferne . 218. 

Ella confagra al Signore tutte le 
fpoglie d’ Holoferne. 219. 

Genealogia di Giuditta. 195. 

Ruben Capo della Tribù di Simeo- 
ne 
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ne al tempo della Divifione del- 
la Terra Santa. 

Simeone. 

Salathiel . 

Nathanias . 

Enan . 

Melchias . 

Achitob. 

Raphaim . • 

Jedcone. 

Jamnor . 

Ehi. 

Ofias . 

Giufeppe. 

Idox . 

Merari padre di Giuditta. 
Giuseppe, uno degli Antenati di Ju- 
ditta, 193. 

Gozan, Il fiume di Gozan: Suafitua- 
zione . . 2is 

Granai , del Tempio a 33. 134- 

H 

H Abor: La Terra d’ Habor.- Sua 
fituazione. 11, 

Hadaja , padre della Regina Idi- 
da . I 7 t. 

Ha la . Vcd. Ara . 

Hapsiba, moglie d’ Ezechia , e ma- 
dre di Manafle . • 163. 

Harusi padre di Mefialemeth mo- 
glie di ManatTe, e madre d’ A 
mon Re di Giuda- 170. 

Helcia, Gran Prete: Suo zelo per 
la Religione . 221. 

Hevei: Gli Hevci adoravano Neba- 
haz, e Taithac. 67. 

Holda , Profctefla di Gerufalemme 
, la delle terribili predizioni contro 
gli Giudei indocili . 234. 

Holoferne , Generale delle Arma- 
te di Nabuchodonofor : Suo ri- 
tratto . 178. 

Sue conquide, e Tue devaflaziom . 
* 79 - e f'*.- 

Sua imprela fu Betulia . 183. 

S’informa del carattere degl’ Ifdrae- 
Jiti. - ivi. 



LE MATERI E . 

Giuditta gli taglia la teda. 209. 
Disfatta della lua Armata . 213. 

'fi* 



J Adason : Il Canale di Jadafon 
fituato tra P Eufrate , c il Ti- 
gre ferve di comunicazione a 
quelli due gran fiumi . 177. 

Jahath , difeendente da McranT 
211. 

E’ tatto Intendente de’ lavori del 
Tempio. ivi. 

Jahiel, Levita difeendenteda fcman. 
*« 9 - 

Jahiel, Levita difeendente da Elifa- 
phan . ivi. 

Jamnor , uno degli Antenati di 
Giuditta. 195. 

J anoe, Città della Tribìj d’ Ephraim* 
21 . 

Jasvb, figlio de! Profeta Ifaia. 14. 
Idtda, Regina di Giuda, e figlia aj 
Hadaia da Befechat madre di 
Giofia . ' 171. 

Idox, Avo di Giuditta. _ J 9 V 
Idumei : Gl’ Idumei fanno irruzione 
nel Regno di Giuda . 25. 

Jemka, padre di Core Guardia del- 
la Porta Orientale del Tempio. 
i?4. 

Jerimoth , Levita. _ 134 - 

Jesmachias, Offiziile , c Levita pre- 
pollo alla guardia de’ Granai del 
Tempio. 134. 

Jesse : La Terra d’ JelTe Cantone 
della Palellina. 177 - 

Jesue’ Levita . 1 34 » 

Jeteba . MelTalemeth madre d’ À- 
mon Re di Giuda era di Jete- 
ba . !22i 

Joachaz, Padre di Joha. 230. 
Joha, figlio di Zemna Levita della 
famiglia di Gerlon. H 9 . 

Joel , figlio d’ Azaria Levita del ra- 
mo di Caath. ivi. 

Joha, difeendente da Gerfon. 110. 
Joha , figlio di Joachaz Cancelliere 
di Giofia . 230. 

Johae , 
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T-oh ai i .figlio d’Azaph Cancelliere 
d’ Ezechia , è deputato da tjuefto 

u Principe apprefio Sennacherib . 
i i **£■ ■ • 

Isaia , Profeta di Giuda conforta 
Achaz attediato da due Re nel- 
la fua Capitale- 14. 

Spiegazione della Profezia d’ Ifaia, 
11, che comincia con quelle parole: 
Una Vergine concepirà . i Ld, ij- 

■ 1 Predice a Eaechia la fua morte, c 

un momento dopo la fua guari- 
gione . 142. 

Fa retrocedere 1' ombra di dieci 
gradì fui quadrante del Palazzo 

^ ji] Achaz per verificare Ir fu* 

predizione fulla guarigione ,4fE- 
zechia . 144. 

Predice le {Venture di Sennache- 
- '-i rii» - r >i I.s .L : I > '1 IJ4- 

.. Rimprovera ad Ezechia la fua va- 
nità. , 160. 

■ Predice la nafeita del Meffia. tdz. 

Isdraele l Regno d’ Ifdraele. Ve d. 

1 . Parte prima di quello Totho . 

. . ..v . i.rj 

"Guerra cTIWraefe cal-*i 
la Siria. ' 1 -• v f 

Cogli A (Tiri . 

•Fine del Regno d’ If- V Tomi V. 

draelc . ' •• • 1 A Parte. II. 

Durata del Regno di I 
ifdraele. ' - J 

. • “I a • . *» / 

Nomi de i' Re d’ Ifdraele . Ved. 

• Parte prima. 



L 



14P 

Tribù di Cruda ! 
levato da Sen- 
• 151. 

M 

M Aasias, figlio del Re Achaz 
è ammazzato da Zechri . g. 
Maasias , Governatore di Gerufa- 
lomme . _ 230. 

Mahat , figlio d’ Amafai Levita 
della famiglia di Caath . il£. 
Malthes, Ved. Melothi. 

Mambre : Il Torrente di Mambre.- 
fua ellenfione. 180. 

Manahim , figlio di Gadi uccide 
Sellum Re d’ Ifdraele , c fi fa 
dichiarar Re if Ifdraele . 2- 

Piglia Thapfe d’affalto, perchè que- 
lla Cittì avea ricufato di Tico- 
nofcerlo, e vi cfercita contro gli 
abitanti crudeltà orribili. ivi. 
Idolatria de’ vitelli d’ oro foflenu- 
ta fotte il fuo Regno. £. 

Chiama Phul Re d Affina in fuo 
foccorfo. Paga tributo a quello 
Principe . • • ivi.' 

Sua morte . _ 4 e 

Manasse , figlio d’Ezechia, e R. 
di Giuda: Suo ritratto. lój 
Erge Altari agli Aflri. 163. 

[Perfeguita gli Adoratori del vero 
Dio . ivi. 

£’ paragonato ad Achabbo 166. 
E’ condotto in ifchiavitù a Babilo- 
1 nia . 167. 

Sua penitenza . . - «68. 

Corregge al fuo ritorno della cat- 
tività i difordini de’ fiioi primi 
* anni . - . ■ * ivi.. 
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Los vj a , Città della 
A (Tedio di Lobna 
nacheri!». » ’• • 



. ’ 1 

L Achis Città della* Tribù di 
Giuda fi rende a Sennacherib 
dopo una vigorofa refiftenza . 
, 4 I - L1L _ 

Lahela- La Terra di Lahela. Sua 
fituazioue . ir. 

La isa , Città della Tribù di Bcnia. 
mino. 141. 

Timo V. Parte li. 



Sua morte. ••• 169- 

"Si era , a quel che fi Crede , fat 
ta fare una Tomba ne’ Giardini 
del fuo Palazzo, dove fu (otterrà* 
to . 169. 

Maria, Madre del Redentore* Pro- 
fezia d’ Ifaia, che la riguarda . 
■ uL 

Mathanias , Levita difendente da 
Afaph. 1 119. 

li MtuE> 



iè 



Digitized by Google 



Tavola dellr Materie, 



450 

Me df.m nà Città della Palelìina . 
141. 

Midi , Deioces fonda 1’ Impero de’ 
Medj- 175. 

Media: Il Regno di Media : Sua fi. 
tuazione . Vcd. Tom. VI. 

Numi de [i Re di Media. 

Deioces . 

Phraortes. 

Ciaxares . 



Mie ha , Padre d’ Olia comandante £ 
Betulia. ^ 189, 

Moloch, falla Divinità degli Am- 
moniti) alla quale immoJavanfì i 
figliuoli . idi. 

Mosi . Sotto il Pegno di Giofia hi 
ritrovato 1’ originale della Legge 
ferino di mano di Mosd . 232. 

Mosollam , Intendente de’ lavori 
del Tempio» ìjì. 

Mosollamoth , padre di Bara- 
chia. li. 



} 



175. 1 76. 



Aftiage . | Vd Tom . Vl p n< 

C ambile . 

Dario I. 

Xerfe. 

Artaxerfc . 

Dario II. 

AlelTandro il | 

..?!???!. V Ved. Tom. VII. 



Tom. V. II. Parte. 

Melghias. 

MklothI) o Malthes Citta di Ci- 
licia prefa d’ adatto da Holofer- 
ne. 180. 

Merari, Padre di Giuditta. 195. 
Merodach, o Berodach Balaban 
Re di Babilonia manda un’Amba, 
feiata ad Ezechia per compli- 
mentarlo fulla profperità del fuo 
Regno. 159* 

Messalemeth , Madre d' Atnon Re 
di Giuda. t >7°* 

Messia , Profezìa d’ Ifaia fulla na* 
feira del Media, che comincia 
con quelle parole: Una Vergine. 
ec. 1 5* 

Messulam , Padre d’Ezelias, e avo 
di Saphan Segretario di Stato 
fotto Giofia . 230. 



N 

N Aassom , Città delia Gali- 
lea. 71. 

Nabuchodonosor , detto il Vec- 
chio, Re d’ Affilia disfa I* Ar- 
mata d’ Arphaxad Re di Me- 
dia , che muore nella Batta- 
glia» 176. 

Gonfio di quello fucceffo forma il 
difegno di conquidar tutta 11 
Terra , e di farli adorare da 
tutte le Nazioni » 177. 

Incarica Holoferne dell’ efecuztonc 
di quello progetto. 178. 

NaHath, Levita prepollo alla guar- 
dia del Tempio. 134. 

Nathanias , Antenato di Giudit- 
ta. . ■ *9S* 

Nebahaz falfa divinità adorata 
dagli Hevei. <57* 

Nephtali, Città lìtuata nella Tri- 
bù dello ilcQb nome. '7t* 

Nercel, falfa divinità adorata da i 
Cuthei . 67. 

Nesroch, falfa Divinità di Ninive. 
Sennacherib fu uccifo da due de’ 
fuoi figliuoli nel Tempio di 
Nefroch . t j 7. 

Hi Ni ve , Città capitale del Re|no 
d’ Affilia. Arphaxad muore all af- 
fedio di Ninive. 17& 
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Phul , Re d’ Affili» fa riconefcer 
? >! Manahem Re d’ Ifdraclc . 3. 

Plejadi . La coffellaiione delle 
Pleiadi era adorata da’ Popoli 
della Campagna di Babilonia . 67, 
Pr OFETt , de’ quali fi parla in quella 
Storia • Ved. la Parte prima di 
quello Tomo . 

Profezie , che riguardano il Meffia , 
Profezia d’Ifaia Veci. Tom. V. 
Parte prima • 



Ded , Profeta d’ Ifdraele rimpro 
vera a Phaceo la fua crudeltà 



L’obbliga a dar la libertà a’ Pri- 
gionieri . ivi. 

Osea , figlio d’ Eia ammazza Phaceo 
Re d’ Ifdraele , e s’ impadro- 
nifce de’ Tuoi Stati . ««. 

Suo ritratto. 26. 

Medita di fcuotere il giogo d’ Affi- 
na . 27. 

Non gli riefce. 28, 

Fa lega col Re d’Egitto. 29. 

E’condotto in fervitù con tutto, il 
fuo Popolo. d<; v 147. e [et. 

OaiAt, uno degli Antenati diCiudit- Raffaele: L’ 



R Absacfs, Ambafciatore di Sen 
nacherib ad Ezechia. 



14 6 . 



Sue bcffemmie contro il Signore 



t». 



di 



* 95 * 

Betu- 



Q ztAt, impedifce la refa 

lia. 194. 

0 *iel , Levita difendente d’ Idi- 
thum 119. 



P AsauA, celebrata fotto il Regno, 
d’ Ezechia . 123, 

Sotto il Regno di Gioita. 238. 
Phacf.o , figlio di Romelia ufurpa 
- 1 il Regno d’ Ifdraele fu Pha- 
ceia. y6. 

5' Fa lega con Rafia Re di Siria 
contro Achaz Re di Giuda . 8 .. 
- Suceeffo delle fue Armi v 
Rimanda i Ptigionieri . 

Rinnova l’Alleanza con Rafin . 
Attedia Gerufalemme 
- Leva l’affedio . 



9 - 

io. 

» 3 * 

tvi. 

i8. 



,’ Angiolo Raffaele è invi- 
ato dal Signore per guarire la ce- 
cità del vecchio Tobia , e per 
liberar Sara dalla, tirannia del 
Demonio. 83, 

Serve di guida al giovine Tobia 
nel viaggio di Rages 87- e feg. 

Ordina a Tobia di pigliare il fiele, 
c il fegato del Felce, che ave- 
va voluto divorarlo » 89. 

Jnfegna a Tobia ciò , che bifogna , 
chefaccia per Scacciare il Demo- 
nio, che tiranneggiava Sara. 90. 

Forza il Demonio a ritirarfi ne’ 
Deferti dell’ alto Egitto. 95. 

Va a ritirar da Gabelo gli dicci 
talenti , che ii vecchio Tobia 
gli aveva , preftati . 98. 

Riconduce il giovine Tobia, tot. 

Arriva a Ntnive. 103. 

Si fa riconofer per l’Angiolo Raf- 
faele . 107. 



Theglathphalafar Re di Siria deva- Rag Air- La Piana di Rigau fituata 



(la il tuo Regno. ai. 

Sua morte. 22. 

Phaceia, figlio di Manahem, e Re 
d’ Ifdraele uccifo. da Phaceo , 
4 *. 5 



trall’ Eufrate , e ì Tigre. 177. 
Battaglia data tra Arphaxad, e 
Nabuchodonofor I. nella Piana di 
Ragau, dove Arphaxad perdi la 

vita. ivi. 



Pharaone, Re d’Egitto al Tempo Races , 0 Raoez Città di Media 
del Regno d’ Ezechia. 137, . fituata io una gran piana fulle 

Philistei , loro guerre col Regno rive del Tigre a due giornate 
4L Giuda.. 24. ite. da Ninive. 1 81.. 
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Il giovine Tobia vi prende per 
moglie Sara figlia di Raguel . 

Oh c f'R- 

Rages , altra Città fituita nelle 
Montagne . 73. 90. 

Raguel , padre di Sara moglie di 
Tobia . g',. 92. 

Raphahim , uno degli Antenati di 
Giuditta. , 1 

Razin 1 Re di Siria il collega col Re di 
Ifdracle contro Achaz R'cdiGiu- 
da - 2- 

Rip-'rta , una gran vittoria fu A- 
chaz. g. 

Rinnova f alleanza con Phacao . 
12. 1 

Affedia Gerufalernmc . 13- 

E cornetto ad abbandonarquefla im- 
, P«fa, . . . ,18. 

T disfatto , e uccifo da Theglath- 
1 phalafar facondo la predizione d’ 
Ifaia. iti/'. 

Resfph , Contrada Idolatra. 155. 
Rome li a s , r ,d?e di Phaceo Re d’ 
Ildraele. 21 ■ •• • u_i j, 

Ruben, della Tribù di Simeone -1 e 
uno. dggli. Antenati di Giuditta . 
i$? 5 - ' "> ■ 1 • 



S- 

... I . . . Jj 

S Alathieu , dilla Tribù’ di _ Si- 
nicone, e uno degli 'Antenati di 
Giuditta. • 1 iy. 

Salmanasa* , Nipote di Thegiith- 
phalafar e Re d’ Alfiria fa un’ 
irruzione nel Regno d’ Ifdraelc, 
c prende Ofea prigioniere. 29. 
Mette 1’ affcdio d' avanti a - Sama- 
ria , la ■' piglia d' affalto , c con- 
duce le dieci Tribù in c'attivi- 
« • tk . . , ‘ . de. e Jc/j. 

1 I Lioni divorano i nuovi abitanti , 
che Salmanafar avea mandati in 
Ifdraele . 67» 

Salmanasar, manda uno degli -An- 
tichi Preti di Samaria per i- 
• firuirc quella Colonia nella. Re- 



ligione d’ Abramo . 6S, 

Irruzione imperfetta di quello Pre- 
te . ivi. * fcg. 

Morte di. Stintati afar.-" , >- 
Samaria , Città capitale .. della Pro- 
vincia di quello nome, c di tut- 
to il: Regno 1 d’ Ildraele.v Prediiio- 
ne d’ Ifaia contro Samaria . 1^. 

j Saillianafac y. la - piglia d’ afliltoi. 

m: 6y 1 : - . j‘-.v 3 iZi 

Sìuphan , Segretari >- di <S:att>r fono 
il Regno di Giofia prcleotaaquc- 
fto Principe l’ originale della Leg- 
ge fcritta di mano di. Mosè. 

• 232. ; -.4 

Sara , figlia di -Raglici ■ Stòria 
da’ luoi lette mariti uccilT dal De- 
monio. JLl. e jeg. 

Spola if giovine- Tobia „ .fa', 

• e ftg. 

Sarasar, figlio, e afsaffìno di Sett^ 
nacherib fe ne fugge in Arme- 
nia . ; v, I , 1 s 7 . 

Saugon, Re d'Alfiria, e fucceffbre di 
Theglathphalafar manda uno de’ 
fuoi Generali a dar 1 ’ afsedio d’ 
Azotho che prende d’ afsalto . 
25. t f t' 

Sellum 1 che avea alsafiinuro Zac- 
caria Re d’ifdraele , ed ururpa- 
ta la Corona, è. uccifo da Mn-t 
nahciu .dopa, un mefe di Rc- 

- gno . ..v: > 2, 

StLLuM * padfs- d’ Biechi» officiale 

? d’Epbraifn.. ft ,tr >,» 17. 

Sellum marito della Ptofetelsa Hoi- 
.ci da. 2^4. 

Semei , Levita difeendentfc -da Enan • 
119 1 1 

Semeias, Levita difeendente da Tdi- 
. thumÀ r.3 ■•.''. Ai’niP'.r. 'ISV/. 
Seat nacherib figlio di Salbiariafar , 

7 e Re d’ Affina eferoit» mille tfru.- 

- deità contea gli Giudei Ichisvi tt 

Ninive. c .•«—• • '> 74? 

Dichiara la guerra a Sethon Re 
d’ Egitto y che in diala in pili 
-■ battaglie- il;.-, Li ì' 1 37- 

-a Entra Mi Giudea:, -r l , 2 •• > «381 
Afssdia Lachis, che la.unj '.igoro- 

(st 
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fa refillenza . 141. 

Tratta di cattiva fede col Re di 
Giuda . ivi. 

Minaccia Gerufaletnrrle per mezzo 
de Suoi Inviati. 14& 

Sue bellemmie contro il Signore . 

» « 47 - ' H' 

L’ Angiolo del Signore fierrama la 
, .. fua Armata . 

Ritorna a Niurve , dove i Tuoi figli 
•. T uccidono. . IS7- 

Setharvaim, Contrada ^aggiogata da 
Tcglathphalalar • 67. 

Adramclech era l’Idolo di Sephar- 
vaim. ivi. 

Sephet , Città della Tribà di Nc- 
pthal'u 71. 

Serpente , di bronzo altre volte 
elevato in mezzo al campo de- 
gli Ifdraeliti per guarirgli da i 
morfi dc’ferpenti; Ezechia lo fa 
mettere in brani per levare a’fuoi 
fudditi ogni occalìone d’ Idola- 
tria ■ 1 ?o. 

Sethon , Re d’Egitto, e fuccefsore 
di Sua disfa Sennacherib in pica 
conflitti.i _ _ r ? 7 . 

So bna, Segretario di Stato lotto il Re- 
gno d’ Ezechia è inviato da que- 
llo Principe a Sennacherib. 146, 
Socothbenoth , divinità adorata 
dagli abitanti della Campagna di 
Babilonia. 6 j. 

Sole. La retrogradazione del Sole 
arrivata lotto il Regno- d’ Eze- 
chia fu olservata a Babilonia . 

Sua m d’ Egitto fa lega con Ole» 
contro Salmanafar. 23. 
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1 Ma t e r 1 6 J 

pio un Aitar fagrilego all’Altare 
del vero Dio. 22. 

Purificazione del Tempio profana- 
to da Achaz. 1 18. e (cg. 

Profezia d 1 Ilaia fulla futura difiru- 
zfone del Tempio . 1 1A2. 

Predizioni degli altri Profeti fullo 
. ftcfso foggetto. D • 1 66., 

Giulia purifica il Tempio . ' 221. 

Thaeeel. Rafin , e PEaceo progetta- 
no di diettsre il figlio di Thà- 

i*- bcel fui Trono di Giuda. : i_j. 
Dio rende vano il lor progetto . 

Thamna , prefa da’ Phililìei. 24. 

Thapse, Città della Palestina vicina 
a Thcrfa . 2. 

Tharaca, Re dell’ Etiopia va con- 
tro Sennacherib. Ignorali il fuc- 
cefso di quell’ impre.a.. i<;t. 

Theglathphalasar , Re d’ Adirla 
va in foccorlo a’ Achaz Re di 
Giuda. t_J. 

Disfa il Re di Siria, e fi rende pa- 
drone di Damafco. iJL 

Entra falle Terre d’ Ifdraele , dad- 
dove conduce via la maggior par- 
te degli abitanti’..' za. 22 

Va a Gerufalemme, e forza Achaz 
' a. pagargli Tributo . 22. 

Thelassa r • I S2. 

Tobia. Storia de’ due Tobia padre , 
e figlio durante la loro fchiavità 
a Nioive. 70. fino 115. 

Thophet: La Città di Thophet vi- 
cina a Gerufalermne era un luo- 
'go abominevole per i lagrifizj , 
che i padri vi facevano de’ 
lor figliuoli all’ Idolo di Moloch . 
22J. 



T Artach , Idolo adorato dagli : 
Hevei . 67. 

Taurus; Il monte fituato alla fini- 
lira della Cilicia . 180.. 

Te cu a . padre di Sellum. 2^4. 
X->^ pi o* Achaz folfituifce nel Tetri - 
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V Acao, Eunuco , domeftico d’ ry Acc aria , Eevita difcendeqte d' - 
Holofcrnc. 107. Azaph. u 9i 

Vitelli, d’oro’. Il culto de’ Vi- Zaccaria, Intendente de’ lavori dei 
celli d* oro in Ifdraele foftenuto Tempio . - j,|, 

da Manahem . a. Zie h ri , Gran Signore d’ Ephraim 

Uria: Il Gran Prete Uria: Sua fa- fa morire. Amafia figlio d* 
grilega compiacenza per Achaz,. chaz. 9 , 

J 9. Zimma , della famiglia, di Gerfon , 

»««• ‘ 
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